
unir»**’* 



>VM 





■ ' * *'A\ ! v. 





IO 




L V»v« 












I 



lr*r>0 




M 



e 



! 

fi 

f 



11- ASINO 

Poema Eroicomico 
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Appresso i Combi . 

Ad injhn^a del HaruTgi « Lib . in 
Vadoaal Bò. 
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NICCOLO LEONI 

GENTIL VOMO VENEZIANO. * 
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Iluftrifs. mio Sig . e Pad. Singolari fi* 



S E i comandi di V. S. IJIufl;. abilitaf- 
fero!così l’ingegno , come obbliga- 
no la volontà , potrei non Colo len- 
za timor di biasimo , ma con ifpe- 
ranza ancora di lode dare il giudicio , che 
.mi domanda? ma ricercando inchide*- 
Toeti, e de’Poemi dee pronunciar Temen- 
za, oltre alla finezza del giudicio, vnefat- 
.ta cognizione dell’arte, io cui dalla natu- 
ra fu la prima negata , e dalla troppo agi- 
tata forciinacpntefa quali affatto la fecon- 
da, non sò comefenza.notadi fouecrhio 
,ardimerKO potrò intraprendere imprefa 
.così difficile . RifultiO nondimeno obbe- 
dirla , /icurò che fe non fono per acqui- 
ate appretto di lei nome dj buon Critico, 
conferueròalmeno quello di pronto fer- 
uidore , £ perchè la.fua dimanda fi diu j- 
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de in due parti cio£, felegittimo Poema 
dee ftimarfi Tfroicomicò modernamen- 
te, e fuori delle buone regole d’ A rift. in- 
dentato j fecondo le il Poema del S. N. 
contiene tutte quelle qualità, che fe gli ri- 
chiedono. Cominciando dalla prima 
confetto dinon hauerfaputo trouar giam- 
'mai la ragione, onde porta ftimarfi guitto 
il diuieto fatto d’alcuni moderni Legisla- 
tori della Poetica. Proibifcono cofloro 
rinuentarnuoui Poemi, ma fe la Medici- 
na nontifiutaquei medicamentichegio- 
tieuoli fi fperimentano, comecheda Ip« 
pocrate,e dà gl’antichi non fotterocono- 
fciuti , e rifletto può dirfidellc meccani- 
che dell'vna, e falera Architettura ,ed in 
io m ma d i tu tee fai tre faeoi ti , nel le q uali 
infinite cofe di giorno in giorno fi troua- 
no , perche la fola Poefia ch*è la vera me- 
dicina dell’animo quafi dal tempo d’Ari- 
ilotele in qua fatta vecchia , ed infeconda 
farà incapace di produr nnoui parti f Ah 
che troppo quetta legge repugna alla ra- 
gione : croppo l’olkruarla fartbbedipre- 
giudicioal Mondo , e finalmencetroppo 
per vana vien conuinta dalfcfperienza j 
£ per non dire degralcriqùaTvtilenon fi 

caua 
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ca ua dalfa Cotomcdia di Dante , qual di* 
letto non s’ha dal Paftorfido, ancorché 
amendue quelli Toemi come trauianti 
dalle regole d’Ari/h vengano da non po- 
chi riprefi ? E fe pi/i con rautoriri d’vn 
tant’huomo che co» la ragione regolarci 
dobbiamo; ( i che à niun partito aflenti- 
reij fon contento di creder loro , purché 
vnfol luogomi da mofìrato, doue Arili* 
proibifearinuenzione di nuoue fpeciedi 
Poemi . Ma quello fard molto difficile^ 
auuengachè quell’ingegno veramente di- 
urno raccoife nella Poetica molti precetti 
fola per ageuoi’arci il comporre in quel 
genere j.ch’attualmente andana attorno 
al.iuo tempo; non gii per proibir le pof- 
fibili,che ne'tempi futuri fi farebbono in~ 
uentate. E per venire alquanto più alle 
(frette, non ha dubbio che Parti riceuono 
in gran parti il lòr pregio dal ben e, ch’ap- 
portano à gli huomini, il quale fecondo iL 

> FiJófofò è principale, ed vltimolorfine*. 
Quindi nobiliflìma è la Poefialà quale» 
come ben notò vn gran Filofofo, e gentil— 
huomo, Padovano , or purgando gl’animi 
delle paflìoni, e de’vizij ».or dolcemente-!* 
inlmuandcui.la virtù arricchifce la parte? 

* * ■ r ì : 
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di noi più nobile di quel teforo cbe vera- ' 
mente la rende diuina ; quindi anche era 
tutti j Poemi ottengono il primo luogo il • 
Tragico, l’£pico,ed il Comico . Il Tragi- 
co perchè, ò con gPefiti infelici de poten- 
ti ci fpauenta«e ne ritrae dalla Tirannide 
come par Che voglia Socrate predo à Pia- ' 
tonerò perche, fecondo Arili. permezzo : 
della commiferazione,e del terrore ridà-' 
Ce le noftre padìoni à certo è conueneuol: 
termine . Il fecondò perche con i’efem- 
piodelle Eroiche azioni , ecoTpremio j 
della gloria à ben oprare ci alletta . La 
Cóm ed i a a n cor el 1 a ò co n v til i repré f oni 

corregge i difetti, ò con facezie^ con au- : 
nénimenti lieti ricrea granimi , ed à fpe- 
rarbene gli cònforta Ordich’io feci a- 
feuno di quelli Poemi viene (limato vtile 
perchè al con fegui mento d’vnode’fudet- 
ti' fini è ordinato non so perché viiliffimo 
non lì debba (limare l’Eroicomico , che 
valendoli di tutti i mezzi degl'altricia- 
feuno di quelli fini .-roccura . e Tela diffi- 
cili ti accrefceil valore all’opera fari radi 
cofa à quello genere di Poema l’ottener 
foura tutti gl’altri la palma', perciocché 
oltre airelfere obbligato d duplicati pre- 
' u " cctti 



cettì cioè de? Epico, e del Comico ha necef 
mà di cangiar cofiume/entenza^fiilein; 
v n canto, in vna otta ua , e ìperfp volte an- 
cora in vn medefimo verfqj Ma fouer- 
chio farebbe l'etfer lungo in maceria coli 
chiara. Yifio duqneà ba fianca chenela 
ragione ne i autorità ne gj # efempj ij[ 

‘ co m por nuoue fpcziedi Poemi ciproibi- 
fcono,e Oabilicoper nobiJi/Jimo non meiji 
perla difficoltà die perlVcilech'efencr 
tragge r£roicomico,fia bene che pafsanr 
do dalla fpedealllndiuiduoefaminiam^ 
alquanto quello del Sig;N.. £ per far 1 q 
coaordine,fuppongo che fi cpmendfpiV 
co, e nella Commedia quattro fono Tè pac 
ti che qualitative s’appelÌano,cioè la Far 
uolaj Coftumijla fenrenza,e la locuzione 
fhon appartenendo allToeta ne J’appara- 
co,ne la mufica*chenon sò quanto ragio- 
neuolmente fono fiate annouerate tra le 

parti efsenzianjartrettaateneÌl*iìroico-* 

mico, che de fudetti è compodocoufide- 
rar fene deuono. Le condizionichenef- 
la feuola dell Epico fi richiedono» fono la 
veliti dell Azione principale, mafiìme 
per quello ch’appartiene al £roe,che non 
delie e/ser finto > ne totalmente incapace 
^ § i del- 
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dell’opere fflarauigliofe, che fegliattri- 
-buifcono, e quello perchèaltrimenti non 
farebbono credibili, e douendoci muouer 
l’efempio, lo farà fenza comparazione af- 
fai meglio efsendo veio* cheefsendo fal- 
fo . Deue oltracciò razione hauere vni- 
tà per non confonderci , &efsernecosì 
antica, che ci sforzi ad introdurceli timi 
troppo da' noftri diuerfi,ne tanto moder- 
na , che non fi pofsa alterare fenza perde- 
te il credibi le . Quelle fono le condizio- 
nichenella fauola deH’froicomico, in 
quanto ha del é'pica, fi richiedono . Per 
quello poiché partecipa della Comme- 
dia, v’ha da entrare la miftura dd burle* 
fco,edene onninamente hauer lieto fine,' 
& impenfato . Or per quello che appar- 
• tiene alla verità delazione, il pronerbio. 
di Padouano impicca Ialino, e vicentino 
lo difimpicca per vn pezzo di fai fiecia è 
fondato, cornei vuole lo ^cardeone Pado •• 
uano Ifloriconobile , fòura vn accidente 
occorfo tra PadoUani,e Piceni inibii qua- 
li portando vna volta per imprefa vn A fi- 
no, non sò fe per lor capriccio, ò perche 
folle infegna particolare di Capitano , la 
perdettero in vna battaglia eh’ hebbero- 
, . ' co 

. 
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tfò’Padouani . Quell* Aiino fu poi per va 
pezzo attaccato alle forche, fin che frapo- 
ftofì amici comuni ,conclu fero la Pace > e 
l’A/ìno f« difimpiccato, erefo col patto 
che i Vicentini difttibuifseroin quel gior 
no al popolo di.Padoua alcune Tome di 
falfìccia. E perchè intorno all’anno up8. 
efsendo Todeftd di Padoua Iacopo Stret- 
to da Tiacenza , e di Vicenza vn tal Buo- 
na pace Brefciano,chedaI volgo era chia- 
mato Bombace, occorfe la rotta de’Pado- 
uanisLongara fui Bacchigliene, e la pre-’ 
fa di Montegalda , e Carminano fattola 
condotta d'Azzo nono Marchefed’£de , 
il Toetawalendofì di quella fpecied’ana- 
cronifmo, che trafporta le co'e più mo- 
derne d tempriti antichi, ha fcielcoque- : 
Ha guerra per l’Azione principale del fuo* 
Toemaje per mifchiare il ridicolo del Co« 
micocon lagrauitàdell’£pico, gli ha da-* 
to principio»® fineconracquiflo,e rendi- 
mento dell’ Alino. E gli è ftacacosì tauò-* 
reuole rifioriamoti folo per quello ch’ap* ; 
partiene all’£roe( qual fu brauifiimo (.‘a - 
pitano, e di quella gloriofa famiglia ch’^ 
badato d prouueder d’£roi tutti coloro ‘ 
che lodeuoknente fi fon meffià compor- - 

re 








re in lingua Italiana Toemi Eroici ) tra* 
ha potuto altresì fondarci Ja maggior, 
parte de gf£pifodi principali efsendo ve- 
rismo che la famiglia Mufata ancorché* 
Tadouana fu in ajtri tempi annouerata* 
tra le Nobili Vicentine * e che di quella* 
famiglia fia l'Arme gentilizia vn Alino 
azzurro in Campo d’oro ; Veriflìmo è an- 
cora che vno di quella cafa ebbe per mo- 
glie vna Dama de*Signori delTao,!aquaIe 
gli portò in dote la maggior parte de‘benr 
ch'hanno i Sig. della fudetta cafa posse- 
duto. £ come chela morte di Defmanh- 
na fia finta dal 2>oeta,non è però che verif- 
fiir.o non fia fiato il repudio fatto da Ez- 
zelino. 8 fe i ludetti Epifodi fono dal 
fondamento Iftorico refi afsai verifimili y 
dirò bene per quello che appartiene si gl* 
incanti, che non furono giammai in altro 
Toema pi» credibilmente introdotte le 
magiche marauigLie , per quello che di 
T.iecro d’Abano apprefso il Vulgo rifuo- 
na. Da quanto fin horahabbiamo detto 
sV villo à baftanza chela fauola sfonda- 
ta fuirilloria > e che non manca d'vnitd 
perchS ha principio, e fine in vna guerra, e 
: moltoantica ne molto mo- 




der- 



dérna . Retta dunque, ch’efaminando N ■> 
alcre parti , diciamo decollami , li quali 
deuono hauer due condizioni,cio^ l-’efser 
conuenienci, e Tempre limili. 

Or benché la miftura de generi così 
diuerfi faccia , che qualche volta il gran- 
de,'& il grauedianel baffo, enei burlefco, 
conuenientiffimi impertantó,' efimililiì- . 5 
mi sbfferuaao Tempre mai in A zzo, nel r . 
quale , oltre aHbnordeIGeneralato,ri- 
fplendevna Virtù fouraìia: à lui cedono 
tutte le difficolti , Tettando Tempre vitto- 
riofo ; è retto da Genio nobiliffìmo , eTT 
quando fi ritira ferito , manca la fortuna- 
a'Padouani,* oltre ciò Viene in tempo - . 
conueneuole,non effendó'fftWÓdotto nel- • 
la prefa del la bandiera, dòoe la battezza $ 
del burlefco farebbe mal conueniente all’ 
eccellenza dell’Eroe ; ne meno fi troua 
fui Bacchigliene, doue rimangono vinti i 
Padouani . Alla Tua venuta nmtan taccia . 
lecofe; fi prende Montegalda, s’affedia- 
Carmignano, fegue la battaglia, donere- 
fta in bilico la vittoria, che infeltibilmen- 
te farebbe fiàjfa Tua, Te non li conUeniua ri- , 
tirarli ferito ; e finalmenteper fuo con fi- 
glio j e valore s'affaltano le tende nemi- 
t 0Tnr * fr *’“ 3 che 
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che.fi prende i viua forza Carmignano, e j 
fi fi vnapacc gloriofa* Lo fletto può dirfi 
d? Ruteno» Gilamoro, d’£rafto, d'Orda- 
no,e de gli altri principali, ne'coftumi de* 
quali,toltone qualche fcherzo, religiofa- 
mente Tempre s'offeruail decoro * Ci re- 
tta à dire della fentenza,e della locuzione? 
ma la fentenzanon è molto propria de*- i 
Poetile meno di quello genere di T oefia * 
con tutto ciò quelle che l’Aut. v’hàTpar- 
(è fon come gemme, tanto piu nTplendeh- 
ti in que'luoghi, doue fon mette ^quanta 
più rade , e fole. Nella locuzione final- 
mente fi vede benifiìmo quanto fia ricca la 
guardaroba del nottro Poeta» al quale fi 
come non è mancata la porpora » e l’ora 
douc introduce» o parla dell’EroejCofi nei 
anche il canauaccio per ve dirne vn Tinca», 
i Pedante qualch’altro di firoil fatta . Ui 
fard forfè a chi non piaccia l’ordine trop- 
po Ifiorico » ed alcuna delle parti più deL 
conuencuole eccedente come nelle rafse- 
gne &c* Ma per l’ordine gli d flato ne- 
cefsario, per non ef&er l’Anione delle no- 
ridirne, guidarli lettore meno alla cieca » 
che s'hi potuta » e per le rafsegne coli hdi 
riducilo la natura del Poema^che in ne£- 

fua 



/un'altro luogo meglio pofcua efser ma- 
neggiata, oltre al gurto,chehan moftrato 
gli amici di veder’i loro nomi in quello 
luogo. 

Quelli dunque, ed altri diffettucci fo- 
no (lati prima che da gli altri auuertiti 

^ dall'Autore, il quale fefofse coli fornito 
di tempo, e di fallite com V di vena,e d’in- 
gegno , mancherebbono i nei nonché i 
di fletti nell’opere fue .fglihà compollo 
il fuo Poema in pochi meli , e più per if- 
cherzo, che per altro : fononondimeno 
iicu rocche rutti gl’intendenti deH'Arte, 
che non hanno il gufto amareggiato dal- 
la bile vi troueranno cofc più tollo da 
imitare, chedabialìmare. Ma il foglio 
manca , e deuo anch'io lanciare di tediar 
più lungamente V.S. Illuftrifs. alla quale 
baciando afletcuofamente le mani ?ò ri- 
verenza « 

t Di Tódoutt a 20. d'aprile lòfi. 

Di V* S. Illuftrifs. 

wè* .j'jin 5 il ^ r t Qi^ p» * no b * p 

^Jfaionatifs. e vero Servidore 
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DELL’ ASI NO 

’C A N IO PRIMO* 

§ n C 0 M E *N T 0 , * 

C <AJ 

f ,- 

In Italia eccitar ciechi Furori 
Megera empia rifolue. Arfo Vegiatio 
Porge i la face Aia Funefìi ardori , • 

'■ & Berico ne in fiamma, e’J Padotiàno.^ 
S’arma Huten per quelli, ed efce fuori 
Per querdi Montegalda il fier Viuiano : 
Segue la pngna,ed Stimar* ch’e vinto 
Toglie Ruteno l’AfineJ dipinto . 

J O vò cantar le guerre , e le ruine , I 
Che fégnirò in Italia al tèfnp o \ antico 
Fra V armi Vadouane e ricontine , 
Tercofapoiclju non vale un vn fico ; 

Qujndi gem er afeiutte le cantine , 

Quindi troncato in erba il campo aprico 
Mentre pende a dagli *4 ntenorei vinto 
Tlcntro vii Inftgna vn'^ finti dipinto . * 

U . 7 yjufe 



Tdufe cui lice bere il moscatello, 

E far brindefi à menfa allegramente , 
yie fempre lambiccandovi il ceruello 
In frà i lauri Tindei fiate altamente , 
Ecco io vengo , e levandomi il cappello 
Vi dò vn buon prò vi faccia riverente ; 

La mia chittarra aggiuflo, e Spero intanto 
(Se n'bò ilfauor)cbe no vi (piacer* il càto . 

3 \ 

Hjnaldo,c Tu che deue il Tebro fpatide 
Dal'Vrna / aera i riueritivmori 
( Tienad' alti penfier l'*Anima grande ) 
Intrichi à 'Roma i lauri,à Callia i Fiori , 
'Piacciati almeno dopo le vivande , 

(he il foglio mio de gli occhi tuoi s' onori: 
Leggi due flange al di de ver fi miei , 

£ fi à Tiuoli vai leggine fri . 

4 

Tfè credo già che di fentir ti (piaccia. 
Chequi regnar gli antichi Eroi d’*Ateflc, 
Onde fuperbe ancora ergon la faccia 
Con le memorie lor Tadoua & Efte ; 

Uè (degnerai che con invitte braccia 
Jl llor pugnace vn' jtvo tuo per queft e » 

E difendere la bandiera tolta 
*A l fiero Vicentin più cfvna volta • 

Godea 
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Codea la Marca Triuifana il dono 
Di libertà , cb’ Enrico le corte effe. 

Quel che con 'Berta ebbe comune il Tròno , 
E che vn tepo il gran freno in Tadoa refe: 
Berta di cui porta la Fama vn fuono 
*4’ no tiri tempi , che filar fapeffe , 

£ co'l sbrigirfid'vn pennecchio intiero 
Emular la.Tenelope4' Omero . 

• ? 

Quefie noftre Città libere affatto 
Daipenfier de la guerra t e da i fofpetti 
Sol dauanfi tra lor colpi di piatto 
Jnfrà i brindefi alltgri^efrà i banchetti • 
St vedean liete mettfe tratto tratto 
Sotto le quercie che feruian di tetti , 

£ f lauan lastricate perle vie 
Di cacio Varmigiano le 0 ferie, 

: 1 

Marte tencaVinuitoà roffià bianchi 
Col fratelli accorderà sì ingranato i 
Chefdrufcito il giubbone auea ne' fianchi, 
E inauri al petto andauà sbottonato . 
Staua lo feudo dietro à certi pancbi 
Da topi tutto l'orlo rofeccbiato , 

E la corata già lucente e bella 
Tendeua m compagnia d'vna padella . . 

A 2 E' fa- 



E* f 'ama che il fratello fuo burlone , />) 
Gli empifie dì frittelle la celata , 

E che à tagliar' rn grofjo falftccione 
^uefe la fua fpada adoperata : " 

V' aggiungono di più certe perfone , 
fbeyn Carnouale • tieni co giuncata , 
jf che fi caricaron di ricotta 
Di neue iti cambio i noftri monti allotta . 

9 

Stana del 'RlCimofco lo finimento 
Sepolto in mar doue tiiffóllo Orlando , 

T^on svccidean le genti à tradimento 
Come oggidì è co fiume empio efecrando* 
\Almenjom oggi^non sarmauan cento 
Contro d'vn' infelice e miferando , 

Che par che appunto tirino al ber faglio , 

E foran gli altrui corpi comrn vaglio . 

io , , . 

7 ^on svfaua in que' tempi auer la mano fi 
Semprecom or pfàsù’lpeJloncino 9 
E di ferro e di fibbie,e cordonano 
Vna caricato dofio da facchino : • -1 

era ancor crefciuto l'inumano 
Tiranno dell'Euganea Empio Eglino 
E come dicon l' anticaglie nojìre 

$'vdì la trombetta altro che togioflrc . 
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Ili 

Era di frefco occòrfo quell' intrico \ .’.-'J 1 

Famofo di Cecilia da r Baone 
E Gherardo burlato al fuo ncmieo 
Fitta in capo auea l'arme d'^Atteone ; > 

E ci fu del romor più che io non dico £ - 
Dianondurò gran tempo la qui flione 9 
8 in apparenza cgnvn poi flette alfegno J 
Se ben viuea ne i cor fofpetto e [degno • 

12 

Sbando volgendo gli occhi al fecol d'oyo 
megera dagli abtffi ou'hà l'albergo 
Qua fi crepò d' imidia e di/fe ; lo muoio 
Se à danni di co fior quindi non m'ergo ; 

E chiamate le fuor e à conci fioro 
Sù gli fiinchi s'al^ò com' vno Smergo , 

E lunga e fece a e fqualhda e crinita 
Così le Furie à nuoua furia imita • 

Sguazza e gode l'Italia in faccia noHra 
Scordata ornai de fi efebi danni o filli • 

Folle temerità ; pur' anco moftra •* ' 

Sù le terga plebee note pernii 9 

Liuide an>.or della catena vofira 

Scuote , ò fuore Lete f , le braccia vili » i 

E / cordata Li feopa così toflo 

Celebra il Berlinga ceto e'I Ferragosto * 

; 3 A 3 Ki di 
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fumar de la Città fuperba , 

Z)0#e i/ Carne regnò Tarfi mine ; 

Copi ir le Torri Euganee arene & erba 
( Memorie più functte, e più vicine ) 

Il T ebroM T ebrofiepo > or quai non [erba 
Vefigi de le barbare rapine * 

E fife or da sì toflo , e cal fpoco 

£ Italico ardir del noftrofoco ' i ^ 

Se non batto dagli agghiacciati mari 
fauar'à danni fuot Vandali e Goti » 
Onde ccfie raminga i patrij Lari , 

Le HegZÌe> i T empi d Vincitori ignoti » 
Dal furot proprio penitenza impari » 
7ie le vi fiere proprie il brando roti ; 

Si ribelli àfi ttejfa , epreflin gli empi 
jC le venture età tragici efiempj • 

ló 

filino pur dannati i %ède VOrfi 

* le filite nebbie al patrio gela 

osd Itr armi altr arti >e fian miniftre forfè 
Sàuefle cbà in man delprouocatv [telo. 
Tacqu°>& inietto infuriata forfè 
Dritto ogni crine & arricciò ogni pelo; 
•Apri la bocca ,e dijfecon gran gioiti 
lofaròfimpre pronta àfir il E oia . 

• • l ~ ' éifix 



£ già Je mìe procchie , io vedo ritta 
L 4 oc capoti di far di belle imprefe , 

£ farà sbizzarrita ,&efalata 
L'irai ^Megera mia , che sì t'accefe • 
Ter ftfg/o# di confini è fufcitata 
*Hon poca diffidenza in quel paefe 
S i fon fatte nemiche à limprouifo 
Vicenda e Tadoa e (lanno sà t auifso • 

Vincano i Tadoani e i Vicentini 
( 'Ben lo fapete ) in molta pace e amori 
£ fi prefìauan come buon Vicini 
ì l mortaio e'I pefiel da fàffauorè > . 
Sin che i altri er fà accefo in sm i confini 
Vn borgo Yadouan da vn bel C vmorc 
Ch'era di Diontegalda Capitano* 

£ quel Villaggio chiama fi Vegiano * 

1 9 

YJon fi può dar pià bella congiuntura , 

£ facilmente diu rrà nemica 
C/ente vicina altiera per natura» 

E dì nome>e di gloria emula antica • 

7{on fi tengan le mani à la cintura $ 
Dipela T erzf » vfciamo a la fatica i 
Io vi prometto che dourà Caronte . * 
t/l' quefia volta fabrìcar vn ponte • 

U 4 Detto 



Detto cosi fuor detta Stigia valle \ \ 
Con le fuorevòlò com'vn augello 
Che ogn'vna certe aiacce hà sii le fpalle 
2 )i frateria e color di pipifìrello , 

L a douc bano funi a ignoto vn calle 
Staua d'ortiche ingombro e di nappello 
Jn me^go d negri e formidati orrori 
lAllora dalle, mandre^ da T? afiori • . y ■ J 

21 

Scende queflo, oue vn antro in me%o à negra 
E tortuofa via fommerfo giace : 

T%on romor di virgultiyenon rallegra -\ X 
Dolce fufiirro qui d'onda viuace, 
e JbCa in o^iofo orror f quatti da & egra 
Za felua intorno infa ufi amente tace, v , 

Stà pigro il fonte , immota l'ombra , eterno 
Il bofco f pray e f otto il bofco il Verno . 

22 

Sluì fàdiCerion l antica .mole , 

Qui l'oracolo prifco e l'yA ra e' l fonte , 

Or fa (fi, ed erbe , oue vman piè non fuoU 
Orma Jlampar tra vn folto bofco , e'I mote • 
TerqueSiovfciroyV fi coperfe il Sole 
D'vnagran nube la ferena fronte ; 
xA /^ò la sferra i e corfe à tutta briglia 
Con loro dietro, ptr quaranta miglia . 

Giun+ 
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Ginn fero le ribalde in tempo , ch'era 
tJWolto difpoHa la materia al foco : 

Che rinforzati i luoghi di frontiera , 

L'vna Cittade,e l'altra auea non poco • 

St tua pronta in rie fica vna fchiera 

(Che fà già 7tpcca,e ancor fi vede il loco •) 
^ Di cento giouanaftri impennacchiati / • 

Da Ruteno del Taofcelti e guidati . 

24 

Quefliera vn giouanaccio ben* aitante 
Di fua per fona , efen^a moglie à lato y 
Che perduta T duea farne fi aitante f ‘ 
Efùper ritrouarfi difpctato : 

Tur della fua memoria ei viuc amante* J 
E adorati nome , e 7 cenere pelato 
Sprezza vita, o non la prezza almeno ; 
Stà freddo in letto ,c non vuol altre in fener, 

*5 

Ha il cor d'vn Tahdino, ed è più forte , 

^ E mu fculo fo più d'vn lottatore V sy ' 

Quel non temer, quel difprezz^ a tywtè 
Gli fi di quercia, e di macigno il core i 
Quel non auer nè am ante , nè conforte 
Lo ti'cn sì pien sì colmo di vigore , * 

^ Che non v f ì più forte , ed allenato 

Mai sì aliene d'^lpr il da Lordai peata, ■ 

Jl J ^on 
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7{on ha fi gli >0 fra talli a Itti eh Eli fa , 

Eh fa bella y t cb\fnr delie erede 
D'ampiQime fortune , e ornata in gufa- 
D'ogni virtù* chi tutte E altre eccede .. . 
*A fuoi penficn ilfampanil di Tifa 
C ede,e la T otre d’ \A rgentina cede • 

Hon fi potè a trouar più generofi , 

Tion fi potè a veder più bella co fa 

27 

Toffìede il Tao, d'onde il cognome prende; 
Qaflello antico, é aliar- demeglio fanti * 

E la Città pagauagli le fpefe , 

C omeà fuo condottier ,.di. cento fanti,. 
Che armati etan di targa e pifìolefe ' 
E difrombe,e bajlon grojfi,e pe fanti; 

Era quali erano ilntruo de la fcbiera: 
Quaranta negri fabri di Galliera » 

28 

QuefU lafcia in prefidio i e fi difpone. 

Scorrer co'Cattalier.i ou'ropo fia , W 

%>e quali ne falir molti in arcione 
Ter mera, efpenfierata corte fi a* 

' 'Kaimo Bibani , Era fio di Baont 
Erano già con lui venuti pria • 

S orgiunfe Ofmo dal Dente, e Tifo fiero* 
figliuolo di Ttfon Campofanpiero . 

v; > ) JBra%- 




Bruzzaglia 'Sorgoricco » * Aiminioy Lrtialdd 
2 )/ Trlczzarotaie Morial Rogati > 

£f ^ ri fide ilgiouine Ber aldo 
T{gn appettatoti già d'effer chiamati 
Odoardo Enfelmin, 7^/ò, e Tebaldo 
c fie'Maltrauerfi t e lupa tifi Lupa ti , 

E con ppada doratal e con la daga 
Mdiccion venne Contedi Teraga » 

3 ° 

Egli per Defmanina hà il cor piagato- 
Del Monaco Ez^elin tradita moglie , 
Cheriputo innocente^ [confi lato 
jlltamente nel fen chiude a le doglie . 
apprezzata partir da Ppop) ingrato l 
Scacciata vpcirda pcfiedutc p glie\ 

» Ah , che auea troppo amaramente ofpe[t 
%ob\lifP\miptn[i y c maldifePt. 

Sempre acerbe memorie I oh qual s* arrota 
A la cote d'onor nobile pdegno ! 
Freme^apiange: e nel grand* odio immota 
Fiera c arncT^a à incrudelir L'ingegno • 
Trattano ornai ( ni come cofa ignota ) 

La vendetta ipenfier del capo indegno ; * 
Opa non che la delira ileo» e ìSìeffo < - 
jlp^rouar l'amile non le abborre il pepo , 

jh 6 
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J^arde il Conte aliar più, eh e più il rigore 
jlrmai begli occhi y e’ l dolce lor confonde , 
E fcu> preben delgt nerofo core 
Le ferite infanabil.i profonde r 
Irla trar non ofa il rtfpettofo amore .. > 
Quel fegreto dal fin, ch'ella nafeonde 
Tenfagr woofer nonrifolue \e ferite 
D'amor , di ^ e lo ; e inutilmente ferue . 

n 

L'amala Donna , e tace . Ogni vendetta y 
Che non le porgala fuadeftxa abbatte » 
Tarlerà vendicata . intanto a fpetta' . » 

il tempo d*ef gyir ciò che difcorre , 
Or vanne il Contese fi licenza in fretta » 

E $ armale al [nono della tromba correi 
8 per efprejfion del fuo penfiero 
Di negre piume >e ver di orna il cimiero* 

34 

QueHìye molt' altri gtouani feroci y 
Che armò de ftodi gloria, òil cafo y òil Fato 
trf l fuon dell' armi cor fero veloci *' 
Ond'egli a ebbe vn bel fquadron formato » 
Dicofp ttoniy e di minacce atroci 
V aria ciaf, nn feria da buon foldatot~ 

E con grand'efterminto de pollai 
’JD eji n a mio dicea d; te naumdrai , 

« Ma 
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"hi a in Tilontegalda V mi andM tifati 
Era entrato vn de figli d'*>4 Ibertino y 
Frd ipiù braui , i più forti , e più lodati 
Jl più fcelto>\l miglior fc ben mancino • 
Spiraua cortefìa da tutti i lati, * 

£ quel eh' è meglio fù poeta fino * : 

£ (ì legge di lui , che fa nipote 
Di chi prima fuonò due yucche ixote l 

3 * 



£« prima Tadouan queHo Cafatoy .1 
Iti a, qual fi foffe U cagione, allora 
Fgfptaidcua mViccn^a \ e regimato >. 
Ne' loro annali fi ritritila ancora» . 

’/ Sin che merce de l' *A fino impiccato 
Toriiàncl feggio antico à far dimora , 

One al dì d'oggi vitto la fungente , 

£ mangiale bene, e dorme allegramente • 

37 

1? f eco vn fuo fiat elio, c de' parenti - 0 

'Non pochi, il fiore di Vicenza bella , \ '<* 

* Che per fingile i più nobili ò potanti 

Difficilmente puontrouar fi in quella * ^ C 
Or mentre Hanno allor vantaggio intenti 
P affivn Pillano jilato y e grida Ofelia, 

I Vfcito è-r inimico . JL queliaroce 

Tofio s'armò la gioutntù. feroce us "d 
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Ed era il ver y cb'vn fomigliante a uni fa 
Fatto montar in fella auea Ruteno 
Temendo dteffer colto à l'improuifo , ' 
Ed' infoino arder venia ripieno , 

Ter che vn de'ferpi fuoidal erin diuifo 
Sferrato gli n' auea Megera il feno } . 

* TlJ men da la [or ella f udì fi iato 
* colpi d'vna bifcia era il Mufato * 

19 

In fra i feguaci poi di quetto e quello 
Si mifero ijligandoli à vicenda , 

Eh afa ogni ben picciol foi fanello * 

Ter che de l'ire lor l'efca s'accenda . 

Cieco T^elo d'onor di quel no ut Ilo 
Furor s'infiammale la ragion ne benda 
%J)ia più degli altri é fimo lato Ordanà 
Del gentil Capitan minor germano * 

40. 

S'vn raga^o impattato di brauura 
Jlccattator di riffe y e pien di tti?ga. 1 
Torta ouunque fe'nvà mala ventura 9 , 

E dou'i briga volontier fi, dri^a « 

T{on vi sò dir s'vna fimil natura 
La paiga Furia al fuo bi fogno ai^a : 

Già non cape infetterò % ed [noi r molto 
? aria cosi con minacci ofo volto > 

v Sk 
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mone te ni pur con lenti puffi 
Ter non fi ondar le piume alla celata ' 

Sii qucfii corridori uditi e graffi 
Vengit e forfè à vagheggiar l\Am ata ? 
Quefìo è 7 cammino *.ond'à decider vajji 
La palma d'vna gloria inuidiata ; 
lo giuro fimi vengono à le mani 
Scorticar oggi dieci Tadouanì , 

4 2 

Stiparla , e lampeggiar ve de anco ìunge 
Usberghi , & elmiil furio fi Ordano , 
t/lbbaffa lavi fiera e'I delìrier punge , 
lo fgrida fiueroil Capitano ; 

Egli mal nolontier. fi ricongiunge , 

£ atfora alquanto firma fi Viuiano , 

E comcincafi filmili fi fuole 
Spurgoffì } e difie lor quattro parole ♦ 

... M 43 

Guerra abbia noi>ma guerra aperta^ond'io 
'Hpn sò bia fintar chi ci molti 0 // nemico , 
1/ cui fitperbo,& auido defio 
Contro la Cittànoflra è forfè antico . 
“Ringrazia la Fortuna rn penfier mio , 
E quella poca offe fi io benedico , 

Col cui tiene preti fio or fi die hi a* a . . 

Con tarmile fco[ re l'odio fa gara «. 

Sò 






S ii va loro fi . ecco vn viual , che a f pira 
Co' danni noftri ad aggrandir fe ficffo » 

Or quando mai piu nobile fu l'ira ? 
Quando pi ìi giu fi a y or che s'è l'odio efprcffo ? 
Ciafcun l' onor difenda , abbia fi mira 
‘ Cb' è della Tatria\à noi l' onor commeffo , 

C osi dice a il stufato ; e i fuoi non meno 
Infiammati alla pugna auea Ruteno . 

45 

lìce oui là ydi tea , quell 1 infoiente , -> '» ?. 

Ch” delle colpe fu e viene in di fi fa , 
vin^ià pagarle pene intieramente 
Delle rapine^ di fregiano accefa. 
Vendichiamoci dunque arditamente -i- , 
Dell'orgoglio nemico^ dell'ojfefa. 

Fatte vedere à queftagentc matta 4L 
Che fi tolfe à pelar la mala gatta., * 

Ciò detto mette la fina lancia in re fi a y 
Cbefen^a dir bugia fu d'otto braccia y 
Si chiude l elmo y abb affa ben la tefia t 
E contro del Tfiufuto il dtftrier caccia *- > 
*4. bada intanto il Ficcntìn non refia V 
V editto quel lancion che lo minaccia r 
Sprona il de firìer coperto di llo fcùdv, 
Edvnifcc le forTj al colpo crmlo - 

Vo~ 
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Zlolòppeigato il f raffino pungente 
V erfo le nubi , e tardò vn quarto d'ora 
tA'piouer fchegge più minutamente 
Di quel che foglia neuicar talora , • 

Ivi a non f e la pafsò già piceamente l n . 

Il Tao y fe ben non fi rie dolfi allora ; u V. :> 
[he ad ogni luna tioua per y n anna . > 

J^ella [palla finti non poco affanno * £ 

48 

Trà fe fi e fio lodò quel Canali ero , . ■ i 

E gittò il tronco , evna gran fpadaflrinfi , 

E fio flordito da quel colpo fiero\* ‘.uv’j ' 
L'altro, fi bene immoto, e fi riipfitifi 
Sguainò il brando , e riuoltò il definirò 
Ter muffar fi , ma in altrui lo fpinfi , 

( he ritrouoffi à fronte Ofmo dal Dente 
Da cui nacque de Lemmi^i la gente , ; 

4 9 

CJià con fu fa , e mifchiata èia baruffa : -y 

veltri combatte in fida, altri pedone ; 

Chi falfato hà ’l c am aglio, e chi la bufa , 

Chi tira colpi , e chi la targa oppone , 
Ordanopiù degli altri infuria e sbufa » 

E già tratto bà il Ticcauro dall'arcione ^ 
fe bene in certa occafton fcufofjì , 

[he la cìnghia era fracida^ fpeigpjfi , 

etri 
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Ferì d'vna picchiata così frana ; 

Sh l'elmo del Sei conte di Teraga 
Che vide l'Or fa fuor di Tramontana , 

Ma il colpe fù di piatto , e non fè piaga . 
Ben tolìo contro vna pompofa alfana 
gii mone il Conte e'I pero braccio impiaga , 
Che sipre in moto à quello e quel fd guerra 
E dì armile di cimier fparge la Terra • 

S« 

Cieco da l'ira è sì che non s'auuede 
2)el feritor l'infuriato Or d ano , 

Uccide Irnaldo McTtfrota^e fede 
Sueltodal fuo corfter Tfaimo Bibanoi 
Qui TEnfelmincht combatteuaà piede 
Torge à fatato fuo l'amica mano , 

E mentre l'vna À l'altra fi congiunge 
yeloci(jimo il brando ambe le punge • 

5» 

Così pugna colini ; ne men gagliardo 
Er alio di Buon la fpada adopras, 

Sotto hà vn deftrter feroce come vnpardo % 
fhe mette aneli egli y ecalci % e morft in opra : 
Coriandoli Mangi anace a , OrioBoccardo 
Feriti da co fluì caggion fofìopra , 

A . mpe vn gomito alchiampi C ortolano, 
E fora il ventre d Mario Campefano • 
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Roberto Cauoflcllo era yn bidone 
Vieti di natlri,e pulito come ilzima 5 
Sapeua di cantar quant* turione 
^Ac ad ernie 0 pronto in prò fa e in rima : 
Dorato ha 7 cor faletto , e’I m Orione 
Con\molt e piume gialle^ bianche in cima , 
Gialla hd lafopraueJla,enclo feudo 
Torta dipinto yn tA moretto ignudo • 

Tacca profefpon di molte cofe 
Oltre de l'eper mufico y c Toeta\ 

Studiò Filofofia , yoltò le chiofe , 

E l'intinto offeruò d'ogni pianeta ; 

7{on furfen^a di lui mai fatte fpofe » 
O'congreffo di Dame, ò veglia lieta ; 
y ni coin celebrar gli amati oggetti » 

E in £ampo inarco à recitar fonetti • 

, S5 

Che nonfèichenon dijfe ynafua Dama 
Ter leuargli il penfter d'ejjer faldato * 
Cor mio , dice&y f di battaglie hai brama 
"Hpn hà forfè Cupido armi e Jteccato f 
Se brami d' acquiti arti onore e fama t 
Trionfa del mio core innamorato : 
Degna è di me sdegna è di tei* inchiedi a: 
%A l\a yn trofeo de le mi e fpoglie>e refi a • 

Ma 
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Tdafù fordo à i lamenti , e tutto pieno 
Di Marciale ardor fiali à Cauallo : 

L' addoghici Eraflo,ed’vn rotte fcio il freno 
Taglia ,f le nari al fuo deftriero in fallo » 
Che libero , e ferito in yn baleno 
Tirando calci fe ne porta il Giallo: 

Cade la piumaccna e fi feompone 
Il poeta guerrier tutto in arcione % 

Gli batte ileapo piendi maltalento 
Co'lpnmo della fpada>efì difpcra, 

£ fi protefia,cbe quelrio giumento 
Suo malgrado lo trae fuor ddlafcbiera : 
Sbudellat Indice a>ch' io mi contento , 

Che queSlabeUia maledetta p> ra ; 

Cb fi qui p rdo il eri dito ,e’ L decoro 
Io di pura vergogna me ne moro • 

Ofmo dal Dente fi trouauad, fronte 
DiViuian f opra vn cauallo ifn - Ilo 
Da non inuidiar llervfonte , 

[be fè volar in aria vn fine Ilo; 

Or veduto trottar verfo Jifpramonte 
E difptrarfi il Caualier noudlo , 

Da lui fi sbriga e sì vicingdloppa 
(he alfuggiàfio deSlrier batte la groppa . 
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Eri cottiti d’vntatvmor burlone , 

£ perduto nel gufto del beffare , 

T^c pwote abbandonar quell'oc capone 
Terauerfiene pofcia à lamentare . 
Tirchia e ripicchia , al fin votò l’arcione 
llCaualier y che tutto fapea fare » 

Irla s’alia toflo inuipcrito y e fiero , 

- Egli taglia vno ftinco al fuo deflriero . 

60 

J Quel cade incontanente , e re [la fiotto 
Opprefioil bejfator co' l manco piede • . 
Grida ;/ Voeta : or pagherai lo ficotto , 

£ /opra l' elmo à più poter lofiede. 

Dallo [Iroppiodeflrier fi lena Trotto > v 
^Ifin colui , che il fino bifiogno vede 9 0 

Ed intronato da quel colpo acerbo i 
attende àr ip arar fi ye pigliar nerbo . u 

61 

tJtytariauiitQ , imbraccia la rotella, K 
jll^a la fpada , e mona in tcSìa al Giallo 
Spicca il cimiero,e fiquarcia vna maficelLi , 

- £ grida , /jò vendicato il miocauallo . 
Attende à menar colpii e nonfiauclla • 

JL’ altro >ma per lo piùgli eficono in fidloy 
[he [e bene hà perduta la fiuaro^a 

Ei [picca [alti quanto, vna camola. 
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Ruteno intanto con la [padainmano 
*Auea fitto affai pikdi Carlo in Francia , 
E ricercando già del Capitano . 

De' Berici,con cui ruppe la lancia : 

Stà ferito da lui Celio % Angarano % 
Vcrfando le budella da la pancia > 

E fpaccatabà lateHa Vlpio Caldogno 
Come vn frutto di pcfco,ò di cotogno * 

*3 

Vn certo jllbertinclc aluo,e polputo 
Cli fi fé innanzi, e lo sfidò à duello ; 
Sorride quel fantoccio egli veduto , 
fbeauea la leggiadria d’vn caramello j 
E ne la targa vn colpo riceuuto 
Cli diè vna piattonata su 7 ceruello j 
E li pestò sì deimo con la faccia 
[he li fé d'ogni cofa vna focaccia • 

< 5 4 

Mentre così combatte , e*l fuo valore 
%Alcunnon è che agguaglilo che re fi ft a 
Glipcruiene à l'orecchio vn gran rumore 
Ch'ogn'or più crcfce e maggior forge aqu 
Sprona fuor di ffl cerchio il corridore > (Ha 
*F{è mcltovà^cb' vna gran guffa ha vi fi a 
Intorno à lofiendardo del Mufato 
Combattuto s} ben come guardato . 

Tor - 
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Tortauano i Mufati vn^i fi nello 
^Ì7^uno t pur corneggi ,in campo giallo > 
E perche forfè dubitò il pennello , 

[he non pare fi e altrui tnula y ò cauallo 
Lo fegnalò d'vn'oreccbion fi bello > 

[he non poteua efler già tolto in fallo , 

Se bene lo formósi fir allagante 
1 Che potea dir fi vrì fino gigante* 

66 

Sta sà i piedi di dietro,e gli altri hà in aria 
Imbi^arritOj e aperta hà bocca e nari 
In modo tal , che par che canti vn' aria 
Leggi adr amente >e chevn balletto impari, 
'Non so fe ^Arcadia è Vi fola [maria 

Nutrì f e mai dì fimili Somari ; 

N>è credo eh' \A puleo fojfe sì vago 
Sbando l’ina finì quel licor mago • 

67 

li Maggior Vicentino Cj onf alone : 

Così per poca cofa non vfeia , ^ 

Ch'era vno fra i furato [corpi one , 

Ch'à coda albata ambe le branche apria 
T^è parue ricercar queir oc cafone 
Di femplice e nafe ente gelo fi a 
Di ino franca più valida , e più aperta 
D'ojiilità [vietine *edifcopcrt a . 

: Sta - 
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Stanano intornio alla pompo fa Infogna 
Sutti.i più coraggio fi radunati , 
TerchèHl Baon rapirgliela fi ingegna 
Con molti à quello effetto ini chi Stilati , 
Di sì ardito poti fi j tanto fi {degna , 

Che quafit infuria il Capitàri Truffati .) 
E {cordata l'altrui \ la propria cùra" - "> : 
Pugna alla djfpérata, e sbattile tour à . 
fc$p 

Ordarìó al fianco fiuo già sera meffio 
Con Marcio ‘Panine òr po>y>n perticone ; 
S Orario Volpe , e Bugamante Seffo , 

E co'l fior della gente in conciti [ione . 

Eh in quello luogo infimo d ì denti { fio 
Ei^gpletto die invola Chitone 
Vn che m^ftea le corna d quello e qtt Ilo 
Cotante cgli nauea fiotto al cappello . 

70 _ 

0' che Truffa arrabbiata fu mai quefia 1 
Ci vorrebbe à dùficriuerla altra vena . ^ 
‘Nonfu pèr le S abine alla gran fiefi a 
Combattutoconpiùforgadi fichena » 
r E{è alUmenfaTejìalica fiunefla 
il Capita pugnò con maggior lena 
Contro il Centauroyché menar fiì via 
- V ole a la bella fipofia Ippodamia • 

• 4 Ofimo 
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0/«o ch'anca gittatoil Cauoftcllo * 

*/< * ; ranocchi in vn fofJo > t corfe al ballo 
Belgar^on Bruttofante . , r Farinello 
Uccide Urufab arche >e Lucio Callo : 

L'vno pigliava i pafferi à Zimbello* (lo: 
L'altro ài pallon nofè a fuoi giorni vn fai 
Meglio era far nt dicci ogni partita* 

£ perder primati gioco deli vita 

73 

< Jabrelon Tiantaporri à Zac caroti* s i.lK 
Figlio di Zaccaria partì la tefta , : 'h 

Ed eiper man di Berto Ragarotto 
Trteggoberton fen%a vn orecchia rcHal 
A’ Bruna fio Malizia Andrea S canotto, 

(he per fianco venia fectda feHa± or/. tO 
Ed ei morì per mano di 'Bracagli a >') 

Ferito ne. i polmondavna \agagka+ ^ * , 

13 

Il Tanincorpo vna fpadaccia auto. 

.Antica conia tempra Barn afebina 
£ con tunto fraccafio hrmoma^M" ^ Z v. 
€ he faggina ci afe un qiiellaruina ; V ù . 

Con quest aziccife HMactartiffoAndrex, 

Vn membr o della parte «JMedagiina , £ 

E troncò vn braccio à Folco Tri Ót agno ne - f 
Ch'era vn tal lauaceci facendone?. ;o ; » 

Vna 3, B Ta~ 
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Tanigon dal Legname yncb'auea man o 
Sempre ne le gabelle del Comune 
D’vn colpo fuo cadde rouefeio alpiano , 

E portò i da^ij à le Tfitee Lagune . 

Eofii, Roberti, e tu difefo lituano 
\ Da due bei labbri, c due pupille brune , 
Checo Roberti, che con dotti pianti 
Lodar porgli ^Ac a dentici Schermanti . 

75 

3 la corfe Tifolin Q dmpofanpiero > 

E d'vna punta lo ferì nel fianco 1 , 

Ter cui ni fella vfeito il [anali ero , 

Dii vnagran firamamgAta e venne mdco • 
Quindi fcaglioffi il giouinetto fiero 
Contro il Brufcbetto guerrier prode cfraco , 
Ch'ogni di fi fliraua le b a fette » 

Eritingea di nero le fcarpette * 

7 6 

Tre volte Ordan contro l'Euganeafchiera 
Spinfe il deftrier [pelando capi e braccia» 
E tre incalvato verfo la bandiera 
S i ritirò , ma qual Leone in caccia • 

Trotto bà lo feudo , aperta la panciera» 
Tutta ammaccata , e liuida la faccia , 
Guadi tre denti, il nafo infranto tutto» 

Egli occhi foderati di prefeiutto • 

E par 



* par che nulla ferita e nulla filone, 

T^c terna di morir t ma d’effer vinto , * 

E che l'emulo alti er per fpoglie opime ■ 
Seco non porti Tifino dipinto . >• 

men di lui feroce » ò men fublime * 
l'ugna il fratei , nè men di ( angue tinto » 

„ Scorre la morte , e vibra orribilmente 
La falce egual trà l'vnaet altra gente . 

78 s n 

Caie UmmU,eTlrai ?i aglia,en'bì Viri* 
Lonorychefu l' oliremo. Or dano ammazza 
traino Brugnacche , & ilpedon libano, 
C ur V° */* lu arotto,edEr migro Quarnarra 
*dr die clone lì empio d*vn fopramano 
Tèolemon Cappafanta con la marra» 

Era fio e fi ermi nò con fimil pacca ’ 

(Vocabol Vadouanojil C almanacca , 

• 79 

Quand'ecccti TZjttcn corre d l’aiuto , 

E fri iprhni fi cacciaci fuoi rincora , * 
il fiero Vittian co 1 Ifertà acuto , ' 

E pari ardir fé glifi incontro allora» 

Eà conto , chepertefia quìvenuto 
( nife T{utcnjcbc ti cercai finora . 
fyplìc a l* altro iiHefler brano mio , 
r{on minor gulio hè di trottarti and/ io.* 

B 2 Dijfe 
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j)ifie,e s' abbandonò tutto dfuoi danni , 

£ vn fendente menò con tqlfracafio. 
Che 'taglio f e Imo, e rafentogli i panni ■ 
Del braccio manco dalla cima al bafio ; 
Scefe al Cattai, eh' aucua fedeci anni , 
■Troncogli il capo , ch'andò in aria àfp affo, 
€ ruppe intorno d quattro ò cinque tede* 
lo non sò Ce Turpin ferina di quelle • t 1 
vf . : ' Si 

Con l’aita de fuoi lafcìa Ruteno 
la fellah dice à l’ auuerfario,ò [monta , t 
O' ch'ioti fuentro quefto mangia fieno, 

UÀ tlYflHt/t 



thè, conte vedijvna me^’ajt a bò pronta ^ 

$*« à- u r 
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Tifilo lafcia colui la fella, e'I freno, . 
E in breue cerchio il fuo nemico affrontai 
Or qui' comincia la piu gran battaglia , 

Che giamai fuccedeffe in toinpuagli^ 
Si 

No» hà targa *R£ten , pocail M ufato 
tA neh' et ne tiene a ondequel poco getta , ; 
Che come genero fo , eben creato 
"Heffuna lod^dql vantaggmfpetta^ 

Vn Demonio parea pròprio incarna^ ^ 
Il T adottano àgli atti, &d la frett^fc ^ 
Hi torce, fi dilunga,e ft difnoda 5 
fulmina il brando, e pe^i darmi [chioda* 

■ " W 
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7fon è così robuflo, ò sì compie fio 
1 1 Vicentini. ben egual di core ì v - 
"Ma fi vai del* fcberma,e fere fpeffo 
Il troppo frettolofo feritore *■ 

•4 Ifin perde la flemma , e lafcia anch'efiò 1 
Dominar fi à ia coler d,al furore ; 

2ì nonricufa l pugnati calciti morfi ‘ 
'Farla d' accordala fiera lotta e fporfil 

84 

Tarean due gallinacci ripe aidati $ ' • . 

Cui nel feruor d’vna battaglia fiera 
yeggonfi i capircffiè i colli enfiati H, 

E tutta'tiàgfcjefangue la gorgiera * ' ^ 

Qua fi che fife or dar gl fa Itri follati tf 
Di volerti) difender la bandiera ì 
E pare a y che tri ? adotta e Vicenda 
Decidefier quei\4uela dffiren^a * >1 

85 

il G ctiibl al fin' preualf^di^ttènoy > { - i 

E la PWuna itèltE ugah.ea V-- ■ ■ 

' Cacciàiitojipunta àViuian nel feno y 3 
(he di ferir prima lateftk fin fé , 

E così ìtpìà beigtouine , e l pili ameno 
Ingegno di quei tempi^ahi cafo t efii»fe^ 

C on difguflo d'^A pollo e duol sì acuto *, '* 

Qbe per tre giorni nòti tòcco leuto . . 
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Caduto il Capitan, cadde il fratello ' ?, 
Trd per le piaghe e per la doglia in terra , 
£ fianco, e vinto il Serico drapello 
TAifero auù*nzp,abhandonò la guerra • 
Jtìlor corrono tutti all'Afmello , 

£ Fgten l'afta dell'infegna afferra , ; 

£ rimirando intorno à tanti morti', 

O* qual funefto onor, di ffe, m'apporti l 

C' per vrijt ftnel Compagni eftinti, ' 
Ancorché troppo quefla infegna coffe > 
jCvoi la gloria de nemici vinti 
Si dcucyà voi,che tanti Graffo fi e . 

Farò, che nel fepolcro ften dipinti 
J cafi illuflri , e /òpra vi ftenpoHe 
Due grandi orecchie d' A fino in memoria 
Di sì grand' opra à voflra eterna gloria . 

88 

Sì diffe, e me^o ftroppij ifuoiractolfe , : 
Ch'eran feffanta,e forfè meno ancora , 

E alla ‘Rocca d’tArlefica fi volfe , 

Douc la notte poi fece dimora . •’ 

guì chi braccio, chi gamba,e chi s'auuolfe 
Di fìracci il capo, e con la nuota Aurora 
Senza mandar auanti alcuno auuifo >• 
eiunfero sii le porte alUmpromfo * 

11 fine del primo Canto , 
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ANNOTAZIONI 

DEL SIGNOR 

1 7 

SER TORIO ORSATO 

, , \ ì 

^ Del Signor Caualiere • 

UL T RIMO C A Ti TO': 

x Stanza levò cantar le guerre , tre* 
redatì l’origine di quella guerra nello 
Scardeonedcantiqu.p'rbiV 
Patauij. L.i.Claflea. 

Stan.$. %inaldo y etò y che dotte il Ttbro 
fpande 

Nel tempo che fù cominciato que- 
llo Poema il Sereniffimo Signor 
Principe Card, d* Elle fi trattene- 
ua in Roma con l’onore , che pur 
gode , di Protetor della Corona 
di Francia. 

4 C^ e regnargli antichi Eroi à'*A- 

tcfle, 

Quella Sereni dima cala ne* Tuoi 
B 4 prin- 
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.princìpi r e progredì poflfedè terre r 
\ c,CaftelTa fui Padovano , e rico- 
! not&e Padoa per Patria . 

Scard. L.j. Claf.rj. Pigna Ift. de* 
'Princi. d’EfteL.iv 

O i ^otyfàzio Id. Treuifana L.x. 
jtlhrpugriape vh % tSfuo tuo , &e. 
Azzo 9. d'Efte tu in quel tempo' 
Generale dè’Padòuani contro yu 
, ' centini «Gli (ledi Autori, & il Mc~ 
rtioriale Temperimi de fadis in» 
Marchia Taruifina. L.i. C. 3 • 
c Gode a la marca Treui fatta, &c» 
c ^ pertahherrdjCh'EnricoIV. Irrlp* 
donò i Padou. & all’altre Citd di 
Italia circa l'anno 1090. Scard» L» 
i.cr.a» 

H erta, di cui porta la Fama &c. 
tó fteflfo Imp fi fermò in Padou* 
io per qùalche tèmpo, doue fù dona* 

ta vna matalTa di filo à Berta Tua 
maglie dai vna femplice.' donnic- 
eoo ciboìa da Mòtagnone , chenerice- 
uè in cambio tanto terreno» quan- 
>%*» to ne poteua circondarli filo ; il 
/ che eflendo imitatoda|alcune altre 
to* i ‘sèzjiorcuna diede motiuo aPprou*. 
-m:q £ u Non. 
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Non è pili tertpojCheBertà filaua; 
Scard. L.$, C 'Li 4. • 
vól 7$on s'vfàudiriquel tempo &c. 
Infelice coftuire di quello paefe 
deteinato con ragione da tutti iga- 
' < Iantnomini. 

ni- Era difrefce occorfo quellHntrico N 
Quella deplorabile Istoria * per la 
quale ancor fon lordedl fangue Je 
• nofl re pietre , e cfie fu 1 o ng i n e d i 
tutte lefciagure di quello pìaefe , li 
troùa nello Scard /Li Gl; 13 , e 
14, Bonif. E. 4. Memor. 'Tempore 
t.i. Cap.1.2. 5. 

1 r Quando, volgendo gli occhiai fecol 

- rorioa) !i ‘ 

' C[ ' Claudiana felicemente imitato •. 
in Rii. L. r. 

Umidi p qui ndam flimulis ìncanduit 
atroxi 

jilctfo y . placidasUtè cunt cerne) et: 
*u.rbes, 

Trvtinus infernat ; adlimina tetra.»: 
fórores- 1 ' vv <.y i\W w 

Còncilium defórme vocat . 

1 £ S gua7^ t e godi l'Italia &C*. 

La Furia in Uaudiano , 

Sic. 
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annotationi 
Siccinc tranquillo produci fìculas 
curfu i 

Sic fortunata s patiemur viuer epen- 
tesi } 

Vide fumar della [ittd ...... 

Accenna leruined’Aquileia , che 
ancor’ appaiono deplorabili . 
[oprir le Torri Euganee arena , & 4 
erba 

Cofi teftò Padoa per la rabbia d- 
Agidolfo Rè de’Longob. 

Scard. L.i .C1.2 . Pigna. L. i .BoniF. 

L.2. 

E quel Villaggio chiamafi Vcguino 
Quefta Vii > che ancora con ferua 
il Tuono me è appunto fituata ne'- 
confini del Pad. , e Vie. vn miglio 
lontana da Montegalda,dicui par- 
leraffi i Tuo luogo. 

Detto così, fuor de laStìgia "palle 
Pur daGlaud. 4 
1 ngentem piceo fucccndit gurgite pi » 
num y - 

Tigraq; veloces per Tartara concita 
tit alas . 

Scende queflo , otte vn* antro >« «• 

Tolto da Petronio * 

0 
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JE/? locus excifo penitus demerfus 
biatu , / 

doue poco dopo dice 
T^o» Ì?<ec autunno tcllus viret » aut 
a Ut berbas 

Ceppite Utus ager : non verno per fo- 
na cantu 

MoUia difc or di ftrepìtu virgulta lo- 
quuntur » 

Sed Cbaos,& nigro fqu allentiti pumi- 
' ce faxa 

Caudent ferali circumtumulata cu - 
piffu. 

Eual. Fiacco gloria della no Ara Pa- 
tria , dicuiveggafì il mio libro de 
Monumentis Patauims L. i. fetf.a. / 
Stant tacita frottdes, immotaq: fyh- 
ua contanti • 

Horree verna iugo . Speeusjvmbra - 
rumqineatus 
Subter . 

Qui fu di Cerivn l'antica mole ; 

Dell’ Oracolo di Gerione famofo 
ne gli Euganei fi diri à fuo luogo. 
*Da %yteno del Tao . - 

Il nome di Ruteno quanto fofle di 
buon’augurio > e di buona mem. si 
B 6 4>a- 



36 ANKOTATIONr 
\ { - Padouani JomortraloScard. L. $■*. 
CI- 1 ? . Anzi è comune opinione ** 
chela ftrada ora corrottati** Rui- 
na forte la contrada Rutena. 

2J Tojjiede UT ao , d'onde il cognome^- 
prende 

Della Cafa, e del cartello del Tao* 
ne fari altrogc detto i baflanza . . 
Quaranta negri fabbri di Cai li era 
Scherzassi preséte, perche gli abi- 
tatori di quello villaggio per lo* 
più lauorano intorno al feno- 
li? J^aimo Bibani , €rafa da Baone 
Nomina Carati nobilitimi ora.’e-rtinti. 
la Cafa da Baone fù nobilcin. Ita- 
lia. 

19; £ ramaglia 'Borgoricco. 

Non mi par di tacere > che la mag- 
gior parte de'nomùma tutti li co- 
gnomi sì Pad. come f'ic.v fati dall’ 
Aut. in quella Poema fon tutti di 
famiglie, che furono,ò che fono al 
prefentéin quelle Citti ». perbiz- 
,0 zarri,?. ridicoli, che paiano; in che 
lì deue compatir la condizione de’ 
Tempi. 

Erminio j Ir nalde 

Di 
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Di 7 ti eT^arota ...» • 

• Da quelia famiglia vici i! famofo 
Lodouico Capitan generale di S. 
G. Card. e Pat. d' Aquileia. Scard. 
L. i. C\,6. refeouo Tom a fini fi- 
log: Illuftr. rir. p.i. 

3 or Egli per Di [manina ha il cor pia- 

gato 

; Del ripudio di quella Dama ne par 
làil Mem. Temp. L i.C.i.eJaco- 
imine iftoria d'tzzelino . 

i y Viuian bufati . 

Famiglia 2 »ad. nobi/ifs. ,mdtaIe-> 
e :• anche in rieenza,delJa quale parla 
così il Pagliarino nellafua Cronaca 
5 dir ic.M.S.L. 5 ; 1 .**: 

Mufatorum licet V a dua nobili s fa- 
milia Jit , &in noHra dittiate fimi - 
li a deMufatis viguitr Così pur a f- 
: fermailMarzari nella Ift. Vie.L.a. 

doue fa vn catalogo delle fam.nob. 
4P Egri tratto il? tic auro bà dall 1 ar- 
cione ' ' T-ih 

Scherza sii *1 vino, c sul vero * 

53 Roberto [auofìe Ilo era vti jldone 
Alcuni credono, che qui venga leg- 
giadramente deferito va’ amico 
*. del- 
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S 9 ANNOTATIONI 
deli'Aut.di quelli talenti. 

6 % De' Serici , con cui .... 

Sri Vicenza al piè del Colle Beri- 
co , d’onde chiama Berici i Vicen- 
tini . Ora è detto della Mad. di 
Monte . ^ 

6 5 Tori auano i 7 A tifati vn fanello . 

In fcgna vera di quella fam. dalla 
quale per Madre difcende l'Auto- 
re. 

f 7 Jl maggior Vicentino Gonfalone 
Come la noftra Circi portò anti- 
cam. vn Drago verde con due te- 
tte, coli Vicenza per la forma , che, 
tiene di fcorpione , come dice il 
Marz. L.i. portò vno fcorpione 
per infegna. 

74 Fofìi %oberti e tk,difefo tnuano. 
Incende del Signor Francefco Ro- 
berti rapito alla Patria , & igli 
amici acerbamente, vltimo della * 
fua ftirpe , ed vn de’ primi amici 
dell’autore nell’età puerile. 

78 Erafto eBerminò con famil pacca v 
Vocabol V adottano «... 

Plebeifmo à punto del noftropae* 

, fe,c valepercoffa. 

DEL- 
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CANTO SECONDO. 



ui(coM£^ro, 9 
f «6«5«ss!r 



la corifulta de’ Beaci il Corriere 

Del Ciel racconta à Bacco , Alcide, e Marte. 
Viene TAmbalciator per ottenere 
L’infegna, e irato, ed ìmpronifo parte. 

Ha Vicenza Mercurio , e’IDiodcl bere? 
Padoa i Numi ha de Tarmi , e delle carte . 

Af Monaco Ezzellin vuol Bacco andare. 
Pallide ad Azzo allor che dorme appare . 



N Onpuote ft aria co fa sì celata 9 ( ua , 
Che nongiugejle à Tadoa pria la nuo - 
Onde trottarla porta [palancata > 

E la gente minuta y fetta in proua • 
Mirauan quella infegna conquifiata , 
Come venifle allor dall'India nuoua ; 

£ parca lor trffath ffer quei Signori 
L'africa vinta # debellati i 7A ori . 

' . W* 
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No» fà folto alla Dea di Tr ahi fonda 
Quando à 'Romafe'ngì cotanta onora. 
T^ècon bccc.apià aperta y e ammirati ondai 
Guardato vn trionfante Imperatore 
Come delMeàuaco in sà-la fponda 
T àvrì jì fino raccolto con Jtuporc 
Ed al conquifator di sì-gran {paglia 
Gridato e viua in sh ÌEuganea fòglia .. 

$ 

Turo auui fati i Confòli y e advn tratto 
Ragunoffi in Va la g^o il Reggimento 
Furarft barilotti in plagia, e fatto 
Tacile campane vn gran dibattimento . 

7 'Con volle alcun {montare àverunpattQi 
Kfè dauan le lor piaghe a lcun tormento ? 
Tanto la fólta vmanità fi gode 
D'vn incanto dolcifimo di lode .. 

4 ^ M 

Eran con foli allor Lupo Lupato ’ f 
E Tietro Muffar agno vom d' eloquenza 9 , , 
Ed era Vodedà , com'ho frenato » 

Trlefer Giacopo Stretto da Tiaccn'ga 
Ztn certo » che faceua del foldato , 

E che auea delì ingegno à fufjìcienga ; 
Mto, di color bruno y e belpcdonc , 

Con nafo curuo ed occhio da falcone ► 

S 

. - ’ ' i ' ■ 
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Solca mandarti auanti certi fanti \ 
•Armati di corata e celatone ; 

Le fpade al fianco autan torte ,e pefanti % v 
E portauan chi fpiede, e chi falcione • 

La milizia parca dì quei briganti, 
Chemenò Giuda ali' ortodi Cedrone , 
'Della cuinouità fìmpre eran pa^gi ' r 
l noflrì infoUntijfìmiraga^i , 5.': , 

4 

Tiianòn fu peri addietro in quella fede, ' 
Comevien detto, il più prudente, ò fotte $ 
ChepreHafierà i ribaldi m anco fede , 
•/fgg/ifflgi alla virt/i la buona fòrte ; 

Volle incontrare il Tao, ch'era già àpi c de 
Con VA fi nel mllaTrctoria Carte r 
E gli fece pri Elogio a fi ai galante v > 

(omc quel eh' era dotto è ben parlante #• 

T 

Altro è rapir un' A fino à Vicenda, 

Che vincer ’ i Cinghiali in Calidone v 
( Sia ditto di T^afoncenriuerenga )\ 

E che domar tTori in aratone , 

Quelli a è afiai maggior beSìia .> abbia pa - 
Ercole ftefio con quel fuo Leone . f qeng* 
tengano i Greci Toetoni,e annafino 
Quanto civolfe ad acquili are rn‘A fino • 

O'do 
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0' degna dafegnar con pietra bianca 
Felice , e memorabile giornata > 

Degna , che per decreto della banca 
7 yc i Fafti trà le faufte fia notata : . 
Tronfia la Fama di narrar mai fianca 
Quefla yoflr a vittoria fegnalat a i 
F fin che durer angli A fini in terra 
Durerà la memoria di tal guerra • 

9 

Così parlò lo Stretto » e da Ruteno 
Li fu rifpofio affai garbatamente ; 

'Poi narrò il cafo , efoddisfece ! appieno 
jnfino al Ciabbattin di quella gente . 

Il piu degli altri , e di fe (lelJo il meno 
Di fi e, efe ne sbrigò fuccintamente ; 
Effaltò que * Hroppiati fuoi conforti 
£ lodò co>l Senatore pianfe i morti • 

10 

Fò FA fino /piegato in Sala » ed era 
Tanta la gente cor fa ad ammirarlo > 

Che fù bifogno fuor d'vna ringhiera 
Al cur io fo popolo mofirarlo. 

Durò la cer emonia inftno àfera 
Di mirarne la formale d' additarlo. 

Ma intanto fà prouuiHo à quei languenti 
Feriti di Cirugici eccellenti. 
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Vicorfevn Medicone pettoruto 
Chiamato ma ftro Bomba da i brachieri > 
8 auea fitto la vefte divelluto 
Z‘ orinale, tl gonfiti o da crifiieri • 
lOydifle, porterò [abito aiuto 
vrf'quefti nobilitimi guerrieri : 

E sfodrato il gonfiato ad ogni modo 
Lo volea riempir di caldo brodo • 

12 

E Je non , cVvn di cafa Borrontea 
Giouane dotto , quefìe baie -udite 'Lv* 

VTote fio , che in quel cafo non auea 
Che fare il firmerai con le ferite , 

Già slacciate le brache il Dente auea 
TAa coftui gli grido , lofio coprite , 

Che non sèrbe mi tenga, ch'io non faccio 
Ber queSiofuorimedio al Medicacelo • 

Giuro per queftamia berretta à tolgi, 

(he te ne pentirai fi non ti fermi : 

Quciìo è vn' ungere il cui pel mal de'go^i, 
£ vii 1 applicar rottoti al mal de' vermi • 
MaprcparatiempiaHri,e i crini moTgi 
Con gran dejìre^a à molti degl'infermi _ 
Fra tanto auea Domenico Marchetti * 

£ le ua te le fioppe à bracc i a, à petti . 
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r 4 ' , . 

Il pià dotto Chirurgo a il piti corte fé 

Cioiune,cbein quei dì portafle guanti ; 
lì fuoTadreè terror del mal frane e fe , 

E acconcia Tacche rotte,e flmchi infranti- 
C orronle genti dalontan paefé 
fancherofiylèprofiye male franti , y * ' > ^ 
Efcn.cacciati intorbi alla mathr*‘ ; V- ' 
difpetto del vafo di ‘Pandora » - ■ ^ 

llCaualier fuo Tadre strame fra 
ts4*tauola con due piccioni à rollo i 
Quandi ecco bufi a alla fu a porta vn mi (fa* 
Che d medicar cofforl# chiama tofro , 1 
Vàvày di fica l figlino l,c h* io voglio adepto 
Ifeguir ciò percuifeder fon pofro f - *'■ • 

C he non mi piglierei fimiti affanni * ! * . 
Se me lo commanda fleti Vnìciaritti^ '* * 

tó f 

*Al fin fidandole pien dicatddih e$ctbi<h~** > 
Venne con la mancina in sà ia pancia >. < 

E ac comm o dòàclìi gamba d chi ginocchi/)^ 
%A 'chi r appeso il nafo > à chi la guancia •> 

S tdognun con pofiturctdi ranocchio 
Tuentr egli cerca le fcrite y e ciancia ,z ' 

jl l *»' dico ri fponde co*lamenii > - 
E raggrinza la fronte >e Jlrwge idcnti v s * - 

Lay 
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laviamoli guarir, che vnforafiiere , 

Jì’ft mi chiama all' o fieri a del Sole 
Con due baf nte rilcuate , e nere » 

Brunetto in faccia, e ricco di parole • 

Legato in groppa ha vnpicciolo fortiere, 

Cli Situali fon corti, e han tnSlefuole , 

E'ifuocappel bimano s* impennacchia 
Con due ebepaion ali di cornacchia • 

ii ' 

JlT duella padron dell* Ofieria > 

Vn cicalon polputo, c beuitore 
Smontar lo fa con molta cortéfia * 

E confegna la bolgia à vn feruitore ^ 

Entri, poi dif[e, pur yofignoria, _ - 

Che trattata faràda lmperadore , >, * 

C'è qui da regalar de pari fuoi, 

£ s*in Tadoa è buon vin non mane a à noi . 

19 ' 

Entra mercurio , edifentir s'quuifa 

Dentro vnasìan^a voce conofc iuta 

D'vn gar^on che cantaua alì'improuuifa. 

Sopra vnacbitt artiglia maltenuta 
In faccia della porta à menfa affifa 
Staua vna per fonaccia affai membruta , 

Che veduto che 1‘ Me,ia faluietta 

QittQ sii ’l defcOyC % f cigli incontro infretta. 







Qucfli era JMartc, t frana ing^ouiglia 
Con£rcole,econ r Baccofuoi fratelli, 
Edimpacciana tuttala famiglia 
Chiamando alUfr^arroflo, e fegatelli . 
iena fi M arte t c per la mano piglia 
Il famofo Inuentot de' grimaldelli , 
Mercurio m io, dicendola man delira 
Ti (tedi . Olà f portate vna mineftra • 

ai 

LeuafiMcide anch'egli , ànch % ci Tinnita, 
ritimo Bacvopercomplirfimope, 

Che leuò dalla fedia per due dita 
Jlppena quelle fue natiche grò fi e* 
Dimandar molte cofe alla sfuggita: ■ - ~ 

Come attor qui id'onde partito fojf e ? 

Quei rifpondeinfommario alle dimande , 
Che fi [emina vn appetito grande < 

22 

7)ijfe , che poi direbbe ilfuo viaggio , 

E di pafrar credendo per bardotto iW ^ 1 *** 
Dei Dei T affamati (fimo Me faggio * 

Mangia à ganafee doppiere nonfà motto l 
Cantauajlmor fratanto ftvnfclnaggiQ 
Ch' vna 7{infa s'anea cacciata fiotto * 
Che daua fiere (Iridate gli pelaua 
fi mento, e gli occhi c'I nafo gligraffiaua 

iAmì- 
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' 

Am itnonc la 7{infa era chiamata , v 
Ed > fatta cacciar per quel paefe : 

a perchè auea la villa >» pò fai fata 
Da vn mal catarro , che di notte prefe , 
Ferì vna cofcia eh' auea r anicchiata 
Sedendo quello Satiro fcortefe 9 
Credendola di capra ò d'altro tale , 

4 bal^ò in piè vn capron con poco male • 
*4 

'uggì la donna . ei la raggi unfe in breue , 

£ la gittà sà la mutila erbetta $ 

E la bocca di rofe e'I fen di neue 

Feria c o*l labbro baciucchiando in fretta i' 

Ella gioca di pugnarci fe le beue , 

F /affi quella lotta ogn' or piò Stretta • , 
Era non lunge il JMar, sì che ella implora 
Tiettunocbead vfeir non fèdimo ra . 

*5 

ìenò vna bastonata col Tridente , 
Chiamandolo villanie apro# cornuto > ( 
Ma queifeansò ilgran colpo destramente t 
: rinfeluoff^e nonfà piò veduto . 

Meffer Hettuno Antimone piangente 
mCUo dall erbejl volto bel veduto 
"ornine iò à dilettarli in quel fcmbiantc « 

? di liherator fi fece amante f 
V. ' ó’ro- 



O’comefaibene,egliditea,‘; vA 
jt'leurfd^fiààhuotrbotcone,* ‘ 
Dunìlùtvn peloforSatirodouea 
Inzuccherar fi in quello calicione ì K«. 
Baciar sì dolci labbiapretendea 
Vn codutpndico lo Caprone? 

Or notiti piace il cambio* or non fon té , 
jqinfa t vnhcl fante, ed vn garbato Didì 

' *7 

far’il mondo ! e? i»m di forala grande 
Che donigli miglior frutto al por co, il pero : 
Ma vada pure à mangiar f orbe, e gbiaudt 
Che a quefia volta di godertifpero^' 
Quelle belle^e tue fono ammirande ; 

8 te logluro à fè di Caualuro . 

lo ardo , 'Hi» fa* lo corife fio , or poco (et 

Ti partcbeilDio dell acque arda al tuo fi 

28 

Volea feguir,jche il lor comune Zio c 
Della rugala confegui l'amore. 

Che Tiauplio nacque del marino Dio, v 
Che fu di Valamede genitore , ; • * ' 

Ma perchè il foraftierò altea de fio v} . 
Delle nuoue di Tadoa , accenna Amore» 
Quel tronca la nouella ,&eida Marte 
Del cafo è ragguagliato à parte à parte . 
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Io ci fui, difle lutane , e veramente 
Stetti gran peqtp in dubbio à chi donarmi , 
TvP accollai con gli Euganei finalmente. 

Che qualche affetto miopuote obbligarmi % 
Dopo aucrlo ascoltato attentamente 
Così difle Mercurio al Dio dettarmi,: 
Marte, io temo di peggio ; ed hò nouelle •> 
Da raccontarti curiofe , e belle . . . . J-O 

30 

Io mi venia per commi fjìon di Gioite T 
L'altrieridi Germania perle pofle, V, 

Ed in Vicenda era fermatocene 
Chiefi da pranfo,e mona beftia y all'Qftci 
Or mentre la valigia t in cui le nuoue 
De.lmondo,ele gaiette fon ripolle J 

VngarTpnmiportaua nella fianca , 
Treparoffì in cucina la pietanza • 

I\ ichiefi del bnonvpn perchè fapea ' \ l 
D'effer’in luogo che ad alcun non cede, • 
E che ponente 'Bacco mi dicea 
Cip lui lafua cantinane pyouuede ; 

L'OHe al Cappello vn groppellone auea , 
Che faceva de i cor foaUi prede 
Io lo gu, {lo appi ovolo co'l ciglio , 

E V btcchii r bacio, e dueboc coni piglio v 

C Vpn 
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T^on giungo al quarto,cbe ritorno à bere * 
%< Mdico,ò buono, e tagliovn cérudlato , 
El cionco , e lodo, e batto sul tagliere , 

. Ed accenno, che il fiafco è già votato . 
Gioiteti \ affetti inumo il tuo Corriere , 
Che quello non è già vino innacquato . 
Voglia, dicca, qui riftor armi alquanto « 
gettare mio,queJlo ti toglie il vanto \ 

3 3 

Trouerrò fcufe , e lì arei fìre fico s'io 
T^on fappejjì addogarla à i Vetturini • 
lo delle beffe, e de gl' imbrogli Dio 
t/i iterò mai da mendicare vincivi? 
Detto crepare in quefto vfi^io mio , 

0’ farmi vn dì fpogliare à gli affanni ? 
E quando per por fine à tanti mali 
Mercurio fi vedrà fen^a lìiuali ? 

34 

Sì parloit btuo, emirifioluò in quella 
Città firmarmi per due giorni almeno j 
E di quella bianchi ffima vitella 
Co’l buon v in Satollarmi à corpo pieno + 
Ma perchè già votate le budella 
Stana la borfamia pervenir meno * 
lo mi penfai di riempirteli fianco 
Conl'vfiito melìier del Cantambanco • 
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3 Ì 

Formo alcune ballotte Jèn^a fpcfa* 

£ le inorpello , efonpelmàtdipanda : 
in eco bò vn cagnuol cop agnodeìtjm prefa 
Che balla , e f alta per loftè di Trancia* 

Ho vna cbittarra alla ypagnuolaappefà 
+dl fianco.. Io viconfefo ogni mia cianciai 
t^tercuriovn compagnone.^ da brigata * 
£ sa bufcarfi il pane aUagiornata % 

3 S 

Sta il Tolgo attento . Io m* affatico , e vendo 
Le pallottole mie che fon di mota, 

E nel cantone nel [non tanto m'accendo , 
Che no bado A vnromor ch'agii' altro nota « 
D'effer. rimario folo alfin comprendo 
Ond' anch'io la fri o al fin lafcena vota , 

£ ripigliati i miei ciarpami ,e'l cane 
JS tridui farti mie per la dimane * 

17 

£ mijtornaua verfo lotteria 
*Per dir il vernerò [cornato quando 
Fedo molti affannati perla vìa 
C orrer verfo tapia^? : borbottando . 

Tilcn vò coni' buon che Hifaper de/ia 
Del cafo or quello or qfàefto ricercando 3 
E con lór giungo in pianga onefifente * 
Vngran bisbiglio di confufa gente . 

C a .Ed 
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Ed ecco comparir morti , e piagati , 
vd Uri condotti à braccia altri in [oggetti 
Dà i gemitìi e da i pianti accompagnati 
‘SDi molti cbe.chiàmauano vendetta . 
Ejcbiedo vntal,dopo che fur paffuti , 

Ch e m' informi dclcafo alla visir etto, ; 
Dette 3 e quando accadute eran le rifie , 
ì à eiguardomiin volto , e poi mi difie . 

39 

Ch'era feguitavna battaglia fiera *- 
Trà i'B eriche gli Suganei il giorno auanti , 
Che fà il cafo improuuifo, e che pria ter a 
Vdito vrifql romor trà i confinanti . 
Ch'era fiata rapita vna bandiera 
Ter difgra^ia à que' gicuani galanti « 
Buòna parte di lor morti, ò piagati , 
t ypta che pregio vedrebbe tutti armati , 

40 

Tercbè à molte famiglie principali 
Toccaua amaramente quell' offe fai 
E che Mbertin Mufato da gli occhiali 
Huomo potente ed atto ad ogni imprefa 
Efclàmaua dinanzi ài Tribunali 
Tercbè là tolta Jnfegnafofie refa , 

Ter vendicar due figliai Capitano 
Morto pugnando, el moribondo Ordanol 
■ l " * ‘ * Tar - 
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Tarue ìnfoìita nucua,ecuriofa 

%A * chi 7 meflier prò fi fi a di Menante l 
Onde per faper ben tutta la co fa 
Inuifibil mi feci in quell* infante . 

Con faccia trà fdegnata , e la grimo fa 
Quand' eccoti vn vecchion mi veggo auatì, 
Cb*era il Confole Lofio , gj* era detto 
Tttefìer Giovani, huomo dabbene, e fihietto 

4* 

Era in pianelle, e camminava in fretta J 
Spanto il lungo rubon lì conce de a , 

H in capo vna grandiflima berretta 
Co’i fopr aeree chi di velluto auea • 

Miglior mevgoper me già non s*afpetta 
Ter efier* introdotto all'tsffieniblca; 

Megli metto alle reni, e non veduto 
T afio per me^^s. al popolo minuto • 

• V 

Salimmo al fine in luogo, ove adunato ; 

Era il Con figlio loro principale , 

Ched* jtn^iani,e Confili è formato ' 

C o’I M efier Todeflà Trucca da fale , 

E* quefii vn tal Brefiian leHo,e trincato j 
mimico dc’fiadà da Carnouale , 

Che in vece d* efier detto Tuonapacc 
h' chiamato dal popolo ilBombace • 

C 3 Vn 
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rn -vecchio dagli occhiati, che fù preti 

rlnT m'inganZ 

InZ d ^ a folata accrfo 

parlata coi! com'ìo notar. 

■ lllZrl H^^endariorefi . 

TobZ?- à f? 0 , m , aC ‘ ,Uetarmi mai - 

Tolgami , fi &u u Fonma ; u ^ , 

le vendono alla Vatrìa.e al Tao perdonai. 

Sconchi da puniti' Euganeo orgoglio 
E rende il cafo eguali' offe fa lìeue , *' 

,, v 'P j r, degli affetti ecco mi faglio, 

7tla fagliami d’onor troppo ni ègreue 
-fPP'ddr qtteiìo venerato foglio , ‘ 

lira priuata intiepidir fìttene. 

Vn*rZr° nr>> biltont * priuata 

Vn infogna rapita.e trionfata.. 

ditemi ^fsZiliVeinfigne 

m etolia è rimano 

Ti rd » Z ’ ni c ofe"voi min degne - 
y i C ‘ r 0 Cerniamo c’I Capitano 
gbuonfianoprotefte, efafe indégne ■ 

Tubh Ua 1 meni ‘e»te in >ano. 

E& è W el 0 ebeino» prefe.. 
‘tubhco.Qapu airpatrie difefe .. F J 
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Tàuri Cofcr itti t ddlo ScoYpto nottro ' . ; 

*Hon leua il difonor l'tsd fino mio * 

Se fo (lepre fo il glorio fo mottro 
Qual pagherebbe il V adottano il fio ? 
duetto (bendar do è mio^uanto ebevofìro ^ 
Che fono vn membro di Vicenda anch'io 
£' public a l'ingiuria : e d, dir vi torno » 
Ch'io, non ha d afe tifar colproprio [corno* 

48 

SgUefta al morto gar^on deh fi conceda 
Merci douutujorcb'èda meriebiefia, c 
T ornar quell Om bra genero fa veda ' 

La patrialnfegna à. fua magion fune Ha *. 
E i vagherà (f quaftignobilp^eda 
Vile fi ber no del Volgo appefarefla ) 

Ei vaglierà frà quelle ingrate mura 
Lemure in fàutto ; e vi farà paura*. 

4P 

Così parlò Mbertinoìc gli rifpofe \ /. , lfv 
llTodcjìà Bambagia dolcemente 
Drltfier Mufato mio^uefìefon cofe 
Degne deibel vottfanim 0 prudente » * 

‘Perdette vn figlio ; è ver : ma lefamofe ? 
Opere.fue v turano eternamente . 
luci rta è la fortuna della guerra 
La pr ir (mortai,?. non y* mai fotterra 

C 4. Coni 
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5° , ...... 

Con queflivoftri genero f detti 
Voi mo frate vn valor dlquintuefiènfy; 
li! certo a J offerir fi amo corretti 
Qutjìa fieràdifgraT^ia; inmia cofcien^a ; 
7{oÌ portiam pieni di mettila i petti , 
Ma i nemici però non ne fon fenica , 

Mòri Viuian, ma pria mole' altri vccife • 
FiAfrica pianfe , Italia non nerife . 

51 w * L 

La colpa non è noflra : e queHimati 
Sono delitti alfin d'inuida Sorte , 

' Che beffa la prudenza de* mortali 
Quando crede driver le cofe torte l 
Urammo dì numero ineguali , 

Onde non parue il Vadouan più forte ; 
Ringrazi la Fortuna > e forfè venti 
Spade di più nè maggior gloria oflenti * 

5 a 

Ma che Vlnfegna voflra abbia rapita , 

E attaccatala in pialla, aggraua il cafo 
£ co fa è inuero vn poco troppo ardita » 

£ cheà tutta la Banca dà nel nafo • . 
Sipenferàchefia re flit hit a 
Se fané il Magifrato perfuafo > 

Che certo hà molto à coreì'onorvoSlro > 

£ quel della T^epublica , eh' è il nofìro . 

Jlb- 
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5 3 , 

tsfbbafsò il capo il vecchio, e yfctcon quieti 
F' erano inter efìati in quel dolore * 

Ed io rima fi folco i confutanti 
ZJtrurn s'era impegnate il patrio onore. 
Dico che il7tfe%i è vn buoni de be parlati 
Delfino tempo,e Totitico,e Dottore , 

Tien difaccende,e Capo di Fraglietta , 
Tronto,arguto>elegàtc' s e fitmpre hà fretto, 
54 

Egli è capo di Etnea ; e gli toc e tua 
*4' parlar primo, e di ffe che tl dMufatO' 
Con quella fiuamodefiia meri tana 
D’ e[kr in ogni modo fu frugato , 

Chela loro Bfipublicamancaua i 
Del fitto douerfie non venia tornato 
Con atti di rifpttto, eriuerenga 
Da i T ad ottani tifino à Vicenda * 



55 

E cb’ci farebbe il primo à comparire: . 

* Armato con la buffa , e la lorica 
S e ricufafi^ ditegli tu.tr e 
L’jifino tolto la Città nemica , 
Tiacemi , difleil Lo fico, i Ivo Uro ardire 
2da vorrei ri fparmiarui la fatica : 
tJM andi fi vn' ambaficiata,che richieda 
£ non minacci, e l'eftto fi veda .. 
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5 & 

L'Jin^ian Tip* chiara è vn tal vecchi no'* 
Grande d'ingegno e pie c ioidi fi atura 
T^on vfa dì ve tt ir giammai dì fino » . 

Tfè tierr nel corpo fuo molta coltura • 
Tarla per tre\rà piu del Calepino 
E tutto à mente hà- T finto de natura ; ; 

Fd i conti deU'auer di ciifcbeduno , 

E /alta molonticr dal pefeo al pruno . • *_ 

57 ~ 

S irimife nel piede vna pianella 4 
E fulleuolJì alquanto dalla fedia 9 - 
E /fintò t e di fi e % La prudenti è quella , < 
/he d idifaftri de glìvomini rimedia •- 
Ter co fa che non Vale vna fìnteli a 
Tfon vorrerche figufiè vna Tragedia : 

Ti rdemmo urna bandiera , e fi ttrappa^a 
Or dalle genti nell'Euganea pta^a, 

5 ®'* 

Gran* co fi fono in apparenza, e grande . i 

HimproufYO d virtù d' emula gente l 
Già la notti a viltà la Fama fpande 
Scherno del Volgo oltre la Feti algente ' 

Tila il mio quadro dipinto è da due bande } 
Ffaminian quett' altra fottilm ente # 

T(on c aduliamo ,r ac conti amia vera , 

Ter demmo vna ridicola bandiera . 

-vJ.- j \ i - Ter - 
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perdemmo vnd bandiera >ou è dipinto' ' \ 
Fri -A finO i che itifcgna è dei tonfato » 
Angi à gran preigo dal Gai %one eftintO" 
Fù altrui venduta ,e dà chi gii era à lato . . 
E,' poco quel che iTad< uam bau vinto 
fila molto fi a jevien ndimandato , 
Staranfùlpofià,ene vorran la mancia * . - 
fedendo fi, che fta lana di Francia ,* \ 

£cr 

E' qui impegneremo^ ò Vicentini & 
0* co» folennitd d'vriA mbafciata ./. A 

Otterrem poi con rifó dividine > 

Cofacbe fìngeranno difpre^gata, 1' 

?{òii facciamo vna rifa da bambini 
Ter ma melàicbecijìa rubata r ' 
adanoi fumile refi in lé riuandt ;? •*> 
Alberti ni a vuole >ei la dim onde » - 
6 ri 

Svr<fc<* vicini' Arnaldi Jl Cielglitòlfe 
Gl 1 oc chiama ducent' òcchi hànella mente, 
Vn Appiocieco oracoli nonfciolfe:\v\ l 
Co» lingua pi h verìdica e prudori e*, ■ c v. l 
Tuttala Banca? allora in lui fi volfc » V 3 
Ed er così parlò fuccint amente , 

Amo la pace t ottcalla paceèfìrada ; , * 

Stfi fatua l'onor ,lungelafpada . >J 

C a L' An- 

* - ' 

v 

è* 



VtAni^ian 7{ipacbiara dice bine* 

Se èverche nulla importi la bandiera r 
tJICa finalmente confefiar conuiene , 

Che fà perduta da vna nofìrafcbiera ; 
Comenoflra fà tolta ,ecotal viene 
(Qua fi ohe fpoglia di vittoria intiera ) j 

Co» molta petulanza efposla all* aria . . 

Qui comincia l'offe fa volontaria . • '■ \ 

6 1 

Dono le altre à Fortuna ; el fangue illuftre - 
De’ giovani perduti à vii Fato acerbo» 
Cflenta or le vittorie , efaffi mduflre 
T^el proprio orgoglio il Vadouai} fuperbo. 
Coda tra vulgar canna augel palulìre * 

S porti jiquila eccelfa al Cielo il nerbo • 

" Chi pecora fi fa non fi lamenti 
Se vàdel Lupo à fatollar’ i denti «v* X 
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Chiediam Vlnfegnà' : e non perché fu tolta 
In guerra ^ancorché fofte con vantaggiò y 
"Ma perchè in Tifica publicafùfciolta 
In onta no (Ir a » E quefto è fòt l’oltraggio <• 
Così parlò l'tdrnaldwfà con molta 
oAtten^ion da tutti vdito il faggio ; .vi 
Toi feguì vn tal rornorfrà quei vecchioni. t 
guai fan chiufi nc'fiafcbi i falabronu 
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Ducano tutti che sì rifoluto 
'Hon parlò mai quelgran 1[ epubltcone , 
E alcun ebeauea più dille aro il fiuto 
Odorò qualche occulta intensione . 

Irla il fuo parer fu appieno rie euuto^ 
Che cinclinauan tutte le per fone ; ^ - 
E mi parue con questo fondamento 
D’auerfcoperto iti molti vn mal talento • 

65 



Credo che verrà tofto l'amba fciata> 

E metterà qui conto-à confinarla t 
altrimenti ruta guerra è preparata * 
Conche potran perfora Tacqui Ciarla » 
Tacque Mercurio. E parue vnabrauata 
^4* Marte quefta>ondcfi voltale parla , 
■Qutjìa è vnagran confulta y eìn coclufionc 
Eà tremar di fpauento le per fone . 

67 



Ma fe proietteranno in quitta guifa 

Tornqran fenica l\d fina alfic uro ; w\ 71 
£ mi dafpafio 3 e muouemi le rifa 
Quefta voftra minaccia de futuro . , 
Tarn* che da Lieofojje defifa 
Quella rifpofh in qualche fenfo ofeuro , 
Che nulla piacque à Marte;e alquato flette 
Tacendo y e (tir occhiando le ha fette * 

° J tgu 
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Egli eh' è ft ruidordi C iter ed , ■■ CL’ 

Che àtutta poffa fattori i Troiani - 
Determinato nel fuo coreauea 
Tener co ' dift endinti Vadouani •- ) 

Ere ole f en%u fin fe ne videa yx 
E ehiamaua quei pa Tg^i, e que ili 7/ani ? : 
Buco fratanto più fi-rifcaldaua 
E Mercurio o?n or pinne boriott sua •- 

69 

Tsfpnpuote' fofferir piu Marte, e difìe,. 

Fù perduta m battaglia quell’ ingegnar- 
li Vicentin cb' amico è delle riffe 
S’armi à [ita pofta, e à ripigliarla vegna,- 
jo giuro per le fi elle erranti ,6 fiffé- 
(be furò che fudar ben li conuegna 
'Bacco fè vn ghignose l afe iò andar' vnr ut— 
E d 1 ferrate, agg i ufi eremo il tutto 1 - (fo,. 

7 o 

fife renderanno tojio Ubandiera,- 
E tu rifpartimierai quejie brauure f 
E fe la co fa fid d'altra maniera? 
foreste genti fattori fei pure. 

Ch'io ebenonfoh perfonatanto fiera»' 
uro de' miei ncn tanto ecctlfe care f 
E baflcrammiil brando marciale 
B^ntugpfat con la targa d'vn boccale r. 
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ioti parole più acerbe , e thf petto fi 
Vote a tSHarte rifonder alla rimai 
7>ià l' a fiutò l i/lt tuo fìfr^ppofe 
‘Fcntitò’ già di quanto dì [fe prima 
Ercole in campo altri difcorfipofe 
Qua fi venifje alior da efìrumo clima ; 
E fc ben non c'eutraua, narrò loro 
Dilla cirua cb'auea le corna d'oro* 

T*' 

Ciàvon refi a uà molto della via 

1 bel eoa bn r della carnea aurata 
S Teti preparano l'O fleti a 
Sentito litiche toc dilla ferriata: 

Cai penper della biada l tò nitria , 
Che le figlie di Dori akean vagliata , 

E già V roteo /dogli cu da quelle fi a Uè 
"Ver tema di Tiroo U fue caualle . 

7\ 

jQnendo à nome del T^sgri Caualìcro > 

E d'Vg uccio Tri agri fu chr fi a audienci 
E'I M agi Uratò confa peue l fièro . 

Ch' crano r \Ambqfc latori di riconta. 

La fera poi d'vn vitel cotto intiero 
E due fi) me di cacio drTiacen^a 
Li regalò quclVodtfìà cortefe. 

Tcrò del leggimcnta.il. nome fpefe 



. 1 , 5 .. 



iit 



Di 



' . 



>1 

* 



•*T\ 



% 

§ 



r 

C, 



74 ; . , -, 

j Di più dieci cappon di Voluerara, ' > 1 

Che par earioche t e trenta fei ricotte' 

Canate allora aìlor dalla caldaia y 
£ fefjanta bianchitine pagnotte y 
Ch’cran di pan buffetto , e ncUa chiara 
£ f amo fa C amatta eranfi cotte ; 

Quella C amatta , ìlcuimirabH forno, • 
Incanta chi gli và due volle intorno . 

la mattina feguente à lor ri andato 
V sAn^iano ytldrigjnettiy el For^adural 
Che dopo i complimenti s'efplic aro r 
C he di feruirli in Tiaiga era lor cura t 
Con paffi lenti ragionando alparo 
digitarono il cammino à dirittura 
Doue attaccato ancora à quelverone 
Tcndea fipra la pia^a il Gonfalone *. 

7 ^ 

Erano già nel me^o deliagente , 

Qitand'ecco vn tal ch'era nel modo à cafòy 
Cuigittò „ Aletto addojjo.vnfuo ferpente 
‘Raccotfe il fiato ,c ben turoffi il nafo , 

£ cominciò à ragghiar fi fortemente 
Che ogrivn fi volfe attonito d quel cafo * 

E diedefi d'accordo in tal rifiata s 
Che la Tiaz^a ne fili tuta intronata >, 

Ttyn 
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77 

*lfon fi i'à il nome, e non s'è marfaputo 3 
Balìa; egli ebbevost dell’ \A finino , * 

Che rifentiffì il popolo orecchiuto , 

E tutto rifuonò Tontemolino , 

S e vera allora vn certo tal na fiuto , 

Ch'icr ferito cantar folfa ogni mattino 
Direi che ferina dubbio /offe nata 
1 Dalle fue fauci quella gran ragghiata . * 

78 , , 

S quel eh* è peggio certi ragazzoni 

%}fpofero à co fluì come ad inulto • 
Sgridano quei capefiri i fatti j e i buoni , ; 
E feufa V*Aldrighctto il volgo ardito , 
*JM>a Vguccio che le public he ragioni > 
E’IViccntino onor crede fcherntto ; 
Dijfe che fi fentiua mal d’ orina , 

£ che altro non yolea quella mattina « 
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'Ffman confufo l'^Aldrighetto, e proua 1 

Di coprir quell ingiuria accidentale } 
t J’rega>giura,pHtefla 9 e nuUa gioua , 

Che mal capace di rimedio è il male . 
*J(lcercato poifà con rana proua 
Dell' autor di quel ragghio befliale > 

E incarcerati molti di coloro , 

Che all' intuonante auean rifpoflo àcoro* 

Fi 
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tfquddldkcimigll&rMdnghetto 
' Di sà di giti peraggiuflar quel fatto J; 
j Ira dotto , eloquente >& ed in effetto 
jl'cofe grandi egli era pronto ed atto 

Speflo con la pruden^a,e con l'affetto^. > 

Grrf« benefìci alla Città auea fatto », . 

Onde per Somigliànzà le perfine 

la dicean tritar co.Tullio Cicerone ». 

‘ ' ' ' 8 i. ' „ 

Tanto àglit^Jnbafcidtor dipe,eridific ». 
Cbefàin lor la grancollerarimifla ». 

7vla il'Wvgri alla fia “Patria il tutto fcriffe»^ 
E fpedl.vn meflo quella nottcìfleffa 
Subito Reggimento li riferire» y 

: €be viti a la prefinte , eracommeffav 
j£ lor Signori fi n^ator licenza 
Vn improuuifi»e tacita partenza 

82 

S'allungò il na fi ql Forzatura quando* 
jlndò penjriuerir gli JLììibyfc Udori ». 

E trovò clh partiti galoppando 
Erano già si i i mattutini aib. \i . 

Qutfia nuoua s' andò difieminando », 

E nefè là Città vari romori t , ■ v 

Spettando vna gu rra funguinofù 

‘Fra pochi di pr coti poca ufi ; 

. . > ' - v ‘ r *t'tut>- 
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CANTO I. 

H 

tutto fir preferiti B ieco, e "Marte 
Mercurio Alcide, è 'Palla 'Dot tonfa , 
Che dall' Euganco'B ò rado fi parte, 

E garrì dopo con Mercurio anch't fa . 
Mercurio genio auea coni altra parte > 
Perche ali* indole fua forfè s’apprt fa ; 

Gli nomini fono i Vicentini pronti 
D'ingegnose fanfi àloro voglia Conti . 

H 

Il Diodelvino è Vume tutelare 
Di quella Patria madre del buon vino . 
Mercurio dijfe di voler portare 
Il fuo difpaccio à Cioue quel mattino ; 
Che farebbe dùedìfirfed tornare,. 

Che intanto Cromio andafe ad Eglino 
jltSMonaco à Bafi*n 9 ch'era nemico 
Del Tadouan Per odio nuouo,e antico . *, 
*5 

Qvefiì promife,tft partì in quel punto , 

Fatto fi prefar l' *4 fi no à Sileno, 
fi fermò fin ch'ai Patron fà giunto , 
Fiume che bagna il Borico terreno . 
Tallàdc d' infiammar prefe V affanto 
jid\A 7 gp d'Efìe ilgenerofofena , . 

(he trà i fuo ho fichi allór con regio file 
Godea inferrena pace o^io non vile • • . 

Di 
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85 . . . - , j 

Di Cero , e (alaon dominio auito 

Egli hà tra colli Euganei,oue riftede , 

E qui fupsrba di (lruttura,efito 
Magione efiiuainfrà mill ombre [tede • 
Talvolta irto cinghiale affronta ardito » 
Talor da i campi trae facili prede : 
Souente ammira dalle penne induflri 
Celebrati degli \Aui i fatti illuftri . 

87 

Scie a tf vn vecchio lauro all* ombra ofeurà 
(Gemal pianta di fua flirpe chiara ) 
Tafiar l* ore più grani , e qui gli fura 
Dolce quiete ogni fua noia amara . 
Dormiuavn giorno , ed eceoalta figura 
Di noto Eroe t di rimembranza cara 
Vedeappreffarft , e d'abbracciar gli sebra 
Il Tadre» e dalla manfuggon le membra . 

88 

0* dice ÌOmBra,ò figlio : I fregi al nome 
Con fiorile fudor Virtù non forma . 
Chiama V elmo alle glorie Eflenft chiome , 
Chiama il Tadre il tuo Genie, u i h più non 
Fiere vccifc no già,ma geti dome (dorma, 
i/tl pregio eterno d'vn'Eroe danf^rrna • 

4 afeìa le felue ; e con più lode oficrua 
(jl{ alti flud) di Marte, c di Tdinerua •; 

TUfl* 

■* 
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8 P 

Tunto il feroce cor del giouinetto 
Dal paterno rimpr onero, fi fcuote ; 

F ugge il fonno, apre i lumini volto eretto 
Sente anco rifuonar l'vltime note ; 

*F(è più, gli fembra nò, vede in effetto 
Di vera Deità fembian^e ignote : ■ 

Tal apparue nel moto , e tali feoffe 
<]li omeri eccelfì , e l'aula il fuol percpjìe 

90 

Di fs' egli , ò tu, che il cor m' infimi, e chiedi 
Opre dalla mia man del core eguali * 

O’ 'ìdjume uÌT^iaco, ò Dea, per don cocedi, 
Quejìi eccoio /cingo ihgloriofi Hrali • 
Vorme tuefeguirò ,fe mi precedi , 

Efotto l'Orfe ,e fattoi cerchi ^/fu frali, 
Sù,qual tromba ni inulta f* Ed d qualpartc 
Chiaman lafpada mia Tallade,e Marte ? 



I » ■•*■♦** «i 



Il fine del fecondo Canto. 
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ANNOTAZIONI 

AL SECONDO CANTO. 

St.j . Turo auui fati i Confoli 

Con la liberta. gii. concefsa da Enri- 
co 4. i moire cittd d’ Italia v'aggiufe 
ancoTautorici di.formarfi vn Sena- 
to , del corpo del quale fi creafserò 
ogn'.anno due Oonfoli. ‘Vegganfi. 

1 Scard. L.i., Ciaf. 2. Ciac. Cauaccio 
} ft. Ccenob. D. Iuft. Ljs. Portena- 
ti L. C*4* 

4 Erari Confoli allor Lupo Lupaio 
£ 7'ictro Muffaragno tifi 
^edafi il Confidato di cofiofo nel 
Portenari £.4. C . 6 . fe bene il nome 
del Lupati non fu lupo ma Pietro. 
La feconda di quefteduefam:è ora 
eflinta; la prima fi . conferua nello 
flato di Parma co'l titolo de’ Mar- 
chefi di Soragna* 

Ed era Todcjtà, com'bò trouato , 
TrleffcrCjiacopo diretto da T incenda* 
Del Reggimento di queflo cofi par- 
la 

•ff*' / • - » 

•; ; / 

» ~ f > . - . ^ 

- .. . /. . . ■ 
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DEI, SECONDO CANTO. 7, 
la la Cronaca. M.S.de Regim. Ci* - 
flit. Pad. ìlCLXXXXy IH. Domi- 
mi* ìacobus Siìrfftus dè Giacenti a T0- 
teftas Taciute . So tempore die matti* 
p Septemb.fuit fattum Carmegnani 
inter Tadutinos, & rie tritino s . 

E vegganfi. Pagi. L.f. Mem.Temp. 
L.i. C«8. Bonif. L4 ; 

■li £ fe non eh' zm di [afa Borromeo, 
Ciouane dotto 

Meritamente qui lì commenda la 
virtù d’vn antico foggeeto di quella 
Cafa riguardenole per lettere, e per 
coftumijche fari ficuramente imita* 
to da vno, che viue al prefente nella 
ftefsa. 

a 3 E v n'applicar rottori al mal de' vermi 
Accidente vero, chepafsa tra noi in 
prouerb. 

! Fratanto auea Domenico "Mar eh etti 
Figliuolo del famofo Cau. Marchet- 
ti, pieno di /ingoiar modeftia, e vir- 
tù, Cerufico,& Anatomico di tal va- 
lore , qual è manifesto dalle Tue 
opere. 

15 II Caualier fuo Tadre s'era mejfo 
Contrafegnidellafch ietta } &al!e- 
/ gra 
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gra natura di quello grand’ vomo. 

ip Entra Mercurio.,., 

In quello luogo fi il P.cantar'Amo- 
re all’Omerica, come Fenone nelri. 
edil.Cieco nell'8, deli’Odifsea. 

21 E di pafiar credendo per bardotto 
Idiotifmo Tonano , e vale lenza pa* 

s arc .* . .vJoYL 

2 j mimo ne. la T^infa era chiamata 

La fauoìa ci' Artimone halli nella 
i f Geneol.de gli Dei del Bocc. L.2.e 
L. i o» 

•>*« ^ , t» ' ^ 1 • m » • r I J # ì f > 1 1 

3 1 Bjchiefe del buon vin .... 

Celebratilfimo è il vino di Vicenza . 
j e vi nel prou. Vin Viccncino,Pane 
Padouano,TrippeTreuifane. 

43 C bein vece d'efter detto Biionapace 
Dal popolo chiamato erail'Bombace 
Di quello Pod. di licenza così il 
;/ Pagi-. L. i v . Anno i ip$ . Bomba fttts , 
■mi} fitte Bonapax de Erixia ^otcflas 
Xjinc* aduerfas Tatauos vltra’Sren- 
tam Vicentìnorum cxcrcitum duxit . 
45 Se non s’hà da punir l' Sugane o orgo - 
gito. ‘ 

Leggali con applicazione quella 
ò::- consulta feguica nel Coni*. di P'ic . 

/ •: •>. che 
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5 3 tiìconycbcilJ^ton-^a è bn bum .S.t 
Pare,che quefto antico Monza ven- 
; ' ga imitato da perfonàV ma di que- 
lla ftirpe,di qualità, e talenti rari • 
S'capo diFragìletta > 

Evnadelle fazioni del Con fig! io di 
licenza . 

$6 L'An^ì.xn Hipxchìara .... : 

Penfanod!éuni,che qui fia adòihbra- 
to vn Cau. d'altro Cafato , madi 
* V i i tùye co ft u m i , qu al i fonodeferii- 
ti. 

éi Sedea vkin C Arnaldi , . .. 

Non so fe quefto infortunio'fia più 
accaduto ad alcuno di quella fam. 
sò bene , che meritam. s’aflbmiglia 
quefto Cau. al grand’ Appio Cieco 
Romano, poiché, fi come ad ambi fù 
ingiuriofa la Fortuna nel toglier lo- 
ro la villa, alt retanto fù prodigala 
Natura nell* abbellir loro V animo 
di Virtù . . , . ‘ 

òht non refi aùct biòtto iteli tt via[ 
Suppongo, che là nouit J,e bizzarria 
di quella, e déll’altre dèferizioni fa- 
rà cim cò n o fee re la ; vi u ez za d el l 'in- 
gegnò del Ih fen za, 1 ch’io Io moftri. 

D Ouan- 
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71 à nome del T^egri Canali ero , 

E d ' Vguccio Triade è .... 
jL affètto eh* egli profeffa i due Cau. 

. ; yiuenti di quelli Cafati,abbondan- 
tiflìmidiprerogatiue adequate alla 
na/citaloro, J*hi moffo i feieglier 
meritarti, per principali frumenti 
di quello Poema due loroantenati, 
non punto diflìmili di coflumi, e 
P'irtu. 

74 Dipìùydicci cappon di Toluerara , 
Che pareanOcbe,e trentafeì ricotte 
Famofaè la filladi Poiuerara per la 
/ bellezza de’polli 3 di cui diffe il Taf* 

foni. ^ 

f . > JD.au’ e l T{egno de' Galli, eia fementa. 
Per Ja grafsezza de*pafcoli poi le ri- 
cotte Pad. fono ( limate fra le mi- 
gliori ; oltre il commodo di auerle 
• . - Frefchiffune per efserui le mandre 
r *.. intiere nellaCitta , che abbonda di 
verdura. * 

E feffanta bianchi fp me pagnotte 
C l/cran dipan.buffetto,c nella chiara , 
Efantofa Camatta , &c. 

Labonti , e bianchezza del noftro 
pan? j e particolari!!. del buffetto hi 

for- 



DEL SECONDO CANTO. 7* 

formato il prou: come /opra* Eia 
Ca matta luogo notifs: nella pub. 
Piazza doue fi vede il pane, del qua- 
le vi in prou. Chi vi intorno duo 
volte alla Camatta non fi può partir 
più di Padoa . 

L'tA nolano Idrighetti, e'I Forb- 

itura 

‘Se d quei tempi v’erano quelli due 
Soggetti, non men fono inoltri due 
gentiluomini *di quelle cale conue- 
nenolm. impiegati nelle prime ca- 
riche della Cinti, di foauifs:coftu- 
mi,e di virtù fegnalata. particolar- 
menteil Sig. Aldrighetti’, eh e elo- 
quentifiìmo , e molto ftimato nella 
Tua Patria., 

£ tutto ridono Tontetn olino „ 

Luogo famofo in Pad; e veduto da 
foraftieri con merauiglia , doue fi 
macina la maggior parte del grano 
della Ci tri, e però particolare refi- 
denza de gli Afini. 

S e vera allora vn certo talnafuto 
Mentre lauoraua J^uc. intorno ì 
qpefip Poema, fiordito da vna cacci— 
ua voce che li lolfeggiaua ogni.mat- 
L> 2 rina 



iS annotazioni 

tina nell’orecchio , non potè conte- 
nerli di quella comparazione . 

8, Che dall' Elenco ’B'o rado fi parte 
Qui , feruando l’vfo corrotto della 
- : r Patria, ha chiamato Bò il luogo del- 
lo Studio di Pad. come fard quali 
fempre nominando luoghi particó- 
lari per efser intefo • Perche poi i 
t ^ - luogo dello Audio fi chiami il Bue 
? vedali il RiccobpnoDeGymn, Pat. 






-TI 



L.1.C4. 

.... / Vicentini pronti 
^‘ingegno, efanfi a loro rogha Conti. 
Titolo , di che abbonda la Nobiltà 
Vicentina per concezione ^ corno 
atteftano , fattale in altri tempi da 



gl’fmperatori. 

84 Che inunto Bromio andajiead Eg- 
lino 

r > il Monaco . 

Il fecondo de* tré Ezzelini, figliolo 
. dei Balbo, e Pad re del Tiranno . 



* Di Cerone Calaon . 

Due de* colli Euganei vicini ad Ette 
e età pofseduti da quella Seremfii- 
ma Cafa, doue ancora fi vedono ve- 
ftigi di nobili catte Hi./ _ 
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DEI SECONDO CANTO.' 77 
851 J^e pi àgli fembra nò, vede in effetto 
Di vera Deità Sembiante ignote - 
Tal apparue nel moto 
<> Virg.i. Eneid. 

Etveraincefìu patuit Dea. 

Forfè da Omero Jli.ì^. 
yeììigia.n. retro pedum,& furar nm 
- Facile cognouiabeuntis. 

tfcì* <$**• '■ *§m*s*» # 
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CANTO TERZO. 
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B tornio de fiso' fcg u2cì arma vna (chiera , 
Code treman fugane* le cantine. 

Il Berico,e\ » Furia ogni maniera 
Tenta perch’Ezzelin fe gli auuirinc . 
Vien qutfti,& ha de Tuoi turba guerriera 
E di genti remote , e di vicine . 

Villi il Bambagia i Tuoi Cotto l’infegna j 
T^uei di Verona, e d’£2zelin raflegna . 



M A in riceva ogni cofa era in r molta 
'bfelfier de fio della vendetta ac cefi 
pur date l'armi al popolo, e raccolta 
Tià gente intorno da Vie in paefi • 

Fh chiamato Eigelino, e far conmolta 
Cura follecitati i Perone fi . 

'Bacco, non fi fiordo d' ire à Biffano 
Tercbe venifje il fonte di Bimano . 

Ginn- 
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Giunto trouò full' v feto del Talamo 
Teff forte , che quaia l'attende a , 

E là Sdégno la Rabbia , il Fiìror pasgo 
Ter paggi intorno ,e per fer genti auea • 
Signor Tacco mio behquejìo filalo 
•A me folas appetta , ella die e a , 
Quella è m ia cafa>e di mie cure il centro * 
V . S. noti ha che far qui dentro • 

3 

Sò quanto con Mercurio fi conclufi 
E certo io vi dottea Iettar l'impaccio , 
MaVoflra Deità per or mi fcufc 9 
Che pur aurà la roba fua qui fpaccio • 
Genti fon quelle à leideuote , & vfe 
%A far d' ogni giornata il Berlingaccio % 

E por nel vino à nuòto le budella 
Che da lóro è chiamato il far fecchiella. 



Beuonofempre à docciala mulinello 
E doue ne conduci vna dolina 
Guai , non dirò à vn ben groffocarattello 
O ' ad vna bmè»ma ad ma cantina . 

Faccia Marte ite i corpi afpro macello , i 4j- 

Faccia Bacco nel vino alta mina . 
rada peltro pure inmend'vnmefe 
Con quefti dajetugar tutto il paefe . 



4 
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lo ti ringra%ip,dsl cvnfigljo>dì(te 
Bacco, col cejfovrt poco torto allora 
Zàsèvm belila, rfneb'io famcUe rijte, 
JE di me parla l'Indo, eiCjange ancori* i 
E Marte m centrerei quando^ venifie 
Sen^a vantaggio ; e baiti ciò per er<*\ K 
4//4«o m,moM.cofim , ; /.> 

Che degno petto bà de* fermenti tal • £ H 

Cofi rimbrottando co la Vergerà > ^ 

«o» fpre^a il configli** e fi di /pone 
D' arrotar à fae fpefevna granfcbkra 
pegni approdato , e brano compagnone » 
JE di darne a vn Ted' fco.la bandier a j 

lta\ian^to, orribile beone 

E farne Capitano vn Vicentino ; / V 

Che allora fi cbiamaua il Baldarmo . 

7 

jg'éof cofe poi fi merauigliofi 
‘Regifirate ne* libri di Cuccagna j - :> 
intanto da flaff tté frettolofe 

. yien pregato E^elinpor fi in cam pagliai» 

T e fifone vna bifila al fin glifo fe > . 

Che fi diuelfe dalla Cuticagna , 

•parola, eh* vsò Vante nell* Inferno , 

£ cominciò à tentarlo nell interno». 

Poco 
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8 . 

Toco dianzi Baffan sera vfurpato ; i 
Con la [rodere con Carmi; cd a’ vicini 1 # 

* Amico in certose varierai fin legato *\ 

S'era co’mencffefi Vicentini , 

E'I figlimi per omaggio auea le r dato » 

£b e in vece d'imparare à far latini ^ ) 

n Difcgnaua sù i muri della Scola \ 

Ber tifiche, fiore hej e impefii per la gola * \ 

9 

Zi ohe cofieei / però dalla Fortuna , 

E dal proprio valor molte natufie • 
Giungete ha sepre in ar?ni,e a fi ai u aduna 
Val Tedemonte fino natio paefie . 

Tintoci fiale vn de flrier di pece bruna * . 

E d hù bruno il cimier , bruno l’arm fe , 

E st\l vigor de gli anni eccelfia freme 
lnalya>e papa in fra le fiquadre il 'Fonte , 

io 

QuelTonte sìlodato, esìfamofii), z 

r . Che gode tante belle profipettiue , . »•* ìv? 

[uifiempre quali he Zefiro odore fio . 

1 L* arder fiuolrinfircficar dell ore cfijue F\\ i. ;i 
Era già il Sol mt ^o nel T ago ufi (fio, * - 
Q^and 1 ei toccò del beVRftrcn lt riue*% 

[ìoue con molto onor fiùnccuuto 

79 a tutti, e fagli dato il ben venuto . .... >«. •* 
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*ì D’E L L’ ASINO 

1 1 

Fà public ata quella fi epa fera 
jl fuon di tromba pel mattiti feguente 
ih Campomar^o , cb'à ciò fcelto s' era , 
L’vniuerfal rajfegna della gente . 

Ed ecco à l'apparir della lumiera 

Che accende CMba'tn sài mattin naf e*tt 9 , 

Fffuonar quel gran prato de* nitriti , 

E rifplender d'acciar ter fi , e forbiti . 

12 

7tleper loTodcflà co'l Magi firato 
Soura vn palco fedea con gran contegno , . 
D'vna Tedefca cora^ina armato , 

E s'appoggiaua à vngra n targon di legno • . 
Il primo,che reniffe nominato 
Fà vn Caualier del primo onor ben degno ' \ . 
lo dico il brauo Conte Tieroaldo 
D’appr ouata Virtù } cbiamato Annido . 

ir . - 

Sul fiorir dclCctàlquefìi cacciato ' 

Ter ciuiT òdio dal natio terreno 
Inuecchiò f otto 1 elmo y ed ine untato 
Dall' armi , e dall'età tornò dal B^eno . 

Irla verde in membra antiche , & eccitato 
jl d opre grandi era il gran cor non meno . 

I afille al T empo • o fe conuien che ceda , 
Furto è dd Tempo , e non apertapreda. 

- 1 . Cofi 
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14 

[ofi talor d' ^Alpina neue omtfìo 
China grand' Orno i rami antichi a for^a y 
tJMa fotto il pefo indomito , e robusto 
Crolla, non cade# preualer fi sforma . 
fofi vecchio edificio, od esfr co augufto , 
Che di nemiche età prouò la for%a 
abbatte Vvrto anco degli anni# fpira 
7{on ignobile faftoj al Tempo in ira . 

15 

J\o[fa hà Tinfegna da vnalifta bianca' 
Diiìifa ì me?go#per Imprefa hà vn Catto 
Ch'inarca il doffo , e con l'vnghiuta branca 
Ben dilatata di graffiar ftà in atto . 

Molti à cauallo, gente ardita# franca. 

Da Schio,da Meda# da Sat'Orfo hà tratto 
E per fua guardia auea trenta brauacci 
Ch'or noi chiamiamo Tdangiacatenacci . 

16 

Era tra i Ber o aldi #d i Pitiari , 

Emuli antichi, vn aftio inueterato , 

7A a in tal cafo pofpofero del pari a. 

•Al publico douer l'odio priuato ; 

Orvenian dopo quefli gli Auuer far] 

Invn granfimi da Mac c ab r un guidato , 
Maccabrun capo del partito , e forte . 

A ini co de' pie ctoni# delle tòrte • 

D 6 
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TLella bandiera vn fiero cane appare . 

K [he fembra aitato, e che digrignai de ti, 
iX^urro è il Campo, e\del color del mare 
Quando puoi biancheggiar rotto da Peti, 
E come Compagnone, e popolare 
Campo lo feguian molti Clienti . 
Viuaro ei regge , e fatto è [ apitano 
Di tutto quel cont orno fuburbano, 

7{idolfo Conte dellaf'ott a viene . \ r .* 
Dopo, del /angue de Bifiari onore, 

Uuom per cui f corre il fonte d'Jppocretie , 
vAcademico Olimpico , Oratore . 

Trai più braui gioftr anti ilpregio tiene » 

E sà di corte fiatarmi, ed' dimore 
Quanto giammaine fcrifie l'jirioSlo» 

E molte belle co fé anca compofio , 

1 9 

La gente della [ofia, ed' Allignano ' 

Di Villa , e di Malpaffo egli conduce , 

E di quelle di Lapio, e Spinavano, 

Di Zouencedo,e fun Gottardo è Ducè . . > . 
Tortavn* accetta alla Stradista inmanv r 
E nelveffiìlo vriferpj d'or riluce , - * 

C h' ad vna mano morbida, e gentile 
Ti( ga il capo fuper boia atto vmile*- -• 

Vi. ’j v* Vane» 



Taf fa , e fà coriiettar tutto filante 
yn de tiri tr falbo, eftmbra nato in fella j 
L' Arnaldi poi ne vien meigo gigante 
IDi gran coraggio , e Gilamor s'appella , , 
D' atterrar vn gran bus folo è baftante 
Tionrefifiealfuopiéfpranga, o bandella 
Terror delle ficaie, e de' viali, 

E caualcAtalor fen\a fiiuali. 

2 I 

S aggio, e nobil per altro, e addottorato 
1 n leggi ,e nel ben viuere dui le . 

Iella bàdii rubava picciol'lfano amato 
Che per rottila ha *un fondo di barile. 

Di Me fon, di Mantrugilo egli bà canato 
Gente fe ben plt bea, non ptr ovile ; 
Lofeguon quei della Canaria, e T^anto , 

C he nelle pietre bà non ìgnokil va nto * & 

22: 2 

D'1 folaga f lei nùcuo,e Toreitelbe v, 

Trecento bàfcco,opotomensppdont, -V. 
Che beccando veniali etri* frittelle- 
Infilate ne i ferri de' fpmtonii <\ > - 1 

Son duce irto à c ausilio > cd ban retteli# * * '-J 
2 >/ fico, e in vece d'.ajle 'perticóni ', V-to 

Comparile dopo quefta vna bandiera, ■ •’ * 
Che dipinta fpandea /’ Erculea fera . - 



I o dico vn Leon negro , ed è l'infgna 
Di VrMlonfamofo Bar forano , 

Che molta geme guida alla rafiegna * 
Di BcluederfOillaga^e San Gemano . 

Taf te co' piè di cuoio il prato f gna , 

•p arte co'piè di ferro offende il piano . 
Qnattrocento pedoni egli conduce , 

E di duanto, i epiìt> cannili è Duce . 

24 

Che Salanega , e fampolongo mena , 

E Burchia con Sofiano, e Calliana . 
Vienpoi d’vn animai f opra la fchiena 
Di Hyania forma F baldo V almarana • 
Tiene della Chimera, e della Iena , 

£d hà della Gii affa , e delibi fana . 

Tate mal d'occhi ,e Ha maifempre à dieta 
'Mafia ch'era vna beHia da'Poeta • 

*5 

apollo gli U diè perchè potefie 
Jlndar bizzarro in guerra % e con decoro • 
Volle intanto però chefofpendcfie 
In pegno la fuaFeHe d vn V ecchto alloro • 
Vn armatura indofio egli fimeffe > • 

Ch'à fua poHa nel Tago hà tinta d'oro • 

Vn grillo ha per cimiero sul' elmetto* 

€ sii l'afta la cbiufa d’vn fonctto , 
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«7 



CANTO III. 
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Efdea di c °n un'amaro rifa , 

E incolpwa la publica fortuna 
De’poueri Toeti , e in loro attui fo 
Qantaua vna Canyon molto opportuna • 
Tortaua per imprefa yn fior recifo , 

Sopra cui fpandea raggi innati la Luna , 

7 Mercè dell : fpcran^efue perdute 
Ter dir il vero à tal virtù douute* 

- ; 2 7 

Sapea cantar delle calandre à prona , 

E fi bene vna ceterd toccaua , 

Che fein pr e apollo qualche co fa nuoua 
Ts^e voleua fentir quando ccnaua , 
l\ìa il ben cataria il ben fuonar ch'gioua ? 
Sen^a migliorar force ei la p affati.! : 

E più che i cenfi i titoli de gli ani 
jlllorgodea » che furo illuttri,e brani , 

28 

Terchè da quel gran Mario egli feendea 
Qapo diparte , e sì fumo fo in guerra , 

Che con Felice la gran briga auea , 

Onde diuifa fùla patria terra. 

Forfè ducento fi <ti conducea 

Da i luoghi fuoife il Codice non ina , 

Emetta ottanta caualierivmti 
In fretta, e alla p oe tic a v etti ti . 

Di 

* l * 

< * ;* 
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tiUontecchiomaggiorln gente pifia , ' - 

Che porta vna lueerta vfeita al Sole . 

Tù gii nobil Cattelto,a cut fot Uffa 
l o, me or l'età d'vnafuperba mole . 

Segue Mt^illa, e Brcndolapià ba/fa. 

Che da Uremie vantar l' eriga, fiele: 

Ed jLrzjgnan { otto vn refsi/kmaneo 
V aito fi à co§ìcr pafia nctióianco • 

5 ° 

7)ue fono i Condottieri • il prime è detto 
Rcvurio Gualdi Capitolo efpcrto , 
fbe in Fiandra dormì fpcfofcn^a letta 
Con la corata in deffo à cielo aperto . 
Semi in Gena a nia de S ueT^cfi ap( tto 
Ce fare, e al finfe ne tornò al coperto. 

Vò dir ,cbc qui godendo U m tra otre 
'Sgarra tea fi à gli amiche ferine ifUrie . 

. 3 * 

Il Conted'jtìtauìUa èl'alti e Duce 
Valorofo , e pronti ffimc di mano , 

Del fangue'Btroaldo, in cui rilute 
L'onor della profili* d'iA regnane : 

Jntencbrofo Citi fpi ( Z a 77 

Impr e fa propria^ nel ve fi Ilo ha -vn Giano t 

Tercbèla rocca fua nel Sfiorite albata 

'Rocca di Giano già fu nom incitar 
> Seno 
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3 ? ■ 

Sono mìlledfedoni yfifono mille \ 

Quei che z /amo lor dietro fu feti* amati 
Ita quattroTetre^da nónpocbe ville 
Di quelle. lor giuridi^ion canati . 

Il Gualdi [piegava Mar d'onde tranquille 
Doue foffiano in vangili venti irati . 

E'I calmato bk con ia torta appreso 

. Ver notar della guerra ogni /ucce fio, /) _ 

33 

Le genti di Mafetie , e d' brigavano 
Di Mure, di S . Giorgio , e di Moluena 
Conduce il capricciofo Cfalliano 
Sony a vn defìrin^br [egiia.1’ orme appetta 
Quattrocento compiè battono iipmo f : 

Snelli di [palle quadre# larga [chimi* 

Ha roche in m ano #alfi anco HeoBoìiert , 

8 per lor vettouagliaban poma , epere • 

34 

Sontrecentoi cannili invna [cbiera . 
serranti di baleflre, e verrettoni 
Eglibk si) l'elmo grande piutnac cera ***3 

Di colorite code di pauoni > 

Tré vaghe (ielle d'or nella bandiera r \ 

Ilo feudo a muffati due leoni ; 

Segue poi di tJWaroflica il pedeftre v : 

Stuolo che per infegnahà tré baLefìrt» . 

Sci- 
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Seicento le ciriege auean l afe iato , 

Cbeallor pende ano dolci , e colorite , 
Falcioni in [palla, e draghinaffe alato; 
Genti nell'odio , e fra i r ancor nutrite • 
Varoina , ConcOyOlier feco baii fbandato 
Ducento mangiattoci alla gran lite : 

Dietro t a cui tutta rien quella Montagna , 
Che mena da San Giacomo àVMfhgtia, 

3 $ 

Valflagnti che produce elch orni , e faggi , 
iA cui fiutiti fon gli abitatori • 
il Capitan de popoli fetuaggi 
E* vngar^on dell'età su primi fiori ; 
7(egià fuoi Siati fon,ne fuoiretaggi , 
tJHa li diede S^elin fi fatti onori , 
E\7^iin y che Maroììica reggia, 

Cbe'L padre 'Balbo conquistata auea • 

37 

1/ giouane fi chiama Albertin Conti , 
Cb'ad vn' armato A mor fi rafiomiglia ; 
v L'ama ET^elin t ma dall'amore i fonti 
Sono occulti , c lontan ben dieci miglia : 
Ducelo dièà Maroftica,e d qiic' Monti , . 
Tercbé ei difiegna poi darttyna figlia , 
Cornea foggetto ridante ed aito 
Te' fuoi difegm -, e in breue ciò fu fatto]. 
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36 

Ma chi fu il condottine degli agre fi i » 
Settecommuni, ou' è fi buon vitello? ♦ x 
Ter cut Qiufliniati non fè Digcfli , 

Li cui tremano i birri,ed il Bargt Hot 
Fu l'eloquente Ifegri : e puote\quefti 
Solo addolcir quel Volgo farinello , 

(he rifoluto , e pronto ad ogni rifchió 
Seguia ’lfuo cenno come gregge il fifchio . 

Certi fantoni (perticati,? biondi 
Flagello di migline ci, e di cavagne 
Con tefte grofic cmeTAappmvnii 
In galmarefcendean dalle montagne . 

Il Conti hà vn ramo con aurate (rondi , 

Che di quelle d' Enea paion compagne , 
Inuen^ion di fuo fratello „ Attilio , 

Clreravn grande ojleruante di y ergi li 0 , 

40 

T 0 et aTofc cartografo accurato. 

Di fottìi gufo , e difeconda vena : 

Toco mancò, che non ftfè faldato 
Di togato,ch'egl?,cra y in quella mena • 

Il 'Hs&i hà vn grande jì Icide figurato 
jDalla cut boccanafce vna catena , 

* 4 Ila qual v’eran molti buomini prefi 
Come lo dtpingeuanoi Francefi • 

Vfen- 
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/o ti y ingrano del conffìgUo ;di\$e 
Bacco y col ceffo urt poco torto allora 
Xù iè vni bejlia . jtoeb'io fui nelle riffe, 
£ dime parla l'Indo , e'iqange ancor * *l 
£ Marte incontrerei quando veniffe 
Sen^a vantaggio * e&ajt- iciò per or*\ \ 
attendi al fatto tuo>moui cojìuì , .,;-ìv\J 
Che degno petto hi de’ferpentithi» ,z H 

6 

Co fi rim brotta 'Sacco la Zi erfiera , 
tJWa non [prenci il configlio -, e fi difpeue 
D'arrotar à fue ffpeffevna granffebiera 
D' ogni apprendo , e brauo compagnone > 
£ di darne a vn Ted r ftoM bandiera 

lta[i*n*tOiOYribile beone 

£ farne Capitano vn Vietino » ( V 
C he allora fi chiamava il Baldarino • 

7 

£ ben coffe poi fè mera viglio, ffe 
Regi Arate ne’ libri di Cuccagna $ 
intanto da Slaff tte frettolofe 

. Vien pregato E^elinpor fi in campagna» 
Tepffonevnabiffcia alffenglipofe , . 

Che fi diuelffe dalla Cuticagna , 
Taroltich'vsò Vante nell’ Inferno , 

£ cominciò à tentarlo nell interno». 

i\ “Poco 
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Toco dianzi Baffuti s'eravfurpato i 
Con la froderò confarmi; ed a vicini . # 
jLmico in certo avario tal fin legato *\ 

S'era co'menoffef Vicentini , 

£7 figliuol per omaggio auea U rdato > \ 
e in vece d'imparare à far latini . , * 
Difcgnaua siti muri della Scola \ 

JBcrtcfche, forche, e impefi per la gola \ 



7 H olte cofe et f però dalla Fortuna , 

E dal proprio valor molte nattefe . 

Clangete hà sepre in armi,e a fai ri aduna 
Dal Tedemonte fuo natio paefe . 

T into ci falc vn deflrierdi pece bruna 
Ed luì bruno il cimier, bruno l’arncfe, t 

E sul vigor de gli anni eccelfa fronte 
lnal^a,epafia in fra le /quadre il Fonte , 

io * 

QuelVonte silodato, e sì famofj, z 

C he gode tante belle profpettiue , . . w -tvT 

(fui femprc qualche Zefiro odorefo , . 



Dotte con molto onor fu riceuuto 
Da tutti. e fagli dato il ben venuto . .... u.i 
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11 

F àpublicata quella fiefi a fera 
c/f fìion di tromba pel mattiti fegucntc 
ih Campomar^o , cb'd ciò fcelto s'era , 
L'vniuerfal raffegna della gente . 

Ed ecco à l'apparir della lumiera 

Che accende lAlbtlin sài rnattin naf e^e, , 

]{ifuonar quel gran prato de' nitriti , 

E rifplender d' ac dar ter fi , e forbiti . 

12 

Mefier loTodcflà co'l Magi tirato 
Soura vn palco fedea con gran contegno , . 
D'vna Tedefca cora^ina armato , 

E s'appoggiaua à vngrantargon di legno • 
Il primoyche veniffe nominato 
Fuvn Caualier del primo onor ben degno , . 
lo dico il brauo Conte r Bcroaldo 
D’approuata Virtù>chìamato *Anf a ldo . 

i?’ 

Sul fiorir dellctàlquesìi cacciato ' 

Ter cinti' odio dal natio terreno 
Inueccbiò / òtto l' cimosi incuruato 
Dall armi > e dall'età tornò dal I{eno . 

Ma verde in membra antiche, & eccitato 
d opre grandi era il gran corno n meno • 
l^fifle al T empo ' o fe conuienche ceda , 
Furto è del Tempo ,enon aperta preda . 

. ^ ' . Co fi _ 
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C ofi talor d' Alpina neue onujìo 
China grand' Or ito i rami antichi à forati 
*J 7 b€a / òtto il pefo indomito , e robufto 
C rolla, non cade, e prender fi sforma . 
Coft vecchio edificio, od tArco auguflo > 
Che di nemiche età prouò la forzai 
abbatte l'vrto anco degli anni, e j 'pira 
7 S {on ignobile faftoj al T empo in ira . 

15 

Apffa hà l'infegna da vna li fi a bianca ' 
Diuifa 1 me7go,cper Imprefa hà vn Catto 
Ci/ inarca il dojfo 9 e con l'vnghiuta branca 
Ben dilatata di graffiar fìà in atto . 

Molti à canallo,gente arditale franca , 

Da Schio, da Meda, e da Sat'Orfo hà tratto 
E per fua guardia auea trenta brauacci 
Ch'or noi chiamiamo Mangiacatenactf , 

16 

Era tra i Beroaldì,ed i binari , 

Emuli antichitvn aftio inueterato , 

M a in tal cafo pofpofero del pari 1 

A l publico douer l'odio priuato ; 

Or venian dopo quefli gli Amerfar j 
Invngranfluolda Maccabrun guidato , 
Maccabrun capo del partito , e forte . 

A tnico de'piccioni,e delle torte . 

D 6 7 ^el- 
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¥ a(fu , fi fà c or nettar tutto filante 
V n definir falbo, e fembra nato infettai 
L' ^Arnaldi poi ne vien me^o gigante . 

Z>i gran coraggio, e Gilamor s'appella • l 
D y atterrar vn granili: polo ù baftante 
Tionreftfte al pio piè fpranga, o bandella 
Terror delle ficaie, e de' viali , _ . 

£ caualca talor fen^a ftiuali • 

2 I 

Saggio, e nobil per altro,e addottorato 
1 n leggi, e nel ben ri nere tini le . 

T^ella badii rabà vn picciol 7$ano armato 
Che per rotella ba 'un fondo di barile. 

Di Me fan, di Montr ugho egli bà canato 
Gente fe ben pitica, non pirò vile ; 

Lo feguon quei della Canaria, e Tganto , 
Cbenellepietrehà non ignobili? anta 
22 ; : 

Trifola, fa f lei nitcuo,e Torri celle ■ ■ l ' - 

Trecento bà fcco,o po $o menzioni , 

Che beccando venivi certe frittelle- -> ^'^3 ■ 
Infilate ne i ferri de fpmtonii \ \wjy- T - 
Son duceiito à caualto > cdban roteila - ^ 

2 )/ fico, è in vece £a Ile' perticóni', 

Comparite dopo queflavna bandiera, * ' 
Che dipinta fpandea l’ Erculea fèr'a 1 




2 ? 

Io dico vn Leon negro ,e dè l'infgna 
Di Triuellon famofo Bar barano , 

Che molta gente guida alla rafie gn a • 

Di BcluederfVillaga^e San Germano . 

T arte co' piè di cuoio il prato fgna , 
Tarteco’piè di ferro offende il piano . 
Quattrocento pedoni egli conduce, 1 
E di ductnta,e più, cctualliè Duce . 

2 4 

Che Salanega , e fiampolongo mena , . ' 

£ Burchia con Sofiano,e C alluna . 

Vien poi d'vn animai foprala fchiena 
Di Strania forma V baldo Valm avana , 

T iene della Chimera, e della lena , 

Sd ha della Gii affa, e dell* .Al fana . 

m&l d'ocebiiC Sìa maiftmpre à dieta 
Hafta ch'era vna beSiia da 'Poeta • 

25 

•A pollo gli U diè perchè potefie 
lAndar bi^arto inguerra,e condecoro • 
"Volle intanto, però che fofpendcfie 
In pegno la fua VeSiie d vn Secchio alloro • 
Vn armatura in dopo egli fi meffe , 

Ch'à fuapoSianel T ago hd tinta d'oro • 

Vn grillo ha per cimiero sul' elmetto , 

€ su l'aSìa la chiufad'vn fonato . 
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rfi sé con vn amaro rifa » 

E incolpila la publica fortuna 
De'poueri Toeti » e in loro attui fo 
fantaua vna Canyon molto opportuna » 
Tortaua per imprefa yn fior recifo , 
Sopra cui fpandea raggi inuanla Luna» 
Mercé dell : fpcran^efue perdute 
Ter dir il vero à tal virtù douute * 

27 

Sapea cantar delle calandre à prona, 

E fi bene una cetera toccaua , 

Che fempre apollo qualche co fa nuoua 
7 <^e voleua fentir quando ccnaua » 

Ma il ben cataria il ben fuonar eh' gioua? 
Sea^a migliorar forte ei la paffau.i : 
j E più che i cenft 1 titoli de gli ani 
*Allorgodea» che furo illufìri,e brani , 

2 8 < 

Terchè da quel gran Mario egli feendea 
[apo di parte, e sì famofo in guerra , 

Che con Felice la gran briga auea , 
Ondediuifa fida patria terra» 

Forfè ducento fa >ti conducca 

Da i luoghi fuohfeil Codice non ina , 

. E mena ottanta caualieri vruti 
In fretta, e alla poetica vettiti . ' ■> - 



1 
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Di Monte echio maggior la gente pafia , 
Che porta z >na Incerta vfeita al Sole . 

Tù già nobil Camello, a cuifol Uffa 
L'ot me or lieta d’vna fvperba mole • 
Segue Altavilla, e Brcndolapiù ha (fa, 
Che da Premio vantar Vorigin fuole; 

Ed Arofignan / otto vn uefsillrvùianeo 
Vnitofià coHcr paflar.cn/maJrco, 

3 ° 

*Z)ue fono i Condottieri , il primo è detto 
Rjgu^io Gualdi Capitano cfpcrto , 

(he in Fiandra dormì fpeffo fen^a letto 
Con la corata in doffo à cielo aperto . 
Sentì in Germania de Surg^efi à petto 
Ce fare, e al fin fe ne tornò al coperto , 

ZJò dir, c he qui godendo lemcmoiré 
Sgarra tea fi à gli amici>e ferine ifìorie . 

il C onte à.' Altavilla è l'altro Duce 
Valorofo t epYonti fimo di mano r 
Del fangueSBiroalde , incuirilute 
L’onor della profaj h d'tA regnane : 
Jntembrofo Cielfpiiga una luce 
lmprefap)‘opri.i,c nel vejjìllo hà va Giano, 
'Perchè la rocca fua nel iJTvl onte albata 
%occa di Giano già fu nominata r 

Sino 



Sono wìl(ef pedoni X4 o fono mille p ... t - 

ffo vanno lor dietro in fella armati 
Ba quattro Ter receda nóìipoche ville 
Di quelle. lor giuridi^ion canati . 

, M Gualdi fpiegavn 7%ar d’onde tranquille 
Doue foffiana in van, pioventi irati . 

£ l calamaio hà con ia torta appiè ffo 
. y & notar de Ila guerra ogni fuecefa • 

Le genti di Triafone ,ed’Angarano 
Di Mure, di S. Giorgio , e di 7rloluena 
Conduce il capricciofo Cj alluno 
Soura vn di’firicr*cb? fogna l'or me appena 
Quattrocento co’l piè battono il pi>inaj,q: 
Suelpi di [palle quadre »e larga fc biella , 

Ha roche in manose, al fi anco iUo&oUer s , ' 
8 per lor vettonagliaban pema % operi . 



34 

Sontrecentoicaualli invna fchiera 
Armati di baleflre,e verrettoni 
Jìgli hàsìt l'elmo grande piumate era 
Di colorite code di pauoni , 

Tré vaghe ( Ielle d'or nella bandiera r \ 
7^ Ilo feudo azzuffati due leoni ; > ; 

Segue poi di t^tarofiica il pede flre 
Stuolo che per infegnahà tré balejlroi 
... ^ Sci-* 
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DELL’ ASINO 

35 / 

Seicento le cirìege auean lafciato , 
Cheallorpendeano dolci , e colorite , 
Falcioni in [palla, e draghinaffe à lato ; 
Centi nell'odio , e fra i r ancor nutrite . 
Varoina , Conco t Olier feco bah inandato 
Ducento mangianoci alla gran lite •*. 

D ferro , a f ui tutta rien quella montagna 
Che mena da Sàtt Giacomo à Vàlfiagna » 

Valflagnd, che produce deh orni , e faggi , 
*A cui [Unii fon gli abitatori • 

1/ Capitan de popoli feluaggi 
É vn gar^on dell età sà primi fiori ; 
Tfcgià fuoi flati fon, ne fuowetaggi , 
tJM a li diede £ ^ elin fi fatti onori , 

E^e lische Maroìlica regge a, 

Cbe'l padre 'Balbo conquiéata auea • 

37 

1/ giouane fi chiama A Ibertin Conti , 

Cb' ad vn' armato Amor fi rafiomiglia ; . 

' l'ama Eigelin t ni a dell'amore i fonti . 
Sono occulti , e lontan ben dieci miglia ‘ 
Duce lo dièà Marofiica,e a qiit Monti t - 
Tercbé eidifiegna poi darti^vna figlia , 

' Cornea foggetto ridante ed aito 
Tt'fUoi difegnt , e in breuc ciò fa fatto]. 

t JWa 
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Ma chi fU il condottare de gli agretti , 
Settecommuni,ou’é fi buon vitello* * 
Tercui(]iuttiniannon fé Ligcfli, 

Li cui tremano i birri, ed il Barge Uot 
FU l'eloquente 7{egri : e puote\quefti 
Solo addolcir quel Volgo farinello , 

Che rifiuto, e pronto adognirifchió 
Seguia * Ifuo cenno come gregge il fifehio . 

Certi f anioni fperticati,e biondi 
Flagello di migliacci# die a [lagne 
Con tefte grofic come Mappamondi 
In galmare feendean dalle montagne, 
lì Conti hà vn ramo con aurate fondi. 
Che di quelle d’ Enea paion compagne ,v 
Inuenyon di fuo fratello A tùlio , ' 
Orerà vn grande ofieruante di F ergili o > 
4 ° 

T oeta T ofe cartografo accurato , 

Li fotti] gufo , e di feconda vena : 

Toco mancò, che nonififèfoldato 
Li togato, eh* eglfcrajn quella mena • 

Il T^egri hà vn grande A Icide figurato 
Dalla cui boccanafce vna catena , 

Alla qual v'eran molti huomini prefi 
Come lo dtpingeuanoi Fr ance fi , 

Ffen - 



4 * 

V finte Capra poi fece falcare 
Vn deftrier , che di Tracia gli è rimafo : ‘ 
Tra le barbare fpoglie d lui più care ; 

Cjià del Volgo terror dal capo rafo . 

Fu prefo } e rifcattato % e non volgare 
Il c ambio fù, ne poco illustre ile a fo • 

Hà bianca la bandiera , ouè vn Capretto > 
Che in mezgo à fci turbanti fa vn balletto • 

42 

Ttlo fan dolina y e ViUauerla ei regge , • 
Fgtorgolc, Caldogno y e Labiale Mota > 
Terra feconda d'infinito gregge > 

•Patria di Vacchc,e di Lieo dinota • 

Scn trecento icaualli à quai da legge , 
Gente ch'bà fempre m ai la borfa vota > 
Veterani amenti co’Tedefcbi 
^berlingar fra i carati dii y e i defehi • , v 
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Segue paffuto,e groffo oltre mifura 
Sopra vna gran giraffa Engbier Tiouene 
De’beni di Fortunale di datura 
7{icco, e che tra facondi il pregio tiene , 
Bando auea l'acqua y ancor che dolce y epUY(i 
Cometcffico fier dalle fue vene . 
TAalyolontier metteaf negl'intrichi > 

£ li piaceanoi terdi x e i becca fichi 

Chili - 
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2 Chiupanmena , Caluene ,c Carne fino 
E le genti di Vellose di S umano , 

Dou’adorojjì vn Idolo indorino i 

Di Tluton già dal cicco inondo infano • 

Coflo , Cogolo^r fi ero miluoghi in fino 
1 Forni ci guida : e alfin Trettoj Zugiano, 

. T retto doue fi fanno i panni bigi 

Della Bifolcheria tutti à i feruigi . ^ 
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T alfa poi di Tiene lo Jlendardó 

( Capita di Tiene , otte fi porta 
llferraiuoljcbepcr imprefa ha vn pardo 
Coronato co merli d'vna torta . 

Vn giovanetto nobile, e gagliardo 
Di novecento, e plà perfone è /carta . 

Ducento in fella, e paiono zerbini. 

Co' lor collari, i guarniti manichini , ' 

Sono la maggior parte mercatanti 
Di legnami, di ferro, e di ricotta • 

Dai villaggi vicin quei che fon fanti , 



E dal fio Carni fino ei tr afe in frotta; s 4 

Doue poffìede tanti armenti, e tanti 
V Maniache lo fervono à pagnotta. 

Che ad vn batter di palme in freme pone ) v’t 

Fra bifolchi, e Caprai cento perfine , 

Se 



i 



47 

Sene veniali fuonandoilZuffoletto 
jllcui fhotio dannila il corridore 
Dellor vago fi gnor 'Paride detto , 

Conte Paride bello, e cacciatore . 

Fà poive àuto y n* bmm di grane appetto 
Conarmiriccbe , coorte da Signore , 

£ dietro auea di Torre, e di Barbano 
Le genti, e di Sermcgo, eGrifignano . 

4 Ó 

Lerin I{cfega,il Pan^o } e Grofia,e Quinto.! 

E V ancimuglio ilfegue } e Calcarola , 

Con tutto il pian , cj/d mano deflraè cinto 
! Dal Baccbiglion obeà mai iter fi vola . 
Hello ftcndardoha vn Srcolc dipinto 
Ch'afferrato vn gigante ha per Ugola ; 

E moflr ani' arme fue, cip egli è de Torti # 
Huomo lodato tra i più faggi, e porti . 

49 ; 

le genti di CoHoggia,e Lumignano , 

Di Tiane?£e , di Deba,e C a Ragna? a 
Guidati Trenti gentil con tutto il piano* 
Chevà da Santa Croce allaLungara , 

E* [ aualiero affabile,ed umano , 

Di natura afje?nata,c non auara , 

E non è quejìa già la prima fiata. 

Che poi tè il corfalctto , e la celata • 



Softien la vece fi' Eolo infua magione x 
£ le chiaui onde i Venti or apre or ferra , 
Onde fdegnatpin van Febo in Leene 
Manda i raggi d’*4goHo à fargli guerra • 
‘Ride temprata intorno ^Stagione, 

E quidiBaoco par propria la Terra 
fosì il Ciclfcosì il M( nteà bere in china 
Fatto il Monte in più buche vna fantina . 

1 * 

Pendon fiafehi da i tronchi » c dalle foglie , 
Dorme tO^fioà quell om bre 9 e rufia forte , 
'Bacia il Tedefco le beate foglie , 

E ferine il nome fuo fopra le porte , 

Monte felice , ora da te mi toglie 
Malgrado mio , fcn\apiù dir,la forte. 

Ma ti profuetto vn dì di Luglio intieio 
Volger' a te dentro di te il penfiero . 

52 - 

Orgian mandaua: fmi col Viga fetta 
Di grande autorità per quelle Ville, 

(h' altre volte fu vili 0 armar in fretta 
( ento perfone , ed òr nhà più di mille . 
Lontgo dopo vien folto il spetta 
C benell'infgna auea duegroffe anguille 
Intorno al Caduceo di ferpiin vece , 
Jmprefa che in quel punto egli sì fece . 

Vien 
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Bench * églì ùon fi a molto bicorno di guerra , 
7tla per \béllà bontà che in lui ri luce 
Degnolo crederei creder fito non erra. 

La gente che confina egli conduce 1 * A 
Del Verdnefe con là inagra terra,* l! ; 

Infoiente tcd alquanto fcapìgliata', ) 

JMa'rcbuflà di for^e t e bette armata . i * 

• 54 , 

Di $pe(fa,di Campìglia, ed'^figiano 
£ di Voiana idei F inalali Lont e , 
DiCorlan%on, r Flouenta ì eTaunrano 
Seguon Ir genti l'vnoj e l' altro Conte • 

II' infogni ha vn Leon regio ^4 fi icario 
LonigOychc rinolta al del la fronte , 

El numero di quella gente , e quella 
£.' mille à piedi >e quattrocento in fella • - 

55 

Segue V aldagno , & oltre hCJ ardavi 
Seco è tutto il contorno infimo à C bihnipo , 
Udì là Valcamifa,e laTMara , 

ECereda> c Comedo ,eTiano Campo " 
T? a fsapoi Trailo Ttìontagnuola cara 
Jt 7dacco,ou è quel benedetto Campo , 

C he fa inuidìa al Falerno tal Perugino > 
Tcna,che illusiva tutto il Vicentino . 

Sci - 
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Seicènto mangiacaóio t e mandriali ! ; * 

* OtdericO de’ TriJJìni gouerna r AO 

Huotn tremagli aio molto daqueimali. 
Che fan doler i pie più quando verna . 
Onde auea duelargbiffimi ftiuali , 
Chenonerangià cofaalla moderna * 

Tfcta il fuo coir generofo non foftenkè' • 
jlddur fcufc di gotta yc in guerra venne .* 

57 

Torta palmata cui pende vn grane 

\Vefo , r/;e piega stima non V opprime , 
'Esprimendo del cor , paue pi • ' 

Benché infermo fi a ’lpiè , l'ardir Sublime 
t/» refe ilio poi don' è vna i{.?ue , 
Che il foco di Sant' Ermo bà lùl li cime , 
Sotto ^ f«/ w* venian mille Soldati v • 

D* luoghi dal *J%agré guidati l , 

, . 58 . . 

Tarlo d'V guccio . vom di valor congiuntò 
JL uer fatile ingegno à nobilcòre , 
frfoof 0 allegro^ di moli 'a nni ufi ùnto' ] ' 
ts4l titolofàVor grande , di Dottóre ; 

711 li fu dall ira di tal forte p untò • 

, Allorché venne à Vadòa \A mbafeiatore. 
Chi r inondati la zimarra là 7/hrte • 
Tutto fi diede, $ abbandonò le carte ; * 

* 1 £ jQ#e/ 
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Quel ragghio traditor fempri gl introna 
Gli orecchi ,e vien per farne alta vendetta 
Ideilo feudo dipintahàvna Bellona , 

Che fà volar à gruccia la fiuetta. 

La gente fua di gran targon rifuona , 

£ ogn'vno al fico ha vna volante accetta 
Che tirano lontauben cento paj]ì 9 
£ la piantano inciò, che incontro fiaffi • 

60 

MagrèjlaTìeue, Legu^anMuiera 
Ei regge, e in fino albtl Timonchio iMoti 
E guida de pedoni vna gra n fchiera 
Valla valde'fignori,e Val de' Conti* 

' Svcceffe dopo quefìa vna. bandiera 
Di color bianco con tre vmane fronti ; 
Volli dirteflc,ma l'iniqua rima 
M i fà dir poi quel,che douea dir prima . 

6 1 

Di Bregange gentil le piagge liete 
Color, che la feguiano abbandonato > 
Bregan^ dal buon vin , dal ricco Trote* 
E le gentili Lupia,eTouolaro* 
l on lor ne vien chi di Sandrigo miete 
I campi, e viene tfHonticello al paro , 
Canapaie, e Vigardolo, e fra tutti 

Settecento alla guerra fon condutti . 

, Due 
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Due figli di Tebaldo Chericati ' . 

So n capitani, il primo Folco è detto » 

V altro Simandioiambo da Febo amati 9 
Che da ogrivno di lor Febo d diletto , 

Folco era vn ceruellon de'lauorati 
D'ordine Tofco , Italiano fchietto , 

Senga fregile fogliami^ fi ridea 
Di chi il Corintio , ed il compollo anca, 

6 i , 

S imandio ha la pirucca, e feruidore 

E' delle Dame , e fà lor molti inchini . 

Stà sulle bertele burla à tutte l'or e 
V Ortolane » e le fanti de' vicini . 

T^ella cantina hà vnvin da Imperatore , 

Ebbe gran dote, e folo tre bambini j 
E quel eh' e meglio » fu, non è marito j • 
Votetene trouar vn più compito * 

*4 

Due furo i Capitani delle genti 
'.Della Città diuife in quattro f hierr , 

Tiene di feioperoni , e mài viuenti , \ 

6 di perfine f capigliatei e fiere * 

Enrico Godi è l'vn,di gra n talenti ' ? 

Di finta autorità di molto auere ; 

Flagel de birri vntempo, e dà ragione 
Dopo che ardi ferirlo ijnfnafc airone :■ , 

E t L'e j 
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*T cor m«fo,e iti 

£ dalla plebe amato oììre nnfunt , V 

Vslfinfegna ba vna beSliacon tre code 
£>i tir auagante orribile figura 
Il Godi b avriOrfofier ,c be crolla# rode 
il v™* 1 *** ùriegio con gran cura > 
Ottocento cavalli t ed altrettanti 

armati ciaficun , reggono fanti » ; * 

. 66 <■ 

Queflc le genti fur dei Vicentini *. > > 

Seguir dopo gli aiuti di Verona 
Sotto à due C «fifoni , il Pellegrini , 

£t il Sarego amabile perfona • 
t Quel ... c\goppo,econ brinati crini 
Gioitane que/li, e dedito à 2 riletta • 

Quel pratico, prudente) e di configli o, 
Audace queSUeuunque fia periglio , j 

. 67 

Ottauio il primo i detto, e monumenti 
Fu in I{oma, e fruì in Corte z ingiù Simore 
£ [concio la perfona flranamente 
?” certe ficaie lunghe in Campofiorei 
Tollero pochi me fi quella genie. 

Che non li dava molto ne II' v more, 

£w lenita ridendo del pafiato > ' 
Vatria inque] giorni era tornati . > $ 
c : - Douc 
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Doue contro fua voglia in quell' inìprefa j 
Fà dato per compagno di Roberto > . v ; 
'istori guardando eh* è foffe verno di , .» 
Ter ch'era faggio , e tn tutti i caft efperto . 
Ziri bordon fi tto in terra è la fua imprefa , 
E in le ttica venia m eigo fcòperto . . 

Ter che leuate auea le bandinelle , ci 

E fatti fenettron le fenettrelle, , . a i 

* 9 

Con lana mer^a. velie da Campagna i 
Ed vn cappello da Soldato in tetta, 

T antófpià cb' afe onde a n/i le calcagnai 
Lacera auea d'vna per fona letta , 

Sopra vn grande a fina cr io di ‘Romagna 
Lo fguitaua ma ben larga ceftà , l 
Dou'eran l'armi cb’ei veftiaft in campo 
Con gli ttiuali^e vn palandran da Chiappo 

70 

Vn diabolico mulo Fiorentino , 

Che tira calci e morde fieramente 
£ £’ quello t cbtprecede nd cammino , 

Lupo fi, chiamai e'I nome fuonon meniti 
Roberto f piega il nobile facchino , 

C b'incurua fotto à gli afri il dorfo algete } 
E dentro vn valtgm ebetien dinanzi - . 
Uà le carie da giocose due Hgmanq, . :i 

£ 3 Gui, J 
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Guidali duemila fanti in cinque fihier e y 
Mille i caiìatli fon , ma fcelti tutti , 

E in "Parie big^arrifime maniere ^ 

Gli affetti , ed i penfter fono introdutti 
Segue la Salmeria bella à vedere , , 

E fpuntàn fuorafofsa deprofiiutti 
l Sa i fa con malcuciti à bella po(la r 
C he roba non pareàda ttarna fiotta* 

73 

E di più c r nto Trote in gelatina 
Cb’eran perle perfine principali r 
Trenta barili di Vernaccia fina 
Due cette di tartufi badiali * 

Spieghi' ^Aquila negra Gibellina 
E' viti rno gonfilo n con due grand* dli: r 
E comporne vn terribile guerriero 
V' uf petto y e di colorati era pur nero - . » 

74 

Era quetti E^gelin , che porcb' efclufe 
Vna t ed vn agrafia moglie innocente 
Di brun vefttfji, e in bruno acciar sì cbiufé 
Ter adombrar la tcnebrofa m nte , 

V orrebbon ora raccontar le Trlufe y 
Cb'ei fà fpofo tré volte infauflamente 
Tria con jlgneft d'E/le, eh' al fuo Hegno 
TrasferìilCiel r (benonttimòneld gno * 

Ce» 
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Co» defmanina poi fuor a al Corte fe : \ '! 

D eslemanino EuganeoCaualiero , 

Da im ripudiata il quinto mefe 
Ter vngelofofuo vano pen fiero . 

E che Cecilia da Baon poi prefe 
Trorneftaà Gherardin Campofanpiero > 
Che per yendetta d trappola fu colta 
Dalgiouanc delufo>e in fin raccolta* 

a 6 

Era qual mela cafolana>òrofa 
La bella dorma colorita , efnfca l 
Gherardo conia gioitane amorofa 
Battè tutta la notte la more fc a , vv \ 

Che fe ben fece molto la vitro fa ^ 

7{on sò fe le /piacele quella xrcfca • 3 
La mattina piangendo, e brontolando» 
Tjtornoffi al mar ito di rimando % 

t77 \ 

Che pentito fi in capo eoj annona ' 

Le dtJJe,or sù \ fa U tuo fardello# partii 
Madonna Leda mia^vatten ,ecoua 
Luoua di quefìo Cigno in altr < partì • 
Tortila donna,, e fermo /l ritroua , 

Ch'egli impiegò tutto Ì ingegno, e farti 
Ter vendicar f ingiuria contro il fangue • 
Campo fanpier peggio che tigre,ed angue - 
. ìjj * £ E fi 
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E fe beh quella rifa durò'ff&àO'r^' j ' f-* 
Che fà introdotta ttna forcata pace* 
J^onfù ammorbato, ma nafcofloilfocfr* 
E villa Infeno ei ne ferbò la face • 

Ed eccola [coperta à tempo,e loco y ■ ' *■ 
Se ben il rio penfier gli andò- fallace * 
Sinché il figli noi quafi ridufse alnifntc 
( C otanti ne cafirò J t'Euganea genti •» - 

79 . . 

Mille caualli egli hà>due milla fanti , 

Oltre la guardia fuiycb'è d'*s4 Uemannf • 
L' vltimafò là fihierà dé briganti , «■ 

Cfo- Bacco ar m aua del nemico 4 danni- + 
Beuitorifamvfii edelegantr , u f 

£ fatti [celti nel calori egli anni "J * 
Cònafi r office bargiglioni enfiati 
Bernoccoluti iti faccia ben tarchiati % 

80 

JB*ao e fràHòfi ma fconofcì nto^p/tr 
t^no^gur^ro graffo arenato in fretta \ 
C uitra l'armi siti fianco vn palmo appari 
Vi giubbone') o camicia poco netta • 

bandiera è vn fi a fco irregolare r 
Che vrìelnio bà per turacciolo ò berretta » 
Vnafp daàtrauerfj.e talpeifona* 
Sfidano, à far. qucjtionBouod\tsfMo?ta, 

i V -i Ilfcne del terzo £anto • 
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ANNOTAZIONI 

AL TERZO CANTO.: 

Stanza i.... e far con molta 

Cara follecitati i Perone/?. 

In quefta guerra i ^eroneH diedero 
fóccorfo i i Vie. Mem. Temp. L i. 
Cap.7. 7^o» autem fleterunt Vicenti- 
ni? fic negligente s ex tota , fed eji^afi c- 
Icrpfo non multo tempore Cjabuaunt 
militam V erontnfim i 
^edafi ilPagliar. L.r. 
g Che da loro è chiamato tifar ficchivi- 
la. 

Apprefo i Bafsànefi afsar compa- 
gnoni ciò fignifica Bar in brigata, 
ma n già r in co m pa gn ia . Stramz zo . 

8 E i figlimi per 0 Piaggio a u r a lordato 
fagliar, di ciò L.i . Eca lirrus bis mi- * 
ni* perteritus , & qua fi amensconcor - 

; diavi fecit cum populo Vie deditque 
filium fium pamulum prò obfide « 

9 DalTedcmonte fio natio paefi 
Chiàmafi Pedemonte tutto quel 
tratto ch’è fotco à Monti Bafeamfi, 

E 5 patri- 




1*6 ANNOTAZIONI 
patrimonio gii delia Fam. di Ro- 
mano , che col fé il nome da Roma- 
no Cartello i quella parte, 
ra Quel Tome fi iodato , e fifamofo - • 
Mirabile è veram. per archi tterura , 
c perfitoil Ponte di Zaffano coper- 
to che attrauuerfa la Brenta •• 
c : Qband\i toccò del bel T{etron l riue 

f , Poco fot co dice • Fiume che bagna il 

2 etico terreno , 

VX lo dico ilbrauo Conte Eeroaldd 
Cafato Vie. oraeftinro. nobiiifs. & 
antichifs. ch’ebbe ,come accenna il 
P. nemicizia co’Viuari . Paghi, i* 

1 1 Inueccbiò fiotto Telmo * 

Claude de 'Bello Cjet . Totaque fub g<t— 
leis Mattoni a canni t atas . 

"Ma verde in membra antiche 

f'jrg. nel 6, JSneid. lam fenior ,fed 
cruda Deo, viridifijue feneftus 
I: 4 .... e per Impre/ahà vn Gatto . Ter 
far con tra pollo al Cane, che fi por^ 
carei i Viuari Famigliaallòrpoten- 
te popolare. Pagi. 1.*. 
i'8 'Rodolfo Conte della Cofla viene . Se 
in quella guerra accaduta 400. anni 
fono potefsero auer luogo i moder- 




del terzo canto . J0 7 
ni direi , che quefto Rodolfo fofs* 
il Co. dietro 7 J aolo Bifsaro . orna- 
mento della fua Patria „moltover- 
fato nelle buone lettere, e /cimato ne 
gli efsercizj caualàrc/chi. 

20 L Arnaldi poi ne vien gigate • 

S'afsomiglia qpefcoanticoaile rare 
qualità pofsedute dal'Sig. Girola- 
mo Arnaldijch’è de’primi Cau. del- 
la Tua Patria,. 

ai Lofeguon quei delta ^an'^rlait'ì^an* 

to • 

Luogo famofo p^r le pietre afsai no. 
bili>delle quali fon piene le città vi- 
cine . 

24 V ien poid’vn animai [oprala fchiena 
Di varia* forma pbaldorValmarana- 
Sarà forfè ftato vn’J'baldo T^altrv 
in quel fecolo amicadelle Mule, co- 
me in quefto il Sig. Co. Liidouico- 
grand’amico defp. e mio riueritO' 
fignore èconofciutodal Mondo per 
la dolcezza, e facondia del fuo dotto 
fole*. 

2 & e re he da quel gran Mario &c. 

Wario,e Felice furono due potenti 
e facinoroA Cittadini di >"jc. cho 

’ E 6 ' di- 



3 A'NNOTaTI O' N I 
diuifero m due parti la atti . Pagi 
L.6. LaCafa de’Conti ùiViìmar* 
nà>dalla quale per donnedifcende 1 
Aut. vien da quefto Mario. Lo 1 cefsi 

Tjgl 

méguT^o Gttaldi Cap. efp. Haueri la 
CalaGualda dàtoifempre huomini 
famofi nelTarmi. IlSig. C erte Ga* 
leazzo Tr iorato che ora v i uè* ha mi- 
litato in Ge» mania , e fcricto con 
gran lode quelle guerre.- 

in cui riluce 

L*onor della prosapia d'^Arcignano . 
Che la cafa d' A regnano folse la 
ftefsa con la Beroalda vedali Pa- 
gliar. 

J{occa di Giano già funominafa • 

Lo ftefso. L.$. 

K/tr'Qgnanum quafi Arxlani^rcem 
enim illam vetuftioribus temporibus 
Vano dìcatam fuiffe tnidci arbitrati 
funttVelà 1 aliò condii am* 

Londuce licappricciofi Galliano. 

La nobil fam. de Conti Angarani 
per teft. del Pagi. L.<5. fu prima 
detta del Gali iani. 

E per lor vettovaglia bnn porti ampere 

\ per 






DEL TERZO CANTO. 109 
Ter Cafone Se Angaranodou’es* 
hi gran copia di frutta. 

35 S cimento ciriegie auean lafciato . 
Leciriegie di Marollica fon forfele 
phì belle d’Italia . • 

Butano mangi ano ci . c ciò perche^ 
quel pa.fe è fertile di bianchilfiaje, 
epevfettifs. noci* 

P a 1 flagri a , che produce elei , orni , e 
faggi • 

Da A'al Magna fi caua tutto il legna- 
me, chi lerue alle fabbriche di que- 
lli prouineia. ' 

37 ' Il gioitane fi chiama iy^lbertin fonti : 
Albertino de’Conti-fiì-veramrgene- 
ro d'tzzelino Monaco. MerruTemp. 

; h i. Cap.?. Ma io fuppongo, che 
1 qui s’alluda al Sig. SebaMiano Conti 
giouanetto d*uttima indole, e fratei . 
ih del Sig. D. Siluio , amico fuo, di 
cui fi menzione à bafio . 

58 Tifa chi fall condottiero degli agre fi i 
Sette communi ..... Intende di far • 
: conofcere nella perfona di quello 

fuo Antico, le virtù , e rare qualità 
del S. Cau. Negri del prefente feco- 
lo,che meritò l’onore dalla SeFenif 

Rep. 
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Jio A’ N N STAZIONI 
‘s Rep.di .cetra giuridizione fra quel 

popoli , gente afpra> t e qual viene i 
punto diferitta. 

39 Ingaltnare feendean dalle mont.- 
Chiamanfifra noigalmareque’zoe* 
coli di legno, che vfàno i Motanari. 

41 V ferite Capra,..,, 

Si può intender per vn Cau. viuentc 
di quello Calato nobiJifs. il quale 
£ii nobilitato dali'accennato infor- 
tunio nelle prefcnti guerre co’lTur» 

•< rj co • 

4$ S.egne paffuto c groffo &c* 

7 J uo efier che vn tale fi? fiato in: 
Gafa Tiouene à quel tempo . F'iue 
;/ ?n Cau. Tuo dipendènte, di molta- 

eloquenza r , di amabili maniere , c 
che gli s’atfomiglia nella forma del 
corpo . 

44 E la gente di Fello, e di Stanano* 

Fu quello Monte già famofo per vn* 
Oracolo di Plutone , Scora molto- 
più perviTimmagine miracolofa'di 
N. D. è celebrato per la copia de 

^ fiorile bontà deTemplici - 

45 Vn Giouinetto nobile , e gagliarda 
Mi pare di riconofcer in quello fuo 

proa : 
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proauola perfonadel Sig. Co. Ca- 
rpare Tiene. 

48 Del ’BatchiglioriyCb'à marttarp vola 
Corre il Bacchig!. velocemente à 
me (colarli con la Brenta vicino ì 
Pad. 

E mo^r ani* armi fuc ch'egli è de Tor* 

v, ti » 

Al prefente viue in quella nobilifs. 
fam. ilSig. Conte Gio'Battillano- 
rod tutti, il che mi leuaJafatica di 
diffondermi intorno à iuoi meriti ; 
& io credo,ch’à lui vogl’ alluder il P. 

49 te genti di Coreggia , e Lumignano 
Coftoggia è delizia di quelle due 
Città ne’tcmpi del caldo. La barn. 
Trenti di £>ic. v’hd vn palazzo mira 
bile , nel quale appunto commanda- 
no d i^enti; efsendo veriflìmojche 
quelle grancaueme, già fatte perca- 
uaroe pietre*ora fon dìuenute tanti- 

' ne freddifs. e piene di elqiiiiìfi vini 
del paefe. 

52 OYgian mandatati fùoi co* l? igafctt a 
Ca« r ato nobile. Vno di quelli Gau. 
comparue vna volta in f'icenzaac* 
compagnato da molti à.cauallo in 

vn 
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vn Tuo bifogno. 

Lonigo dopo vien fotto il %epetta , 
Allude forle aHa perfona del S. Co. 
Nicola Repetca viuence, ingenuo, e 
gentiliflìmo Canal. 

Taffa poi Malo y Tflontagnuola sara . 

; ) ~ i/4 Bacco ... . . Fani o M m o è il M ó • 
tedi Malo pè Tuoi vini predio fi, qua^ 
lifono conferuati chi SS. A'ic.per lo 
pióairAu'tunna^ 

5 6 Oldericode Tri jf ni gomma 

Quello Antico Trillino s'afsomiglia: 
mirabilm. alla perfona del S.Co.Ac- 
chille viuente. 

$9 E ognuno al fi anco bàvna volatiti 
accetta 

Arme rufticada vfata da’Paftori di 
quelli villaggi, trou<zdofene di cosi 
periti nel lanciarla, che daconiiene- 
noie diftanza fendono per mezzo 
vna canna piantata per berfagho. 

6 1 Di *B regalile gentil le piagge liete . 
Villaggio celebre per la delicatezza 
de vini celebrati da biuitori , e per 
vna ricca Pieue . 

6 2 Due figl . di T ebaldo Chiericati 

Ha voluto lotto quelli due nomi far 

nien- 
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or' n irienzionide’SS.Co: Chierigatidal- 
c ' l’ifola de quali il Co. M. Ant. po- 
fcide l’aflfetto dell’Aurore, Tuo vec- 
chione con fi dentifs. amico. 

- Snrico'Godi è 

' 1 Hd mutato il nóme manonhd va- 
riato nel defcriuer ler are eondizio- 
. ni del Sig. Co. Orario Godi nobi- 

lifs. Cau. < > 

Le' Squarci èì'alfro,,,* 

Tare , che in quefto Tuo Antenato 
raccolga le condizioni d’vn Cau. di 
quercacafa,a!tiatiffimo dal Popolo, 
e cuiStà bene la fpada d cantò . 

66 Sotto a due Capitani » il Tellegrini , 
HtilSarego...* IlSig.Co.Ottauia 
Pellegrini , & il S. Co. Albecto Sa- 
rego erano al feruizio del Sig. Prin- 
cipe Card d’fftein Roma con T- 
Aut. e perche Sl-A. allora abitaua 
- nella Cara de gli Orfih-f in Campo- 
fiore j delle (cale lunghe della quale 
• il* fi lamentaua il Pellegrini, HP. ha 

fcherzato vagam. nella feguente 
ftunza . 

70 Congliftiuali > evnpalandranda _j 
Chiampo 



Chiam- 
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Chiampo è vn luogo del vicentino- 
doue fi fabbrica panno fodiifìmo * 
che reilHe alla pioggia. 

71 Vn diabolico Mulo Fiorentino. 

LWolenza bizzarra di quello Lu- 
- w ipQj che po rcò ileo. Pellegriiiii, er- 
ri A»t5. allora indifpofto à Roma hi 
['io dato materia di rider Tene co’l fod.. 
Co. piu volte, e di commemorarlo 
in quello luogo^ ^ ,a 
74 Triacon jlgnefe cTSSle MI 

D’Agnefe d’£fte prima moglie d- 
Ezzelino re d ali il Mem* Temp. e la 
Storia comune d'Ezzel*. 

77 Fà il tuo fardello, e parti . 

Tarmi quello dì Giuuen. nella Sat.6 
[ollige fare inni as, dicci Libemts , & 
ahi. 

latti grauis es nobis • 

7$ Cotanti ne cafìrò 

Crudeltà particolarmente vfàtada 
Ezzelino Terzo. Vedali il Cauazza 
i.- nelUScorìadd Cenobio di Giuil» 
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Và Tullio a dAzzo,ed ci 1’imperió accetta 
Del’armi Eugance Capitano eletto]. 

Turai Ifuo fiume il Vicentino,* in fretta 
Vuole impedirlo, erotto vienlò Srretto . 

. Defmanina fen muor nella vendetta 
contro Ezzelin delj’onor dio negletto. 

E* vinto il Padouan, che fi ritira 

Dii Bacchiglionpien di vcrgógijajp 4’ira. 

N EW immagine flaualA^o raccolto 
^Anco^e nel grande imito di 7fiineru<r } 
Quando per lungo calle >e d'ombre folto 
V emme à se l'amico Tullio oflerua . 

Che da foli ti vfi^i appena accolto t 
laguifa dlhuom' che d! alte cureferua 
Signor y li dice^ à te la Tatua mia , 
la Tatria noffra, mcffaggier m' inaia • 

Gran 

i 

' - : ÉS 
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DELL’ ASINO 

2 . 

Gran guerra s'apparecchia Ella non vuole 
Uri aiifpici , eh' EST ETfS /. ^Armati % e 
T ii i imperio d Al' armi, e tù la mole ( vieni 
D'vnimprefa importante ornai fojì ieni. 

E narra poi con f empiici parole 
Qual cagion di tant'ira i petti hà pieni, 

£ come vn i agghio d\*4 fi no {erutto 
xAuea di tromba al marciale inulto •. 

? 

Ch'armano allafcoperta . e corre fama 
Cb'Eyrgflin c n lor s' armici Verone/e 
E che ciafcun sì la vendetta brama , 

Che fperan disfar Tadoa inmèd'vn mefe .. 
C he all incotro in fuo aiuto alca no chiama 
Tadoa , chefdegna mendicar difefe • 
fchhà le forTg fue proprie ,e baflanquefle ; 
LtBggion dalfuo Catone yu Ax^o d'Èfle* 

4 

(ome Leon, cui diè valore, e forte T /T i 

‘Hpn conte fo fra i bofehi vntepo il RtgnOy 
hinpace di firmò C anima forte 
S ol di fere plebee tra volgo indegno r 
Se incognito ri ualfen viene d forte, 

Il gran cor, le gran luci arma di [degno r 
E chiamato à ten%onyd<'{ia l'occulta ■ ì 
V irtù dall'Orione prouuocaio cfulta . 

' -j Tali 
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5 

Tal da filinoli ac cefo tsflgo prepara 
L’alraa à grand' opre,? lietamente freme . 
Quindi con lingua dc'fuoi merli auara 
Il dono efalca^lo riceue inficine: 

£bc per l'onor d' Euganca,? per la cara 
' Patria d'efporfi à rif hio alcun non urne r 
£ foggi unge parole cofi belle , 
fbe nel mel fonmen dolci le frittelle . 

6 

Calaua il Sol tinto di bragia in vifo * 
Terauer corfo ftn^i ombrello il giorno , 
£ stira mn fi ilgigho.ed il narcifo 
Ter l'aria frefoa in quel giardino adorno . 
Tullio allor fi l uà , che flava affi fo, 

E diffe . con fua grafia io fò ritorno j 
Qbqueflo efkrnonpuòidifie il TUarchefe , 
(Hon eran Duchi) epelgiubbonloprefc . 

7 

Douete cenar meco > e qui dormire 
Doue v’inuita l'amicizia antica , 

£ la fiagione t el luogo 3 il vò pur dire , 

Di villane fpiacente none mica . 

K^on vfauafi allor molto à comphre^ 
T^ein fimilcafoci volcafitica . 

Tullio accettò alla febiettaied il Fiorini 
• Se ale o fece imbandir viuande^evinu 
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Dopo la cenale due partite fole 
Di sbaraglin,re5ìò L’appuntamento , 

Che Tullio con magnifiche parole . 
ì Ringraziale appieno il Reggimento . 

( lì ci farebbe a fi rutr ( fi come vuole \ 

Della Tatriail douer )co'l fuo talento , 

E co'fidditi fuoi di (j uè* contorni 
L’ente norea Città fra pochi giorni, 

9 

Cjià sbadigliando il P et tur in célefle ì 

'jDauala biada à quattro fuoi rovini , 

E cantaua , Maddonna c bef ireftt 
S'iovi mofìrojfi dodcci Tacchini £ 

Gial' Ore all\4lba preparaum lefte 
jnvngrembial v'ule>e gel f omini , 

L'alba, ch'entro vn bicchier dimaluagia 
tutta la \uppa> era per por fi in via , 

io 

Quando Tullio leuoffi , che volea 
C aualc ar per lofrefco,emontòin fella* 
affrettando il delìrier quanto potea 
Ter dar alla fua Titria la nom ila . 

Ei poco meri di cinquantanni auca 
D' a feiutta gambale concauamafcclla % 

S fi legge di luì, che non ofaua 

Vfcir giammai quando jtquilon foffi a ut, 

Smun - 
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CANTO IIIL 
II 

Smuntola fuetto, ardito,e perfpicacc , 
VrontQ di lingule facile all'amore , 
Del gran %}o molto tempo fàftguacc, 
E in l\pma confumò de gli anni il fiore, 
Al dominio te fìin contigua giace 
T ernumia della quale era Signore , 
Onde contraer puote ageuolmente 
Meni non pochi con l' Aigjac a gente . 

Il 

Fu fatto il conto, che quel ftto deflriero 
1 n torno à trenta libbre auea di pefo , 
Fra la fpada la cinta , el catta litro , 

L f vno fliuale, é l'altro anco comprefo . 
In capo vn ora à capo del fentiero > 
Trono [fi, e toflo dell' arcion difcefo 
Andò alla Tia^a , e ciò ch’era p affato 
Accontò breuementeal dMl agi firato, 

i? 

Ligia l'ora del pranfoera vicina, 

£ faceuafentirfi anco in quel loco , 

Che vn‘odore,ch'vfcia dalla cucina 
Trofumaua la fianca à poco à poco • 
Quando vri acerba nnoua repentina 
Fece correr in fretta in fino il Cuoco , 

La famiglia pretoriane gli Artigiani , 
^ Aggrottar le ciglia degli Anziani • 

La 
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La nuoua fórche l' inimico t> fritti V • w&wt\ 
Era in campagna numerose forte* 

E cbeflauaperefferdiuertito .Ci 

il Baccbiglion dall* jlntenoree porte* 
il che farebbe incomodo infinito , 

E Vddoa n'auria la mala forte , . 

Che non erano ancora aperte quelle 
Fauci» eh' adeffo noi chiamato Hrentelk\ 

E la Tefrna fola non battana 
tA 'bifogni di quella Città graffa : ’ 

• Ogni macina ommai tarda rotaua , 

E l'acqua già [corica torbida } e baffa . 

Chi detettaua ihafó , e chi sarmaua , 
Egià in pia^a concorfi era vna mafia. 
Z) 'imbriaca diftuile canaglia , 

Chiedendo effer condotta alla battaglia « 

1 6 

llVodefià per ogni buon rifpetto 
Ciafcnna porta rinforzò di gente , 

F è core à tutti >e con miglior rittretto ; 
Ogni cofa ordino maturamente . ^ 

T? oi mentre vngli allacciaua il cor fai etto 
In piedi defi nò fuccint amente , 

E vfcì della città coti quelle fchicre , 

Che fino atlor s erari potute àttere .... 

I{u- 
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I? 

'Ruteno è feto, ci due Campofanpieri 
T ifo,e Gherardo: Esatto e T Sri film ino j 
€ con quaranta nobili guerrieri 
Il famofo guecello da Camino . 

Ovetti era unuom cb’auea cinquenni intieri 
guerreggiato in S or ia contro Mudino 
dell'armata d'Italia ; e fà peccato , 

Che non lo mentòuafie il gran Torquato • 

18 

£ranemicod t E , s^elinotdera • * 

Tacente e amico Tiretto di Tifone ; - O 
Di già vede an la principal bandiera . n 
Borica fuentolar fui Bacchigliene ; 
Trecejjero gli armati alla leggiera 
Guidati da Manfredi?? ari fine , 

Che trono, che il nemico gli afpettaua 
E delie ttipe fatte in guardia /tana , 

Longara èvn limo , doue'jn due p parte . 
il fiume» il corno manco à Tadoa viene , 
Và l'altro ad Ette, e bagnavnagran parte 
Di Valli-grafie, e di campagne amene • 
Turato il primo i Vicentini , ad arte 
$ erano mejfi i n sà Toppotte arene , 

E fiauano\attendendo non lontani ■ i 
Qu&Qt fbe arre}) benfatto i Tadouanky \ 

F Man- 
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Manfredi fetida aver chi l’icontrajsc 
Si fermò fulta fporida,e ne fé motto 
jll vodtftà* che fubitofittr affé 
A quella volta pitiche di Buon trotto ; 

TJc penfando ; che alcun gli lo vietale 
Commandò , che il ritegno f offe rotto 
Sugli occhi del nemico, che finge a 
0’ tewem&jkfiupor^nc fimuouea • 

11 . >t 

Ma perche ommai lavedoua del giorno 
D'yna fua negra cuffia il crin velato 
Tacita vfciacon lagramaglid intorno 
Di pelui&pSànefe accotonato » 

Difpofte fentinelled'ogni intorno , 

Folle, che il fatto fofic prolungato 
infimo alla nuou Mba,e intanto attefie 
.jld alloggiar , quanto ilbifognochiefie . 

22 

Mnuóùo lume non fu più veduto v 

Il Càtnpoàuuerfo, che con buon configlto 

ji mezzanotte taciturno, e muto . 

Trefo altro pollo auea lontanovn mìglio \ 
Lo StrettOiCh’era bràuo più che a liuto 
Ji llor prefit vn golpon ptX vn coniglio * 

£ facendoli beffe deW ambagi* , 

hntrò net fiume* tmfiep" U • 

~ - r Bina* 






C A N T' O iv. 

:E ,<•/ mi 

ZZ^c&Z'éh 

Merico v>~ 
O il Colìfeo dii cir fidano. 

Che leÌipe>n JÌTd?Z?tr k9 

E Sta entrati* l V adottano , 

U faldato nonfoTwail e ?“f“ %tric <> 

loenfifi :. 

Ecco il Gerico vie„ f ifì r f pttÌI ?[ m Ppo', 
c animprouuifa furi . a ett0 .' etb ‘Kfo 

■ : 

f * 
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U l fopr aggiunger drTcdmte autiere , 

C befinje di partirle fi nafcofé,^\ 
Colti i ragadi 0 iugioco,o fàtèo al pero 
Hettancofi con facce difpetitifc* 

7tia il bi fogno, l' ònor,L' animo altiero , 
r alfe in quel punto, ed operò gran cofe . • 
Fé buon vifo lo Stretto , e mi fé infretta 
Infierite vno fquadron di gente eletta • 

2 7 

Bfattofi all'orecchio di Ruteno 
Fr ate, differì Fagian la coda è guajla ; 
Và tù con quelli, e li ributta , 0 almeno 
Sin che vnifeo la gente à lor contraila . 

rifponde colui, ma volta il freno 
Contra il fitronemico,e\abbafia l'afta • 
Seco fon tutti gliauan^ati à quello 
Conflitto » in che fu prefo f .4 fine Ilo . 

28 

Ciunfe con grida, e con minacce altere \ ' \ 
La prima /quadra, eh' era d’ Eglino , 
7{utcn l'accolfe , e cor fé à /ottenere 
La feconda Guecello da Camino . 

Ma pochi eran gli Euganei à tate fchiere 
Ch' erano giuntele eh* erano in cammino 
*F erché la maggior parte era impacciata 
0 * che dt là dal fiume era impegnata . 

“ Che 
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*9 

Che quei thè in fretta lo voleah p affari 
Rgftauan trattenuti nel pantano , 

Che’l fiume cominciami à trapelare , 

Fd ingroflarfi l'acqua % à mano, a mano* 
Fece Ruteno quel che fi può fare , 

8 fi portò da "Marte il Treuifano , 
i jfyta che poteanofar co fi diuifi 
Contro tutti i nemici, ed improuui fi ^ 

Il cafo , e'I tempo fu pei Vicentini , 

Che mo fi raro anco à tempo il lor valore • 
I\e fi ò guercio Simon RuTgaccher ini 
Tqr mano di Metello Gar^adore • 

Fi* ammalato il'Brocchetta dalCjkcllìni 
C h*era vn T*. graffijfimo^e Dottore , 

£7 Che llini era auueT^o à dir novelle 
Za fera al foco infra le Dame belle • 

Il Capra ferì Vberto da Carfaro , 

Che poi mutò il cognome in Cittadella » 
Vn che gran proue auea fatte all’ofcuro 
E’i Mar^omm piac< ali del Tavella. 

“Rcfiò fi ordito da vn fuo colpo duro 
oprando Or fati immobilmente infettai 
Che non fapeuamoltodiCramatica , 

E in far gabbie àfrlguelliaueagr a pratica* 

F $ Ma 
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m a furof deludi 

« pieno di rabbia* contro a metta gente . ■ 

Dou*èquelr4gghiatòrjdoué,gridaua 9 ' 

Quell v/f fino xib aldo impertinente . 

Edvn forato fuo baflongiraua 
Fra quei della Città fi fieramente * 

Che ruppe il cappi qpindeci Pf°™ . 
■Prima cbcfifpet^afail gran baftone 

ir 

Dii molte bufai certi fiioperont 
Spadaccini dipia^a, e S‘ m ^ or ‘ . . ] 
Cbiottidelvino, e de miglior bocconi , 
D’vnalor, Cabali ritrouatori y 

Bafanò dopo, Biagio da t rinconi . 
Tuttofi Caperai de pe fiat ori. 

Che con vn coltellaccio da tonmn* 

Sù l’elmo lo ferì con la. mancina. 

34 ' 

•Poi rim de lè co ftolè àvn notar o 
. C befaceail brauo.ed era Maglio; ; 

Ruppe vnacofcia àMarioM^iarOt 
C h' era anco fonator \ di Violino • * 

S chinò vn colpo il Tocbin giurili a chiaro 
7Aa ben flroppiò il caufidieo Delfino > 
Che nou meno fi bene le calcagna > . 
Acuì piaeeu* molto il rii* & 
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35 „ % 

% fi non che G uccellò conia [pad a 

Gli troncò il legno fin prego allarmano y . 

Forfè tutta vccidea quella ma fnada ' 

Con rottina del Foro . T adottano • 

?ie fratanto Eigdinflauafia bada, 

(he veci fa a uè a giberto Vitaliano ». 

Talune Ilo Vigomp, ed Ettor Dotti , 

El’vltmoche fu de Laudar otti « 

3 * 

tagliò vna gamba, onde fk detto il %otto > 

*4 Lìmo zacco,vn buon ^uccon da fale », 
^micodelfattidi,allegro,c dotto 
In Tibullo (nTroper^io, in CJiuuenale 
JD * mi/fc pei cof} eanco incorrotto 

Trlenam Vflojlaffilfifqùpedale, j . 

X>#<7 temuto fi a ffily per cui rifuonco ; 

Di gran rifa il Satirico Elicona •. - 

37 

Gernier C erigo vn giouanetto biondo » . 

C/>e platonicamente il Zecco amaua ? 'C 
Fùcon la maggior collera del mondo 
Incontro ad.E^clincbeVàfpettauai , x 
E lo ferìy ma librando furibondo , 

7^on colpi dotte, il braccio difigriaua ; . 

Menò alla tetta, efcefesul bracciale , 

JEjl ordì il braccio , e non gli fé altro male • 

1*. 4. 5- 
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38 

E mentre appena ri attuto il brando 
L’alba di nuouo, eccovn fellon TedefcO 
Vn gran colpo gli diè ( colpo efecrando 
Sùl collose lo gittò fra Corbe ài frefco • 

Jl ZoppOycbe colpii flaua formando 
Figure sàia polue d\4rabtfco , 

Menò à quel crudo ì faccia vngra rouefcio 
(belFiorentin direbbe di fchimbefcio , 

39 

E gl' improntò dal nafo al deliro ciglio 
Vn memorabil sfregio, e cadde poi 
Trà Cvn dolor è C altro > e con periglio 
jy e ffer peflato da’ deflrier de* fuoi , 

Trla fauoredel'cielqui truffe il figlio 
•JCtaggior di Tifoni buon Cuecel dapor 
Ond* ebbero foccorfo»efù condotto ( Po 

jllC altra fpoda vn meo^ogobbojvn %ot- 

4 ° 

il Conte di Boman nefè contratto , 
Trouatobauere il fuo nemico à fronte > * 
fiuti Cberardin , che confuperbo fallo 
Varine de centi gli piantò\fuL fronte » 

C orni angue fi ergiti da Villanfia guatto 
Il nido, e Cvoua , tal volto [fi il Conte , 
Es'avuentd con difperata furia *■ . 

Control 'autor della fame fa ingiuria y 

^ tV \k ' 



4 * 

\A t fuon de colpii onde le man fame fe 
Di flint e fur,cefje la calca intorno ; 

S beni anime audaci i ed crgcgliofe 
Gli fdegni lor credati finir quel giorno , 
Ttiavnc àpion ruppe il cerehione p frappofe 
D i bruno, e d* or fero cent ente a dot noi 
Vnfuperbo deflrier rapido fpinge t 
L*l ferr o nudo minacciando fi / inge r 

4 * 

•A me, gridava ad E^elìn rivolto' , 

Conuien la pugna : è l'odio mio più antico ’, 
Tùlofoffri,o Gherardo;io chiedo rn molto 
“Più crudelfpià colpitole nemico . 

In quefto dirgli dritta il ferro al volto 
(Folto ora infaufto,& ma rolla amico } 
È rifoluto d'vna punta fiera 
Fulminando rauan^a alla vipera v - ; - 

43 

Hfe la rippofla di Gherardo attende 
Che pria lofgrida,elo minaccia poi • 

Grida E^elino, In van mi fi contende , 
Vilenemico, oggi l'onor da tuoi . 

E fere quel, che di ferir contende . 1 
A quello, e chiama à ributtar li ifuoi 1 . 
Valìvnaparte,e l'altra aliar ferì epe * 
la gente, e tutto p confonde , e mefee » 

F 5 Fù 
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441 . 

Fù dal torrente Gherardm rapito , > 

F sfogò in altra parte i fuoi furori ; 

T^eSìò /’ ignoto à fronte (ahi troppo ardito ) ) 
Del barbaro E^elin fra i vincitori . . 

Già nel biraccio t e nel fen l'àuea ferito , » 

In onta di ben cento difenfori. 

Ma flancOtOppreJfOied abbattuto alfine* 
L'elmo fi trafile fc io Ife vn aureo crine . . 

45 ì 

Sciolfivn crin d'óro % e con due luci irate e , 
‘Selle però benché vicine à morte - 
Mirò in quel punto dalle m&nfpietatc 
Vn colpo rfcir del fito crudel conforte » 
Mira, e trema S^eUn>cb’vn t mpo amate ' 
Sebian^ecarein quel bèl volto bàfcorte 
jtque* begli oc chi, a quella chioma bionda -■ 
Defmaninarauuifa moribonda • • 

4 $" 

•penetrò l'armi* t andò à trovagli il fino;. 
Quel fatai guardo » e l fino e*l cor trafile > 
Fila introdotto vn debile fere no - 
Morve fuoi begli occhi >in lui gli fife • • 

E con Unguido fuon che venia meno 
Di fiòca voce fofplrandó diffe .* 

Vedi , ETgetin qualmoglie .iuetti>evedi, 
Che rifiutanti ,e qual ti muore a' piedi . 






47 

Fi mmina genero fa à torto offe fa* 

In quella guifa Conor fuo difende* . 

0* ben difefa onori ne mal difa fa \ 

F.ita, che della Fama à prà ft fpende 

lì [angue fa or fa mio ben ti pale fa 
Quanto d' igtiob il nome il cor r* offende* . 
Tùpojfcdefli vnfamilcori con quefio 
Jote l'qffemo tefiimon fune fio » . 

48 ; 

ló muore ie con folata, e non 'volgare 
'He più da altrui, ne p\ù date negletta ; • 
Qui depongo le mie memorie amare,. 

Qui depongo il piacer della vendetta . - , 
Terdona al fiero Genio t efaa le chiare 
T ue rimembrante amo i miei c afa. accetta r 
2 ìigna fatta farà moglie innocente 
HèUefaenture fue della tua mente.* 

n 4 *' J 

7{ejti di me quefla memoria in terra , , i 

Tranquilla fa riandrà C anima mia : 

77/ non dtui co' morti auer più guerra » . ; 
E paceteco aurà queff Ombra pia . 

Otffe ; e vn pigro faupor di già le f 7 ra 
Le labbra , e al deboi fuon toglie la via , 

E ferrea notte con eterno oltraggio fgio. 
Hi gli occhi ammorba alfinCvltimo rag - 

F 6 Spie - 
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Spiega beUjilma oltre te nubi il volo l 
Che nonricufa ire fi giuftei l Cielo ; 
yà pur , che non è nuouo,e non è fola 
Quetto in femmina Rugane a auflero Zelo , 
Con gli occhi fi (fi mobilmente alfuolo 
tA tal vi fi a E^gelinretta dì gelo ; 

Verde il freno la man. la fpada pende 
Dalla catena r e sà l f erbetta fcende • 

51 

Tratto dalla battaglia >e rimeati 
Gli fpirti,pianfe amaramente ilcafby 
'E vijje metto, e alfine ifuoi peccati < 

In Medapianfe folitario , e rafo * 

Intanto daua gridi difperati 
jLrdiccion finga dama, oimé, rima fo ; 
Efointo in quella mifchia il de ttritr forte 
Ricuperò le belle membra morte* 

. 52 

E portata fra ifmi lafoma cara 
Con sì fatti lamenti UCiel feria* 

Troppo mt fofii inutilmente auara , 

€ troppo inutilmente ort' ho in bali*. i ■ 

Detti» crudele à fabbricarla bara < * 

Or mi condanna alla fperan^a mia ' 
Quello premio mi dai tcofi ti piaccio 
Spofa crudel,cofi mi vieni in braccio ì 
1 ; * T ai- 

, * _ -j 












CANTO IV. 

^ , « ' , 
Tardopremioycfunefto . >Ah vi condanna 

Vili rifpetti rei d’empio difetto 

Voi mi recate.vn sì penofo a fanno , 

Voi trafiggente alla mia Donna il petto i 

Io vendicar nel barbaro Tiranno 

Douea dell’ \Amor mio l’onor negletto . 

Dunque efìer pregio, of angue vii, fuggiti. 

Di così degni , e co fi grandi acquili i * 

v 54 

Dopo perdite tali» e che più fai 
t JR s eo di colpe fi grandi in quefte vene ? 

Jl torrenti già già te nvfcirai 
Che quefte colpe tue lauar conuiene . 

Ciò difendi furor gli acce fi rai ■’ £ 

V olfe del fiume alle fanguigne arenc 9 
Don’ ar dea la tendone ognor piu fiera , 

E notò del T iranno la ba n diera • 

_ .55 

Dcpon Tamato ine arco »e ai fuoi commette 

llcufiodirlo,e alla battaglia corre , 
sfilato di farne alte vendette, 

O quella vita di lafciar l che ab borre* 
Chiama , e cerca Eg^elin fra le più prette 
Ordinante» t qual fulmine trafeorre. 

Gli dà in folite for^e il difperato 
E fune fio penfierojmd'è guidato • . ' 

•V Jd* 
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5 * 

poi ché cerco ebbe il nem ico in vano •-*. 

£ fà rimo fio alquanto il primo ardore 9> 
Lofuautaggioofieruò del T adottano . , 

E impiegò per la Tatria il fùo valore . 
Tagliò àHardo Mondin la de fir amano* 
De dadi allor perduto giucatore , 

Se ben nulla giouò talmcdicina? 

sQh'egliapprefe a tirar con la mancina 

57 ' • 

Tratanto il Todefla roco,e fidato * , 

Eefltmmiando l'ardita fua imprudenza , , 
C/i altri f ac fa pajjar da quello lato , 
Oa'm* l Ofte di Vicenda* 

Ma il fiume con fatica ir a gua z^ato , 

1{e giouaua ardimento >c diligenza , 

Che il pantanosa fabbiaycd il timore 
Togluua il piede à molti , a molti licore . 

5 * 

‘Rifilfeal fin di tragittar cofioro. 

Che ccmbatteano a] lor primiero pojlo , 

£ /àr/4 ritirata con decoro , 

Ch'vn fi gran danno non li fofie oppoflo • 

* Accennò Er alio, e fi cacciò fra loro * 

0 </i [alitarli jò di morir difcjlo ; 

Lo feguon molti nobili gutrrieri t 
Cb'eran [pafiati co' miglior defili eri, 
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5 9'.l 



V rtan per fi flètter conte perfine 



Quella gran furia » e day in tanto loco , 
Che pafiafier di nuouo il Baccbiglione 
1 feriti , egli fianchi à poco, a poca M 
jt prima giunta Zraflo daVaone 
Co’lgiouane ngarano attacco il gioco , 
E'icimicr drpauon gli troncò netto, 
Ftffiéttandoltin capo ben l'elmetto • 



7{dn cadde mai fi fièra martellata 
Di man di Btonte in sùi'incude Etnea , 
Quando per compiacer la moglie amata 
Vulcano fibbiricò l'armi d' Enea , 

Varia quella terribile picchiata » 

Ch' a fi pr dò tutta intorno la Vallea , y 
Dice vngran sì co'l capo Galliano , 



Eèennio granfi, e gii f par Fiori ani, 

Giacopuccio Gottardi>e Tier Fantino : 

Lucio Foriera, e Mario Caflellani 
Veci de ,e r B'otticella Cajlcllino . -j vcl 

S'auuenneinTìriuellon de'V orbar ani ' : 4 

Voi eh' alla barba fua tenne il bacino, ■ > 

^Alfrimente ei face a tanto fraccaffo. 
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Ciuccilo , ebbe vn contratto fanguinofi 
Con l Orefici Capo d* C ulonti , 

Cheauea lamino grande , e generefo . 
Tetro vngra corpose fpirti audacie pi otu 
Egliauea vccifivn certo boTgolefo 
De' Bella finire Il r oppio Tronco Tonti y 
Quando affilito fù dal Tre ui fatto. 

Che fi •endea mandarlo tofìo al piano* 

6 3 . . 

Tri a tutto è gioco à quel che fà il. Bombate , 
Che la Vittoria fi vede a vicina; 

E certo che- fi il luogo era capace 
Ter ordinar Ingente Vicentina , 

Ser Ciacopo de' Stretti troppo audace • 

De* larghi diuenia quella mattina, 

E donali al nemico largamente i 

Tiena vittoria dell'Euganea gente.. * •*' 

*4 

fon vn pifloU faccio Jlr allagante , 

Fra certi buon compagni egli feria 
- C he eran guidati da vn Campivi galante 
D* cafa Soliman detto èrgali a • 
garbato damerino > ò dameggiale ' : • * 

Se ben patina vn pò d'alopecia . 
T^ell'infegna auea gonfi trepallorA 
1 Sotto f vn c aua^clì andana à ruppeltoni . 

sp*. 
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6 5 * ( ciò 
Spaccò il capo al Vald(igno,e tagliò vn brae 

t/fl CarUjchi ingegnerò# ci aviatore 
.Abbattè il Caporale B ottonacelo 3 
E Gregorio dall'Oca fonarne . (ciò. 

Tagliò al Quattrocchi quelfuo coppellaci 
E maltrattò Tompeogià miniatore , 

C he poi fè l'acqua vita a San (affano , 
Indi fi volfe al Caualiev B ei tano . 

66 

l Autore della T^infa fpenfierata , 

E formator di comici foggetti , V 

Chefempre tenea beta la brigata 
Con Drammi con Idili, e con Sonetti , 
Ciàper ferirlo auea la fpada albata 
Irla gridò il Solimano . 0 tù che metti 
(ontro vn facro Toeta it.firro in opra, 
Meco l* ir e, 0 Bambagia » elferro adopra « 

6 1 

Come talor ma(lin,cb'ad vno abbaia > 

E davn altro riceuevna fa fiata 3 ^ ' 

' Contro il nuouo offenfor corre per lai* 

Con bocca aperta# collera arrabbiata ? 

C°fi quegli in cui prntela (e^aia 
Offe fa f à lui fi volge > e toruo guata 9 
£ dice# mena in tanto vn ftr golene 9 
Cofi rifpondo al fauaher Tallone. 
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is4 quella tentennata il favaliero < 

Tiega le fp alleai capo in siti arcione, 

E' le au al ch'era di pel negro, e intiero > 

E per di/gra^ia ahor ft ntìlo fpr one. ’ 

Vfcì colfuo fignorfuor del fenderò , 

E lo portò sù l'orlo al Bacchigliene 
Confi malgarboycbegittcuel dentro , 

2 ) qh x andò qua fi à ritrovare il centro , 

, * 9 : 

E leppclliffi tutto in me^o a lieto < *. 

‘Rotolando dall* argine nel letto , 

8 qua fi vi perdi figurai moto, / ' t 

'Hsfe ne dolfe i' animai fcorritto • 

Eicon j» che it miferello fece voto 

Sedi quel luogovfcia benché ma Inetto > ' 

Di rtnon^iar l'vficio di Soldato ; 

Tur alfine da fuoi fà liberato », 

7 °* 

Il C onte della fofla aprì la te fi a • 

%/fl CarpifChe ferillo nel ginocchio > 
Efèfaltar convita tempia pefia 
T^ell acqua il Capurincómevn ranocchio 
L Arnaldi y che menava gran' tempefìa . 

%A l povero Ricetti . iauò. vn' occhio f 
Trimo inuentor della, gentil pannina 9 , 

Che in Tadoavicn chiamata fopra ffina* 

7 2 > 4 /- 
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71 ' 

Dall'altra parte il valorofo Conte A ' 
Dèi Tao finto auea Claudio Moineria , 

E à trauerfo al Lifier troncala fronte , 

E per lunga alVeianftffa la fcbiena . 
Lìtolfo Capolista vccrfe jilmonte 
Di Buonagente y t LambertinQiuena . 
Tifo ammalò Ciorgion Mala capello- , 
ELoren^uol di Jiefpolo 2 Quella, 

7 *’ 

Facea gran prone intanto Chetar d ino 
Con jìrdiccione i e più cialtrone arde 4 
IUila pugna, ou era il Vi ac ent ino 
Vodefài che i più forti intorno auea . 

(j Uccello in quello mentre t e l'E n felli, ino 
Le ft anche gentrripafiar facea 
Con buon* or dine il fiume -, e cautamente 
Taglie a là predaci VicentinZSincentr» . 



Senauuide il t Eambagia,epten di [degno 
Grida à quei>cb'eran dietro'" a defio ade fio 
Leuate con le Hip e ogni ritegno * 

E pa nel fiume l'inimico opprefio • 

2 {on fur pigri colóro , vdito ilfegno 
Qb' alle rotte già feeme erano appreffot 
Leuar quella materia prettamente > 

E diedero lo sfogo alla corrente. 

Cade 
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Cade neivacuo letto il fiume , e fa fjì 
In poco d'ora il varco a fiai capace ; 

Scc o[ che ! liberiamo al fiume i pajfi y . 
Che ne volete piti ? grida il Bombace » 

£ ride» e tira b ale firate y ef affi 
jl chi nell'acqua a me?ga cofcia giace - 
E tutto z m tempo frefche genti manda » 
Che cingono i rimagli da ogni banda * 

75 

Ciò veduto 'Ruten i caccia il degnerò 
Tfyeir acqua t ed è feguito da Gucccllo > 

E poi da Gber ar din Campo fanpiero , 
Chefatto riauea motto al juo fruttilo » 
Seguir l w efem pioti Dtnte,il Conte fiero* 

Vi Buon, di Teraga il Coste bello 
Che fè cofequeldì da T aladino , 

E 7^ifo,ed jlrcuan’S u^ac chetino*. 

76 

E molti de piò pratici »e cri ameno 
Caual piò forte, tforge»e cor migliore $ 
Quei che refiaro»echepià noiopotieno 
Si refero prigioni al Vincitore > 

Che in me^go all'acqua torbida y ed al Ceno 
( Latinifmoycbe rientra con fudorc) 
Grandinò fopra ifuggitiui vn pe^o. 
Frecce , bafìoni, e ciottoli al dafev^o. 
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77 

E malti yi perirò in quella fretta 
Ter le ferite , c molti s annegato : . r, > 
+Altri fitti tettar nella belletta , 

Edaltri ingiù notando ftfaluaro • 

Me ff adivo, e Cj aron,forga è ch'io metta 
Icafi vottri al fecol nottro in chiaro. 
Come fc ateo non ftàfen^àltro fcacco 
Compagni eterni, e fratelloni in Bacco • . 

73 

Z)avn lato detta fella del Corone 
Vn fiafeo fodo t e lungo pengolaua ; 

Cjli ’ltolfe l' ac qualche giungea all'arcione 
E già à feconda(ahi cafo ) lo portaua , 
Quàd' et fpinfe ildeftrier pel Bacchigliene 
Ver doue il caro fiafeo gatteggi aita , 

IJon curando di ciò, che venia d'alto , 

E'I Me [fa din lo feguitò d'vn fallo • a 

79 

Sd ecco vm*rretton gli vccìde [otto t 
Il Caualloiond'eicadefottofopra : , ;> 

Corre all’qita il Meftadm di botto , \ 

E per ridarlo ogni fuafor^a adopra , 

Tfe vede vH faflo , che d'antico, e rotto 
Tonte già parte fà , piombar di fopra , 

[he la targa ch'auea di dietro fchiaccia > 
£ addoffo l' altro fotto l' acquali caccia . 

• <JMo- 
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80 

; Mortati nell'acqua, e fi dolean di queflo , 
Che s’ era vin mori ano di buon core ; 

Tri a 'Bacco a ncor ch'ai Tadouani in fi fio 
?fo n [offrì di vederli in quel dolore , 
Epermife ch'accolti entro vn grancèHo 
Eofsero dalTaHeco,vn giucatore 
Ch’era allor Cancelliere del Comune , 

6 diflinguea lepef he dalle prune % 

.8 1 

Efu lodato molto, che quei due 
Cjiouani sìdabben filuati aucjfe. 
Mercurio intanto , poi eh’ all' arti fue 
L’ardir di Marie, e diBcllona crjfe 
( Egli l' autor di quell' affusti fue 
* Ben ch'.ogn'vn del E am bagia La crede fie ) 

Simi fi à riueder fra fuoi conforti 
Le [opramele , e le faccocce ài mòrti • 

8 * 

E fitto vngranbottin,ridendomilto 
Con Bacco fuo ddl'vccellato Marte , 
Tornò à Ficen i %a,cue HB&mbagia accolto 
Fu con fifa , c trionfo da ogni parte , 

Ledo ^ gofìin Magona in verfp fciolto 
Con molta grafia il fuo valore, e latte, 

■ E [par fi far molti Sonetti all’aria 
Del C onit, che perfona era primaria • 

Quin- 



. . . ' 8 ? 

Quindeci de prigioni fùr ' menati 
iA. bifdofiosà quindici fornati , 

¥ Ch*er ano certipaperi ingranati - N 

Di frefco,e petulanti bottègari, 

C he per quattro baiocchi ragunati -;q 

Credeanfi d'ejfer grandi Baccalari , 

■E cono fc iuti far dai vincitore 
>4 II abito, all afpetto,ed all'odore . 

84 

Meffer Giacomo Stretto i fuoiraccolfe , 

E àT adda ritornò col capo rotto, 

T{e per guardar addietro mai fi volfe , 

Chi dice galoppando, e chi di trotto . 
Marte quindi à partir fi ancb'ei rifolfe 
Tien di fango, fudor, petto, e dirotto , 

£ nel pafiar,cbe fece al quinto Cielo 
Tàper trarft la barba d pelo,à pelo • 

85 

Ma pria di[fe à Mìnerua ; Io vòà mutarmi 
*&i camiciai che fon tutto fidato. 

Tornerò poi con nuoue for^e, ed armi. 
Che quefio vsbergoègià troppo ammacca- 
Che tu ritorni à Tddoa intanto p armi t [to, 
Doue s’ è il noftro efferciioinutato ; 
tArriua prima , il cafo adorna , e fingi, 

E mcn grane alla plebe lo dipingi . 

Quel 






Qucltagliaborfe di tjfyter curio vn giorno 
7il i pagherà la beffa • E pià non diffe ; 

E contai fretta al Cielfece ritorno , 

Che parue , ch'indi vn mangano il rapiffe l 
Tiena tornò la Dea d*ira t edi feorno 
tA Tadoa prima ch'altri civeniffe ; 

E in •zucdnrò la pillola in tal modo , 

Che fè inghiottir la à molti frn^a brodo • 
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ANNOTAZIONI 

c T , jysr 

AL SSARTO CANTO, 

? ... 3 • * • . v.' ’ v : . 

I Venirti* a sè Cantico Tullio efierua 
Tullio era della Cafa de’Dottori; 

- - 'i ■ conwfocto vedraffi, Viucin quefta 
•; , fam.al prefente vn Cani che molto 

s’affomigliaal qui defcritto,ech’eb- 

- , *>e l’onore di feruire il Screnifs* 

: • ‘ Card. Aleffandro d’Zfte Zio del vi- 

uente. c " 

*" «HtM ed il Fiorini * 

7 Scalco fece imbandir gre* 

* Eciò pet la memoria, che tien RAu* 

tore del Sig. Giulio Fiorini Scalco 
in Roma di S. A. 

li Ternutnia, della quale era Signore • ' 

M‘ ■ P’illaggiogroffo del Pad. non naol-] 
to difcoiìoda Erte* e fino al did’og* 

' - £ gi perla maggior pàrce • pofseduco 
dalla Fam. Dottori^ ssrV 
14 Che non erano ancora aperte quclh 
Fauci , cb'adeffo noi chianuam Brèitr 
te Ile & ; ' j i .0. v. } 

‘ G Che 



I a6 annotazioni 
Che il caglio da Limena alle Breiì- 
* tellenon fofse allora fatto, oltre gli 

l v ' altri Ilior. Pad. afsai lo inoltra 
)a com.Ift. d\EzzeIino. 
rj llfamofo C uccello da Camino 

Fam. in que’tempi potentifs. nella 
► Marca Treuifi e di fianchino da 
f ; Camino fratello di quello Goecello 
t fdel cui nome fi vale il P. pertorndr» 

v Hpiuacommodo,)cheeon yna Ga- 
lera del fuo nome guerreggiò nell’- 
armata Crift. contro il Saladino,ne 
fi menzione il Boni f. III. TreuifJ.4 
rp Longaraèvn luogo &c* j , 

Della rotta data dPadouanlda^j- 
centini i Longara ne parlano il 
Mem. Temp. L 4 i. G.ji Pagi. L.i. 
Marz. L.i. 

30 E 'igbellinicra auuc%%o à dir nouetlc 

1 può efser , che anco in quel fècolo i 

gentiluomini di quella nobiJ cafa fi 
dilettafsero di fauolcggiar leggia* 
o: frale Dame; come ofseruaal 
prcfentc vn gicntiluomo , e d'vnW- 
mor* afsai dolce* 

31 II Capra ferìVbcrtoda Carturo 

\ Che poi é'C. . 

. ■iti O . - Sl 
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DEL QVARTO' CANTO. ^47 
Si vedri alianti che la cafa di Cartu- 
ro è la ftefsa con la Cittadella . Vo 
giouaneCau. di quedaflirpe, rac- 
contò al P. Tuo grande amico alcune 
burle fatte di notte à cerei infoienti * 
oprando Or fati .... c> - 

Terfona antica di quello genio pa- 
cifico , che; può aper correlazione 
con vn altro di quefli Tempi 
3 $ T agliò *na gamba , onde fit detto, il 
Zotto , 

%A Uuio Zacco . • ; 

Chi fofse inqueTcmpi tiuio Zacco 
è difficile da faperlo . Sp bene , che 
il Sig. Alessandro Zacco dettò il 
Zoppo èvn Cau. delle prime cafe 
della tìoftra Città, di rari talenti, or- 
na ti filmo di buone lettere > parente 
dell’Aut* e non men tiretto amico 
fuorché mio. 

30 Mi altra, riufi vnme^o gobbo , vn 

m* 

Vjue vn gjpuane djiQMaì Cerigo 
che fi rafsomigUa à quello fuo anti- 
co» # or; •: * - 

5 o E ferrea notte con sterno oltraggio 

gli octhi ammpy^AlRn l' vi timo 
G 2 rag- 
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148 ANNOTAZIONI 
raggio 

:>/ Tolto vagamente da Statio 

Et nox oculorum infecerat ignes • 

: [oh tonfici Capo deCulonti 

Alcuni credono » che il Sfg- Paolo 
Bruto Orefici fpiritofo gentiluomo 
abbia conformiti con quello fuo 
antenato* Culontic v na delle fa* 
zioni del Configlio di Vie» 

6 $ Spaccò il capo al V aldagno, &c. 
Intorno i quelli , & alia maggior 
parte dc’feguen ti fa diuenir antiche 
lecofe moderne. 

77 Mcfiadine, e Caroti &c. 

Ter l'amicizia che anno quelli . S.S. 
•a».: con l’Aut. ha voluto mefcolarli con 

quelli diqueifecolo per altro fono 
da lui teuutijn buon conto, e Rima- 
ti quanto meritano* 

So Fofiero dal Taffetà • 
i :I 1 Pafteco di quel tempo Tara flato 
forfè progenitore delli TaReccadi 
« °-, qucflo* ; Jl CancellierTaftecca pre- 
fonte é vrTamabilc & onorato fog- 
getto vicino , & a ma ti fórno da li'- 
Aut. 

Ss LodòtAgeffìn Magona.* &c, 

: * - •> C- Mi 



DEI QVARTO CANTO. 14 9 

Mi raffiguro , che la Fam. Ragon3 
anco in quel fecolo auefse qualche 
beli* ingegno chiamato Sgottino , 
come al prefepte ilSig. Agoftinoè 
/oggetto tanto caro alle Mu/o, 
quanto lo moftrano le Poefie da lui 
Campate. 



..t , 






'-*v «1 ' * 
w 



■'VX {• 



.ut. 



. . ■. Y 

v" -A. 



' p 



• r* « j 









ì ' 1 j ^ 

V' ' i, . , V 



n • • >• t • 

1 fcf 



r J < V i/ 
V' Y.V* ; . 




V‘ 



riYV 1 O 



, .• ò- 



■ .Ir r*v 



fV..»' b>* ■ / *•’* 



,KÌa-V 



; , - tuV.h^' 1 t V- f-/t 

5 èu\ ii¥ pv a 

‘ ■. l: ‘ : 3 

v.>- ». sù :v.>n ^VfeVi'itfCA-.'.* 



* » 



«■ 



t - 



A ^ 



’é]: 



•T* V M> V- 



G Ì DELL* 



s. si 

i'h 



CANT O sQV INTO. 

. , , Jr,| (> j )>»/ v - i, Ì I } X * \j j • 

\ Cf à? <s.i 7 ' « * ; é\ t* r%ì fj • *\v J 

!<UI%(£^i£Vltó 4 fo'’>&¥& 



!§ *4 n G 0 M I H,T 0. 

c 

V ««si 



II Tin ca impicca l’Afino , ed affale 

Azzo il Cartel di M<HitcgaIda,e’J prende * 
Vaquiadià Cirmiohan,macon eguale 
Cura viene il Bam^agiij e Io difènde • 
co‘Bacchefchi,e ODTuoi(gente bertiale ) 
Ordano il Padouan Teorie , & incende, 
la rartègna interrompe àquerto auuifo 
Azzo a e v’accorrc Vcttar i ìmprouuifo . 



N On fi potesti dar pace i Taiwan* 
Intanto della beffa , e delle bufle $ 
LoStretto fi volea mangiarle mani % 

E nuoua gente al folio {no condufie } 

Vn migliaro d'indomiti Villani 
Cb'à venir dall Eolie il Tincaindnfiei 
Canaglia fen^a le$gt , e fenica tetto , 

E* l Tinca eravnfantaftico fovgetto* 
'Jà- i ì 'C " Egli 



G A1N T Oi VI nf 

a 

Egli era'UatodcntroVn 1 folata , • 

che Abitato ab untiti no i Lestrigoni * t 

£ ficalògiù d'vn'alpeShevttta {/> 

Cucito dentro va paio di calzoni * 

Fortuna lo r ac colfe* e in fretta infrett* 

L o prou ni de di due larghi roboni *\ * - , . 
£ <te#ro à vnfdio lungo ,e brache nete .*3 
facciollog e te lofi parere vn Serti v 

£>> 

dtlQaualiero^r era fante % >> 

Efipafcca de’ titoli di vento * ■ 

C^e ^ o« r/# cornuti qualche brigante 
Li porge a de pi àgonfi à fuo talento* ^ 

Cemparfocra A c a/ial/o pccaauant c i ò 

ridicolo a afpetto» a portamento S r 
5 opra v» iwagro ro^wi confpada y e lattai 
C heparea Don Cbifciotte dell* Manti** 

4 

Spefiodicea di voler far gran co fi* > 

£. f a/oj* c amrhinaua co fi armato \i ^ ' ,4 
Co« g(* r* r ^ 0 tiukethioft \ \ 

Il letto di dcucmUr.obondepofh^ , ' 

£ che l.e venne vmord'efier fottuta 
t/4t^o con le fiie genti à Vado a "venne * 
LdaHa&anc.a il gonfalone ottenne » ... 

«, G 4 2 >o«.' 



Donerà vn Drago verde con due te /le ; 

E fàla cerimonia fi [olearie y 
Che quel giorno ad onor di Cafri d'Efie 
Tutto feft ino. al popolo diuenne*? ^ ; 

•r mentre * che più in colmo trarrle fefto* 
Vnpenfìer firaua gante al Tinca venne 
Ter ftgnalar quel dì con qualche prona 
Del valor, fuo, che nobtlfogcjc ninna* j 

6 ' " ' . ' 
Corfe brattando alt' ji finora fitto * 
Ehffiicjiòdalluogooutpendea ; . 

Lo fegm ilpajgo volgo imbi^arrito* 
applaudendo ìcio , (b- far voi" a VI 

Stanano in pianga ( ott i pur anco ilfito) 

Z e forche aliate; e cwcommcfio auea ■ 

Ter atterrir la militar licenza 
Ttteffer Qtacopo Stretto da Tiacen^ai ‘ 

7 

Corfe ilgvanTinccCyO memorando fatto « 
Sotto alle forche iét*A fine l v’appefà. 

Cto pi a eque al r*olg\ < réfe edtlgrad'attQ 
Lodi co' l volto t c coni amanti refe ; 1 

7{e intcncUri configli A verna fi tto . 
Volle d' alcun jchepfcia Iprjprefe ; 

E bifognò granfie^ m Uff (arto * ' 

£be nona fèehiardiffedi fiaccarlo * , 

•• -i- Fàc 
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8 

Idpaffyallor da Capitan Spagnuolo fi 
jl Tinca ,e poi fi voltate indietro guai* i 
jien con la fpada aliato il ferr aiuolo , 1 
E parli d'auer t ìndia conquisto, ta . 
j Ve bottegan intorno ha vn folto fittolo y 
Elaraga^erta più fc apigliata y \ 

Che di [cape fìrat ura,e tirar fi JJì 
Vìnce ogni altra in Italia di due paffì ' i 

9 

Seppe il ca fi montico l' altrò giorno- 1 t 

Ma. diuerfi però da quel,ch' io firmo * 

[ioè ebe il T incaper piò grane fc or no 
tAuefle impefo vn\A fine Ilo vino ; 

Onde la Fama fi ne [par fi intorno r 
[ b'ad vn prouerbto poi diede ruotino? 

Ma, come dice vn mio tarlato tefio , 

TJjn fà impiccato altr'jiftno, cheque fio* 

io 

Ma il Capìtanriuolto à grandi mprtfi 
Scelfe vna man di gente valore fa y 
E ver fi TAontegalda il cammin prefi 
(Reperto da vna notte tenebrofi; 

Da quefta nacquer prima le conte fi , 

( he 7^occa era in quel tempo affai fa m afa 
Convn Capéllo, che fi vede ancora 
"Ben che differentiffimo da allora . a 

G J D'zn 
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DELL* A S S I N O 
& 6 

Queltagliaborfe dì <JWer curio vn giorno 
Uli pagherà la beffa • E pià non diffe ; 

£ con tai fretta al Cielfece ritorno , 

Che par ite , ch'indi vn mangano il rapiffe . 
'Piena tornò la Dea d'ira,edi [corno 
t/ 4 . TPadoa prima ch'altri civenijfe ; 

E ìn^c cìnto la pillola in tal modo , 

Che fé inghiottirla à molti fen^a brodo . 
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'ANNO TAZIONI 

f \ , tr 

, , • ( - ^ . L , r l ~ / 

; Al SS ARTO CANTO. 

i ' t : iì . . *.<: : v . . 

. - 4 V 4 

x Venirnt a sè Cantico Tullio efierua 
f Tullio era della Cala de’Dottori» 
” f come focto ved raffi, f'iuein quella 
- ' fam.al prefence vn Cau. che molto 

s’aflom ìglia al qui defcritto, e ch’eb- 
be l’onore di feruite il Serenili* 

: Card» A leflandro d'£fte Zio del vi- 

li ente. 

ed il Fiorini * 

7 Scalco fece imbandir &e+ 

• • Eciò per la memoria, che tien 1 J Au- 
tore del Sig. Giulio Fiorini Scalco 
in Roma di S. A. 

X i Ternumia, della quale era Signore • 
ì • villaggio grolfo del Pad. non mol- 
to difeodo da E(k> e fino al dìd’og^ 
lai: giperia maggior pirce pofseduco 
•v . dalla Fam. Dottori^ ‘ 

Z4 Che non erano ancona aperte quelle 
Fauci, ch'ade fjo noi chiamiam Brénì* 
felle » 

i. G Che 
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14 6 ANNOTAZIONI 

Che il caglio da Limena alle Bren- 
* telle non fofse allora fatto, oltre gli 

1 i altri HI or. l J ad. afsai lo tnoHra 
la com.Ift. d'£zzelino. 

17 llfamofo Cuecello da Camino 

Fam. in que’tempt potentifs. nella 
Marca Treuif. e di fianchino da 
r Caminq fratello di quello Goeccllo 

{ fdel cui nQtne fi vale il P. per tornir* 
? li piu i commodo^ che con vna Ga- 
lera del fuo nome guerreggiò ncll*- 
, armata Crift. contro il Saladino, ne 
. v fi menzione il Bonif.ift. TreuifJ.4 

rp Longara è vn luogo & r. 

Delia rotta data iPadouanida'£;Ì- 
centini à Longara ne parlano il 
Mem. Temp. L,i. G,yi Pagi. L.i. 
Marz. Lèi. 

30 K 'igbellinicra auuc^oàdir nouellc 
■ puòefser, che anco in quel fecoloi 
: gentiluomini di quella nobiJ cafa fi 
dilettafsero di fauolcggiar leggia- 
o:ub (team* fra le Dame ; come ofserua al 
prefentevn gentiluomo, ed’vnV 
s mor* afsai dolce* 

51 II Capra ferìV berlo da Catturo 
Che poi &c. ' • 

& Si . 



DEL QVARTO' CANTO. '147 
Si vedri auanci che lacafa di Carcu- 
ro è la ftefsa con la Cittadella . Vu 
giouaneCau. di queflaflirpe, rac- 
contò al P. Tuo grande amico alcune 
burle fatte di notte d certi infoienti • 
oprando Orfati .... c>; . : - 

i Terfona antica di quello genio pa- 
cifico , che : può auer correlazione 
con vnaltro di quefti Terppi.. 
t & Tagliò ma gamka , onde frem ii 
Zotto , 

Limo Zacco* r>y ' 
ChifofseinqueTempi IJuioZacco 
è difficile dafaperlo . Sò bene , che 
>1 Sig. Alessandro Zacco dettò il 
Zoppo è,?n Cau. delle prime caffi 
<j della nofìra Città, di rari talenti, or- 

natiffimo di buone lettere, parente 
deH'Aut. e non men flretco amico 
fuorché mio. < 




che fi rafsomiglia à quello fuo and- 



50 E ferrea notte con sterno oltraggio 

gli occhi ammorba qlfin l' vi timo 
G "2 rag- 







148 ANNOTAZIONI 
raggio 

:> Tolto vagamente da Statio 

Et nox ocutorum infecerat ignee • 
i 5» Con tonfici Capo dc'Culonti 

Alcuni credono , che il Sig. Paolo 
Bruto Orefici fpiritofo gentiluomo 
abbia conformiti con quefio fuo 
antenato* Culonti^è v na delle fa-; 
zioni del Configlio di Vie» 

• 6% Spaccò ileapo al P aldagno, &c. 

Intorno i quelli , & alla maggior 
parte de’feguenti fa diuenir antiche 
le cofe moderne. 

77 Mcjfadino, e Garon &c. 

Ter l'amicizia che anno quelli . S.S. 
ór. con TAut. ha voluto mefcolarli con 
quelli diquelfecolo per altro fono s 
da lui tetiutun buon conto, e lima- 
ti quanto meritano. 

8 o Fo fiero dal Tali eco • 
i- Il Pafteco di quel tempo Tara fiato 
forfè progenitore delli Tafteccadi 
« quello * Il CancellierTafiecca pre- 
(ènte è vn’amabile & onorato fog- 
getto vicino , & amati filmo dali;- 
Aut. 

Si lodò tAgoSUn Magona •• &c. 



DEL QVARTO CANTO. 14$ 
Mi raffiguro , che la Fam. Ragon3 
anco in quel fecoJo auefsequalche 
beli* ingegno chiamato Agoftino, 
come al prefcpte ilSig. Agofiino è 
l oggetto tanto caro alle Mufo, 
quanto lomoftranolcPocfie da lui 
Rampate. ' 
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II Tinca impicca TAfino ,eJafTaIe 

A zzo il Calleldi Món tegalda, e’J prende ► 
Vaqumdià Carmighan 3 ma<on eguale 
Cura viene il Bambagia^ é Io difènde* 
co'Bacchefchi, e Colfeoi f gente befliale ) 
Ordano il Padouan feorte, & incende. 

La raflègna interrompe à quello auuifo 
Azzo a e v’accorre' Vetrari improuuifo • 



N On fi potean dar pace i Tadouavi 
Intanto della beffa , e delle bufici 
LoStretto fi volea mangiar le mani t 
E nuona gente alfoldo fuo condufie ; 

Vn migliato d'indomiti Villani 
Cb'à venir dall Eolie il Tinca indufie i 
Canaglia fernet le$gt , e finita tetto > 
E'I Tinca eravnfantaflico /oggetto- 
-.’J. i , i egli 
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a •• 

tramato dentro tm I filetto , ■■-»?> Tu 

Che abitaro ab antiquo i LeSlrigoni % : t 
£ fi càlò.giu d'vri alpestre vitto ■ {•/> 

C ucito dentro va paio-dì calzoni • 

Fortuna lo r ac coffe > <r in fretta infretto 
Lo prouuidt di due larghi roboni *.\* - ; . 
£ d vnfiio lungo ^brache nete^ 2 
fiat f (olio *ttciofèpaYertvn Sere; i 

Pacca dt l Caualiero, ^r era finte * > > 

E fi p afe c a de’ titoli di vento > 

Che fon rifa comuu qualche brigante 
Li porge 4 f f A $o»)£ <2 talento, ^ 

Ctmparfoer a dcauatlo poco annate :A Z 
^Ridicolo d* affetto* e portamento f ’ r 
5 opra vn magro ren^on con/pada,e taciti 
Chetare* Uon C bifeiotte dell* Mancia* 

4 

Spefodiceadivolev far gran cofi, > 

£t alar camthmauacòfi armato > 

Con'q/ieUè. genti $ietr f o spidocchio fi v 

£>*£/; appinzi dipiax^aatcoinpagnatol •. 
// fefio did^eilrobondepofi^ 

£ che le venne vmord’eRet faldata 

con le fic genti ÀVadoa venne,. ! 

£ </<*/& Ranca il gonfiatone ottenne « . . 

^ G 4 2)oa’ 
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Donerà vn Drago -perde con due te /lei v V 
E fà la cerimonia fi folenne* 

Che quel giorno adottor di Cafkd'Ejlc ; J 
Tutto feti ino* al popolo diuenne. 

•r mentre * che più in colmo er arile feffrì 
Vn penfier ftraua gante al Tinca venne . 

Ter ftgnalar quel di con qualche pronte • 
Del valor- Juo , che nobtlfofe^e ninna* \ 

<5 ' . “ 

Corfe brattando aH'jifinorapito * . }■ • ■! 

E l> fpici òdal luogo onependea.ii • 

Lo feguì il pa^zp volgo imbizzarrito* * 
applaudendo i ciò , < b far voi' a ... •• 
Stanano in piarla ( ouè pur anco il ftto) 
Le forche e cwcommcflo auea 

Ter atterrir la militar licenza 
Tdejfer Qtacopo S tretto da Tiaccn^* 

7 

Corfe ilgran Tinca;* o memorando fatto 
Sotto alle forche A fine L v apptfe* 

Ciopiacqueat Votg\ , fife, e dHgràd*attO 
Lodi cólvolto % c con ia ma* gli refe ; .. 3. 

' 7^ intender i configli d verna p tto - ; 
Volle d' ale un. che p> fa a ipr/prefe j. v 
E bifognò granpptZA W Uff (arlo y 9 , 

Che noti ci fè chiardijjedi fiaccarlo* , 

.. ciò, 'vii \j e dt 
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8 

paffrallor da Capitari Spagnuolo 
il Tinca#poifi volta# indietro guat» * 
jien con la fpada aliato il ferr aiuolo , 

E parli d'auer Hindi* conquistata . • * 

De bottegan intorno ha vn folto fittolo > 

I llaràga^tria più fc apigliata y \ 

Che di fcapeSir atura t e tirar fu fjì . . 
Vìnco ogni altra in Italia di due pafjì > 

9 

Zeppe il cafo il^wico l'altro giorno*, 

Ma diucrfo però da quel t ch'io fermo ;■ 

(ioè che il Tinca per più grane [corno 
tAueJJc impefo vn\A finetlo vino ; K 

Onde la Fama fe ne fparfe intorno ,, 

( b'ad vn prouerbio poi died< motiuo y 
Ma, come dice vn mio tarlato te fio , 

T^n fù impiccato altrui fino y cheque fio* 

io 

Ma il Capitan riuolto à grandi imprtfe 
Scelfc vna man di gente valori fa ,, 

E verfo Mohtegalda il cammin prefe ' ì? 
(operto d* vna notte tenebrofa ; 

Da queSla nacquer prima le conte fe, 

(he Tfocca era in quel tempo affai fan) afa 
ConvnCafièllo , che fi vede ancora 
'Ben che difftrentiffmo da allora . 

G 5 D'zn 
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ir 

/rrW Monte in sù la cima ftede > 
Forfè per fito> r pir ingegno vmano . 

V era vn prefidiopria di gente à piede p 
Che infitto molte volteil T adottano * 

E mifefoco al fin>come fi vede y 
Di notte nelle cafe di Vegiano » 

?{acque perciò labiiga y e fù leuato * 
Come fidifie., C^Afino al Mufato\ 

il 

7da dopo il cafo v* era affai pi à gente 
Da guerra y ed apparecchio afi ai maggi ore* 
Il Marc he fe fall tacitamente , 
Mavegghiauan le guardie à tuttel‘ore r 
Onde all' v fido lor nonfuron lente , 
Edimprouuifoapparueildifnfore 
jt l lume de piò fochi lauorati 
C lì anco su l'inimico eran ver fati,. 

*r\ 

E a vn tempo con gran furia dalla fyccx 
Comincia vna gragnuolà di faflattr y 
Che i primi a fiali tori giù trabocca, 

E fn- tutte le fcaleriucrfate . 

7go che U forprefa non imbrocca , 

Fa ritirar alquanto le brigate, - l 

E co' gatti y e gabbton quindi affuura • 
Meglio l'ajìalitor fotto le mura . 
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E aggiufiatovn terribile Ariete \ 

7) al Carie [chi Ingegner ch'era guarito » 
Cominciò, àlauorar nella parete 
Che fofso alcun non comportati* il {ho ? 
Irla le coTgatCyche non furfegrete » 

T raffero alfuano il Capitano ardito , ' 

s Che con legna, e contentai? apertura: :> 
mparafrettolofó,e'lbuco ttira^ x) i .. . J 

Qie fiderà vrivom perduta negli arbori» 
Che difperato d'vn fuo lungo affetta 
Cercaua volontier di fi urne fuori 
* Allontanata dall' ingrata oggetto* ' tVS 
Ond'efier nonli fpiacquedn qua bollori* o ‘ 
Di MontegaldaCapitanò eletto y k a , 
jllloY frontieradelle più gelo fe 
Come volta lo fiato delle cofe + . <.• .J 

161 

Del Conte della Cofla era fratelli»» :\r } 

E m a l potea foffrire i t pelcanuto , bi»'S> 

Ch’ai frequente leuarft del cappello 
'Dalle Dame trincate era veduto > 
CJranbalkritio, y ecomei^ncapriùfntlloy 
Cor aggio fo dabbene ,.ed auueduto ; 
j Jlipiaceua ha. muftea x e [ulbafio 
Sonauaqiialcbewoltaperifpafio.. 

1 . G 6 Corre 
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»7 

Corredi quà.corre di là fouent 
Edabbatte,ed inanimale fattone T yX> ^ 

E cildare verfur et’ a< qua bollente t .U3S 
F Adatte baleftricre delta torre j ' j<0 

Onde lauato il capo amaramente 
Fu ad uno de' Barbò r bramato Ettorre, 

C b'vnar granfe ala raddrn^ar volea 
Come colui y cbe. fomme fvr^e anca, ;V 

18 

Senti la broda scadde gli dimano 7 

La fcala»? fi tirò' fumando nrfluo r 
E bijognò ,fe ben Uparue jlrano , 

Veiìir d'vna pirucca il capo calao , 
Tttorid'vn ver retto» Gatta Magnano, 

E vnaltrfralGugtielmini pafsò l'aluo , 
Qitl gra ve tronche fetida prederà oncia r 
Capta di vino intieravna bigoncia * 

1 9 

Con vncaldaro in tetta rìu r rfatO' 

Cadde il Beraldo^cft riebbe appena , ' ^ . 
Truppe vn pitale il capo à Tter Ti^ato r . * 
Che piantana lattughe à luna piena . 

C ol fé Tullio vn bol^on nel deftro lato, 

E lo dtftefe lungo insaf arena : 

'Bruciò la barba, et crini vna pignatta: 
tei foco artificiofóà Flauto gatta . 



c <ft N t; o V; isr 
' ! 20 

Ma dovi J. ggoè preferì? il vii timore 
F ugge t e ciafi un di ben oprar contendo jvi 
E gli è V ardir di molti egli èi' ardore 9 '' 

Editti valor , da lui Virtù s* apprende *. 

T rema fra i merli a i Vicentini licore 
Se vibra £ afta, ofe grand'arco tende» 
Cerchia le mitrai ouunque và rinforza 
F’ affa Ito accYdfe m tutti animose forcai 

21 

intanto Fritta tutta lieta inviala 
Vfc ia , ting ndo ìlCicl di rofìo,e giallo, 

Egli fé allor dritte vna bali fi a- 
Con giusto, e conueneuole inter-Uallo ; 

E i bai flrier >la muua luce vifta, 
'tyntirauano.piùfra merli in fallo t 
E s'accrebbe co l lume aldi fenfore „ c ; 

Riveder il fuc damo anco il timore, . > 

22 

Già trailmontonferrato t edi picconi ?■ 
S'era fatto nel muro vn buco tale , 

(h* entrar potè a no al paro due pedoni , 

7 \la il contraffa in ejud. luogo era mortale : 

£ vi peri T{tcciardo de. t TalPonì , i > . 

Ch'era di cejMp fami caporale.;), *,«»>,, & l 
£ lAfdmbal ~tfieuo>vn tal fpecitl alino 9 à. 

Che volta raffodar l' argentarmi . . j xl 
■ .. Ed 
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2 2:- 

£ à eafo fi trouò [afra (juehriontr' ; •» -/: 
Ter fiat piùritiratóà formar loro* *■ * 

Intanto di Baonl ardito Conte* ^ 

Che nonvolea con gli altri entrar pel fora* 
Con lo feudo coprcndofi la fronte 
Salìvna fcala ad onta dicoloro > 

La, fiera fpada fina menatido in giro * > 1> 

E cpfrl'efempio fuo molti [alito* ^ l 

* ? 

fuggon da colpi [noi que'fpaueiitati v 4 r l 
Ji rompicollo ; cl Capitan y chevede 
tA'f ir falli mortalii fuoi faldati , 

Tonfa meglio à fe Slejfo y e*l varco cede > 

E correndo con pochi à lui più grati 
Si chiude entro\vna Torre *e fatti chiede» 

£ il faTgplettofuo dalla fcneflra 
5 « l'arco mette fuor d'vna bai flra* 

24 

[Si tra fi e aitanti Averne del Mar che fe >. • 

Co fianco Belline itn vrìvom di Corte ' 
lodrita ToffO> e nato Chiodane fe * V f 
Allegro, e pien di motti d' ogni forte * , . ì 
yfauavnherteggiar però cortefe » 

E non era sui piedi molto forte s / 

Gli piaceua il vin rofio di Safiuolo Y 
E lafciaua gl* impacci à-G tanni y e Volo * - : 

Ghie - 




CANTO V* If* 
2 $ 

Chiefc il 'Biffar} di poter partire 
Co'fuoi, faine lerobbe,e léperfoneì 
Sopra quefio ci fù molto che dire. 

Che i Tadouani lo volean prigione » 

Ter poter poi\nel cambio conuenire 
D' alcun, che prefofù siti Ttaccbiglione i 
1 Ma il magnammo Duce al fuo valore 
Ebbe riguardose gli ne fé l'onore » 

2$ 

Trefo in talguifa TAontegalda , e*i muro 
' ’RjittacconatOye meglio affai munito , 
e/t* Vàdoa ritornò fanone ficuro r 
Douefrffì gran fesìa del feguito 
E tutti di parer concordi furo > 

Dà che il popolo s'era incalorito , 

Co'l Dragone có'l Carroccio Tadouano 
Menarlo à por l' afe dio à Qarmignano .. 1 ' 

> 2 7 

h/lvfa, mi fopr aggiunge vn grande intrico >■ 
'HS fengalte giammai potrei sbrigarmi 
Tu mi rammenta (piali al tempo antico 
Eofier le farge dell' Eugane a, e Carmi J 
E fae con molta loppa tl grano abbico , 

Tu quella maffamiavieni à vagliarmi ; 
Reggimi turche s alcun poi maccufa , 

Io divèrbi l' crror fu della ^Jliufa* 

11 

' . 
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II Carroccio era vn Carro militare r t 'y 

£ folo v felli a in guerra dichiarata , 

£ lo fioleuafempre accompagnare 
la fina guardiamo l neruo dell'armata * 
Sravna talllertt fica ( come appare 
7)a vna Cronaca antica ristampata )/\ 
Lunga dodecipiedi y e larga pei , 

Intagliata à fogliami ,ed à trofici». 

2%‘ 

Incapa fotte vn pie ciol padiglione 

2)/ panno roffo il Todef àfi dea , 

Con farmifotto, efopra Prigranrobone ~ r 
Lafpada alfiàco t e in mano vn accia auea* 
Stanano intorno dodeci perfone , 

Che aueano f òpra il giaco la giornea y 
Ed a.ppoggiati à certi lor t ai goni r 
Teneano dritti dodeci lancioni». & 

2 9- 

S orgeua nel bel m vnaflagrojìa 

Co'l Drago verde in campo porporino ; 
la tela dell'infegna è f età r off a 
C on la frangia all'intorno d'oro fino» 

Quattro paia di buoi di tutta poffa 

Con coperte dir a fo eh ermi fino J ' 

Tirauan quello Cocchio co fi bello , 

£ te figgenti intorno tra il drappelle » 
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Con quello dunque à por fi all'ìmprouuifo - * 
Sotto al famofo farmign ano andavo t 
Trìa ilVicentin,ckcfiaua futfauuifo, 

E ntoltaquel Capello trali caro, 

Toflaui gente da mofrarilvifo , 

E munito l'anta (t ogni riparo * ; A, 4; 

Sono mille i foldati, ed altre tanti \ ' 

Che formo ariti portar fon gli abitanti, 

3 », 

Carminano vnCafielfb dicon fitte, 

E attor pocodifcofìod tlWBrcnta , * 

£ voglion l' anticaglie Vicentine, 

Che egli pigli affé tl nome da Cartnentotl 
Vi far gii torri tetti fé, or fon mine , 

E nè la Fama poco menchefpenta : 

3^1? a va vii borgo, a ètti fi vide, come • 
Sa Adatti malia nobiltà del nome » 

• ^ . 4 v, jt V. ' . ■ r " ' 

3 » 

Era cinto all intorno dà quei prati, 
ire qu ali pur abbonda oggi il patfe ; ■ • *• 
In quetti trincerffi,e gli {leccati ? v ' 

(infe di fofio fubitoil Marche f, : v <^ 
E difpoflt le guardie , ed ifoldirì 
T^e luoghi propri, tl nuouo giorno atttfe ; 
Ter afjaUr lo prima, che arrifUajfe v ; 

Vaiato di Vìccn&etombffi.-- ' * 

'‘^fiìndb * 

• e *•» 
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%A ndòlanuoua ai Iterici volando x 
Cbel lor MCarmignan d'atfedioètinto, 
In tempo x che il Ttiffdri raccontando \ > 
S taua del modo conche fofle vinto* 

Subito me/fe fui le felle Mando t : 

£ fimi fe l' efercitojn procinto x 
£ al Joccorfaiw/ò , didelfa %erra » , , 

In cuiMaua la fontina 'ddlaCjnerza^ 

3 , 4 -' * * 

Irta leppi? riferir.Oitbe venia , H; . <r . 

Ed altre t ch' era giunto# f accampana « 

E che dentro vn antica alta bafiia 
Fatta in capo pmU,g trinceraua \ K 7 

Sol due miglia fra loro tran di via "■ £ 
Tiana# nel. rnec^pCatmignan, re {laute 
InjjiOi.ejntmp.o daeccMar lernmi 
E Lcmulft* Vinti dei combattenti 

5 |; 

Sìmiint infame bjèoniderì , 

Con quakhe fcaramitcciai «nel maino „ 
Ma "MfAdliiurbatada lauri % 

Tera delle, trincierò il Vicentino * 
non £ V dir,t mori, 
**&** Gue “U« di Camino 
Due brauiQime bande di. F ariani . \ ' 

£ molar enoirieria' Tadouam. 

Q*~ 
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Onde di darlamofira firifolfe T 
Jl Capitan et Bugine a alle fuefehiere y 
[he per la fretta eira venir fi tolfie * 

Solo in confufo le potè vedere . 

Senip trombe t e tamburi il'.ruolo] fciolfe , 
E pria r vide pafiar le fue bandiere . 

Ene mandò fiotto all' jlttgel di Cjioue 
1 fiuoi con armi r e piumate ere nuone . 

37 - ... 

£7 collare di più s'aueano me fio , v ~ 

Ch'vfia portar di rado quellagente; \ 
Jlgouerno defunti era commefio 

Ercol Trotti vn caualier valente' 

T aitigian degli E fi enfile ma Timore fio - 
D iSalingucrra all or molto infoiente , 

Che pieno di liuore i Ferrare fi " 

Togliea dall'obbedienza de'LZMurcbefi, 

38 

Jl nton da TfiOich'^Auo poi fu defrjfu* 

2 >i quelgran Capitan di S\. C„>. 

E cheallor era vn giouanotto brattò > 
Seguitò co' cavalli alla di fi e fa* 

Sotto à vn pedaldi quercia antico, e cauo 
Due ridicole Scimi e ha per imprefia 
Che giocano alla mera . vn gran ranocchio 
il Trotti bufi a due gambi di finocchio . 

Sotta 



D'vn fiertil TU onte insù la cinta fede,. 

Forte per {ito, r pr ingegno vmano . 
Veravn preficUopria di gente à piede y 
Che infilò moltevolteil Vadouano y 
E mi [e foco al fin y come fi vede y 
Di notte nelle cafe di fregiano , 

Tacque perciò labriga t e fiU Iellato * 

Come fi di file. fino alltiufato* 

i» 

Tri a dopo il cafo v* tra affai più gente 
Daguerra y ed apparecchio afiaimaggiore* 
Il idarchefe fati tacitamente , 

7da veggbiauan le guardie à tutte l‘ore 9 
Onde all' v fido lot non furon lente , 

£ d improuuifo apparue il di fi rifiorì 
*4l lume de più fochi lauoratiy 'a ■ 

C h‘ anco sù l'inimico eran ver fati* 

E a vn tempo con gran furia dalla f^cat 
Comincia vna gragnuola di fa fiate , 

Che i primi afialitori giù trabocca y 
Efintuttelefcaleriuerfate. 

*A 7go che la forprefa non imbrocca r ' 

Fa ritirar alquanto le brigate, 

E co’ gatti t egabbion quindi affi cura \ 

Meglio l'afialitor fiotto le mura. 
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14 

JE aggiu flato vn terribile Ariete \ 

Z lai C atlefcbi Ingegner ch'era guarito * 
Cominciò. d lavorar nella parete $ 

Che fo fio alcun non comporta uà ti fiti c 
irla le coTgate^cbe non furfegrete r 
Trufferò al fuono ilCapitano ardito , 

Che con legna , e con terra all'apertura: l j 
mparafrettolofo^e'l buco tura*;.) > . . J 

Quei} 1 , era vrivom perduto negli amori* l 
Che difperato d'vn fuo lungo affetto 
Cercava volontier di fiume fuòri’ 

* Allontanato dali'ingrata cggctto. ' 
Ond'efler nonli [piacque in qua bollori' " 

Di DiontegaldaCap ita noe letto y 'A < 

>Allor frontiera delle piti gelo f e • 

Come volta lo flato delle cofe - 

16 i ' 

Del Conte della Coffa era fratelli )* vr ». y 

E mal potea [offrire il pel canuto 1 } \ ’ 

Ch’ai frequente levar fi del cappello . 

Trulle Dame trincate era veduto > 
$ranballeritio t ecome vntapriofnelloy 1 
Coraggìofo dabbene y ed àuueduto ; 

57 // piaceva ha mufica y e fu’lbaflo 
Sonaua qualche volta per ifoafio . 

»V-j G 6 Corre 
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17 

(orredi quà\corre di làfouente, « V) 
Edabbatte,ed inanimale fotcorte 
E caldere verfir d-a.qua bollente • u 
FàdaHc baleftnere della torre y - ><C 

Onde lattato il capo amaramente * 

Fit ad uno de' Barbò < bramato Ettorre , 
Ch'ama' gran fiala raddri^ar vòlea 
Come colui) che* fommt fir aura * 

18 

Senti la broda >e caddcglidimano \ 

La fiala»? fi tiròfumundo mfiluo r ’ 

J5 bijognò » fi ben Uparue fir ano > 

ZJefìir d'vna pirite cali capo calao, 
Tttorid'vn verretton Gaffa Magnano-, 

E vn altro al Gughelmini pafsò l'aluo , 

Q«el grà vetroujcke fin^a prrdcrn oncia,. 
Capia di vino intieravna bigoncia * 

' 19 , . 

Con vncaldaro in te il a rìW'rfitO' 

Cadde il Beraldo^e fi riebbe appena , ' ? K S 
Buppe vn pitale il capo à Tter Vilgfitor 
Che piantana lattughe d luna piena • 

Colfs Tullio vn bol^on nel defiro lato, 

E lo difiefi lungo insiti arena ; 

‘Bruciò la barba»ei crini vna pignatta’ 
tèi foco artificiofo à latti 0 Gatta » 

‘ > O ' nJHa 
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' . 20 

Ma dori lAsg&è preferì* il viltimove 
Fugge^ejciafcun di beri oprar contende ; f 

E gli è Ì ardir di molti egli é l’ardore , 

Dir lui valor , da lui Virtù Rapprende i 
Trema fri i merit a t V icenùni licore \ 

Se vibra l’afta y o fegrand' arco tende • 
Cerchia le murale ouunque và rinforza 
L’affa ItOyt accréfce t » tutti animo, e forcai 
21 

intanto falba tutta lieta in vifla- 
Vfcia , tingndo ìl.Ciel di rofio,e giallo, 

Egli fé allor drr^eare vna balifta 
Congiufto,e conueneuole intcrUallo ; 

E i bai flrierfta nitjua luce vi(ìa t 
'tyntira.uanopià fra merli infaUo t 

E s'accrebbe col lume al difenj ore 
*l^el veder ilfuo damo ancoil timore * ? 

22 

Già tra il monton, ferrato* ed i picconi 
S'er a fatto nel muro vn buco tale , 

(rientrar poteano al paro due pedoni , 

Ma il contrago in quel luogo era mortale : 

£ vi perizie ci ardo dei 'Paltoni , i - o 

C riera di centp fanti capota fa* \ « .» ' t 
£ Afdrubal ?%ieuo 9 vn tal fpeaft attuo > ÀI- 
Che volta raffodar.i argento- fiU9 v 

F a 
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£ 4 ff afo fi trouò fapra quel wionte ' ; .»• * r *‘ 

Ver flarpikritiratàà formar l’oro*. 1 . i 

Intanto di Baon l'ardito Conte y a 

Che nonvolea con gli altri entrar pel forot 
Con Lo feudo coprcndofi la fronte 
Salìvna [cala ad. onta dicoloro , 

La, fiera fpada fuamenajido in giro r - > J 
fi conl'efempio fuo molti [alito * ; \ * - 

a? 

Tuggon da colpi fuoi que'fpaue-tita tk v ^ i- 1 
JL rompicollo; ti Capitan y chevede 
jì'fir falli mortalii fuoi faldati , 

V enfia meglio à fe fteffo y e'l varco cede } 

E correndo con pochi à lui più grati 
Si chiude entro\vna Tortele patti chiede,, 

£ il faTgpletto fuo dalla fine lira: 

5 h l'arco mette fuor d'vna hai lira *. ;>• {* 

24- 

iSitrafie astanti dnome dclMartbefe >. 

Co fianco Belline ini vn'vom di Corte ; 
TjodritùToficQi enato tJWodanefe y V f '' 
allegro, epien di rnottid ogni forte* T * 

V fatta vnherteggiar però cortefe y , * 

E non era sài piedi molto forte $ 

Gli piaceua il vin refio di Safiuolo r 
E lafciaua gl'impacci à-G tanni y e Volo* - 1 

Qhie - 
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Chiefé il THffari di poter partire 
C o’fuoi, fa lue lerobbr, e le perfone ; 

Sopra quefio cifit molto che dire , 

Che i Tadouani lo volean prigione » 

Ter poter poi]nel cambio conuenire 
D' alcun, che prefofù siti Tìaccbiglionc j 
"Ma il magnammo Duce al fuo valore ‘ 
Ebbe riguardose gli ne fé Conore » 

2<J 

Trefo in talguifa Montegalda , e 3 1 muro 
'RjlU ac conato y e meglio affai munito , 
e/*' Va do a ritornò fanone ftcwo y 
D oue fcffì gra n fesì a delfegmto * 

E tutti di parer concordi furo y 
Di che il popolo s'era in colorito * 

Co’l Dragone có’l Carroccio Tadouana 
Menarlo à por l'afìedio à C armignano .. * 

a 27 

\Avfa, mi fopr aggiunge vn grande intrico , 
T^e fen^alt e giammai potrei sbrigarmi ; 
Tu mi rammenta quali al tempo antico 
Fofhr lefir^e dell' Rugane a, e Carmi ; 

E fè con molta loppa ilgrano abbico , 

Tu quella maffa mia vieni à vagliami J 
Reggimi tù\che s alcun poi maccufa » 
lo dirò ,chc C crror fudella -JWufa* 
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j/ Carroccio era. vn Carro militare » ' j 

£ /o/o v friua in guerra dichiarata , 

£ /o fileuapempre accompagnare 
Za fua guardiamo l neruo dell’armata » 

€ra vna talTierttfca ( come appare 
* VavnaCronaca antica ritlampata), 

Z unga dodeci piedi y e larga pei , 

Intagliata à fogliami >ed à trofei-, 

a3- 

Incapa fitto vn pie ciol padiglione 
jDì panno roffo il Todefià/l dea , 

Con r armi fitto, e [ opra prigranrobone r 
la fpada al paco# in mano vn accia aue& 
Stanano intorno dodeci perfone , 

Che aueano [ opra il giaco la giornea r 
Ed appoggiati à certi br t argon i r 
Teneano dritti dodeci lancionU 

29 - % 

Sorgcua nelbcl me^o vn afa grò fi a 
Col Drago verde in campo porporino t 
La tela dell'infegna dfita rojfa 
Con la frangia all’ intorno d’oro fino . 
Quattro paia di buoi di tutta pojfa 
Con coperte di rafi chermifino 
Tirauan questo Cocchio co fi bello * 

E fa figgenti intorno era il drappello • 

Con 
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Con queHo dunque à por fi a II* impronti fi 
Sotto al famofo ( armieri ano aniaro \ 

7Aa ilVicentin s cbcftaua fulfauuifo, 

£ molta quel C affatto frali caro , 

Toftaui gente da mòfiraril vifi, 

E munito l’auea (togni riparo » 

Sono mille i foldati y ed altro tanti i 

Che ponno armi portar fon gU abitanti» 

3* 

Carminano vn Caftelfb di confine * 

£ poco difcoiìò dillà'Srenta , 
Evoglion l* anticaglie Vicentine, ^ * 

Che egli piglia ffe il nome da Cartnenhtl 
Vi fur già torri eccelfe, or fonniine, 

E uV la Fama poco mencbefpenta: 

He £1 a vn vii borgo , a cni fi vede , • 

S 'addatti malfa nobiltà delnome » 
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£r<* ciwfo air intorno dà quei prati , 

ire quali pur abbonda oggi il pai ft^\ ' 

In quelli trincer ^e gli fteccàti * ! y - ' 

linfe di foffafubiìoil Marche fi. 
Edifpoflele guardie, ed ifolditi * 

3^ /«ogfc/ propri,! lunotto giorno attefe 
Ter afJaUvlq prima , che arriuaffe V- ; 
L’aiuto (U oto&w baffi* 

5? . . r~ ' - • t ▼ ’ # • * ' • .1 <Vi 



uindòlanuouaai Perici volando * - 

Cbe’l lor belCarmignan d’ajfedioècinto, 
In tempo y che il%ijfari raccontando t * 

Stana del modo conche fofie vinto* 

Subito tneffe fui le felle tubando , 

E fimi fe l'efercitojnpeocwto^ f 

£ al focCetffi y*A§ <fi fyelk fyrra > , 

In cmflaua lajfotmna ddUCjwt* <* > 

34 

JW* lefpip riferho,cbe venia * ; l( , .... - s . 

£# altre idi era giuntole f accampana *. 
E.ckc dentrovnantica alta baffi a 
Fatta in c a fp fimi l, fi trincerava , 

Sol due miglia fra loro tran di via ^ 

T/ 4 » « x e nel mje%%o.Gamignan, re (lauti 
InfiiotOntempo da eccitar le menti «j 
£ l' emula# irti) de combattenti , 7 v 

Si riuideroi nfiem e i. /corridori . jt , ^ 

Con qualche fcaramuc eia quel mattino * 

non fidili nrbàtoéa’ Iflucri % \ * f , Vx 

Terò delle, trine ter eli Vicentino . , 

J/ tììfeguente non àydiK 1 amori * 7 7 ^ 

E ginn fero, à Guetella diC amino, ■ •* 

Dwe brauiffime bande di. Furiant V* 

£ molti# cn tur ieri a T ado nani, 

Qn-> 



Onde di darla moflra fi rifolfe f 
Jl C apitan d' Fugane a alle fuefchìere y 
(be per la fretta eira *ntir fi tolfe , 

Solo in confufo le potè vedere» 

S en^a trombe t e tamburi ilruolo' fciolfe , 
E pria: vide pafiar le fue bandiere . 

Efìe mandò / otto alTjfugel diqioue 

I fiioi con armi r e pim attere nuoti e . 

l'I collare di piu s'aucano mefib , * I 

C b’vfii portar dirado quella gente; 

I I gouerno de' fanti era eom m efto 

*Àd Ercol Trotti vn caualier valente* ^ 
Taitigian degli Eftenfi>emaTimpreflo • 
ViSalingùerra aliar molto infoiente , 

Che pieno di littore i Ferrare fi < 

T oglica dair obbedienza de* sJWarcbcfi ■. 

38 _ . 4 ^ 

• Anton da r Rjo ì ch t »/luo poi fù delPjfno 
Z>i quel gran Capitan di S .. C.... 

E cheallor era vn giouanotto brand y } 
Seguitò co cauaili alla di fi e fa» 

Sotto à vn pedaldi quercia antico* e cauo 
Due ridicole Scimi e ha per imprefa 
Che giocano alta mora . z in gran ranocchio 
Il Trotti tufi a due gambi di finocchio » 
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Sotto l' àquila pur 7{ouigo viene > 

* E Gafpar Bonifacio è il Capitano t - - 
Vom,chctrafietalor Cigni, e Sirene % ' 
7fiercè d Ua fua 7rlufa,in quel pantano,. 
Quei cbe lafciar dell' jt dice V arene 
Vengono dopo quefli à mano à mano * 

La Badia,U t B(irbona,elaBoara > 
Concadi Bgme, grompo,e Icndmara* 

# ^ o 

Liuto Lacco nè Duce, ed hdyna frotta 
D/‘ partigiani [eco, e de parenti -, 

Ter [angue infigne , e per La gamba ^ otta * 
£ altea Vctrónio in man con due coment* « 
Tori aua nello feudo vna pagnotta t 
jtll'arcion due Capitoli pungenti 
Sulla punta à due dardi } e per la vile 
Tleb accia de'b,alordi,vno fi affile» 

4 * 

Guidaua del T ole fine ic ausili 
Bartolameopur Zac co , vrìvom pr duetto 
Che full' jt, dda % e*L T e fin co' fieri Gain 
T^ome ac quitto di ( Capitan perfetto s 
Efù quegli,, ch'armò co fio' v affali* 

In fauor d'jl^o poco dopo il petto- 

Contro di Saltnguerra, e fuoi Grifoni t k 

Et era vn capotai, da' Medaglioni • 

w; '4 ‘‘ ’ '■ Tre- 
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Trecento Cornac chìe/i in giubberelli 
Fatti di cuoi d'anguille [corticate 
Seguia»opo[cia,e al fianco auean coltelli , 
Sfalle [palle fiocine ina fiate* 

Venian dietro coli oro dalle pelli 
Le genti, che Trecentaauea mandate % 

E quelle delia Fratta, e d\4rriano ; 

Ed ^igoflin Difìal^i é il Capitano» 

43 

1 cui pojleri poi fecerpa faggio 1 

Dalla città d'Antenore à Ferrara, -U 
E degli Eflenfi illuminati al raggio 
Diero principio à vna prò fapia chiara . 
L'irnprefa d'^tgofiino è vrivont [duaggio, 
Che mena à mano aperta à vna ^an^ara , 
Che all'incontro il [no nafo kà Vali Refe i 
6 quefta [à ia gente del Marchefe • ' J 

44 

U Conte di Catturo con lafhiera 
De Venturierfù primo d [eguitare; 

Gente di piume , naSìri,e d'oro altiera , ' 
Venuta per cappùccio à militare ; 

V' erano il Dente,eVEn[elmino,e v era 
Erario daBaon,ch'vn Marte pare , '( ne) 
(Benché fe [copre il volto egli è ìm'esf dò - - 
fytmbaldo Capouacca, eBuonleoneJ 
: a ZÌtQÌ- ■ 
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Zitolfo Vqppafautt è fra cofloro •* 

tabil per fettucce* bei Rinati * 

La foprauuefta ha d'vn bel drappo d'oro 
Ed in attillatura hà pochi eguali . 

Vn dc'Sala t? con lui chiamato Floro 
N gemico di coiai defirier he filali 
Da che vno Stinco li fu già fpevgato ; 
Terò vn cauallo auea "pecchione cajlrato, 

46 

E 'Pirro Manto a vn giouane forbito , 
l y altea 7 ceruello p tendi farfalloni , 

T alfpenditor y che per vn fuo pronto 
gittati amia di Crefoi Milioni . ... . 
Quando la Jua prebenda auea fornito 
I mmitaua il r ornar e defrulloni 
Sopra vn vecchio cafion per pafìatempo ; 
C antaua fole y e lipiacea il bel tempo • 

47 

V n'anima eglihàpoiche fìaria bene 
A vnfuo Gigante , che jì vede ancora ; 
Ermete F or Radura indi fen viene 
T utto d’A mor di Zefiro , e di Flora . . 
fontane loda il mefchin le fue catene » 
sE concludeua vna fi fi ina allora* 
Ondepareua aSlratto*ed era intorno 
tAd vna\rima\fciagurata in orno* 
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Vncertp For^atè pulito cóme 
Il fondo dktn bacino da Barbiere 
Che fapea parlar T ofco,e eh’ duca nóme 
Sabino, e ì' intende ad' ógni meflierc 
Con r afa, guancia , ed odor ale chiome 
Di Cipria polue fi \fé poi Vedere : 

Sopra vndifeorfi) gli occìù àueafijfati 
fbe douearccitar ne^icoUratì, 

49 

Segue 0 rèo Bon^anin , che con le Trtufe \ 
Sfogano vna tal fu a rabbia d'jtmore » 
Toi co'Tadrani il numero fi cbiùfe >,,•> 3 
Venie non mollo amico del romore w,; 

!' £ venne in gnerradepo molte feufe 
Ter non mane areali' obbligo d'onore: 
Solquefia,quafi à forgafil ver, pur fraglia) 
Si lafciò caricar di piajìra,e tnaglia* j 

.50 

fra iprimièil Sànguinacci'CaUalicro, • j 
Ch t c per cercami vn apparente attacco* 
lAndò fant amicando >n tnefe intiero, 
tSHeglio ebe IòS pinci sùlSiltn anace 0 , 
V'era vn tal de' Dottori da SanTieró 
Toeta da dolina, e v'era vn tocco >. . 
Che fotte a i Decretali ,i le Tandette 
Sempre di Greco aUeriueC*npuette%\ j 

Se » 



Seguita il TtUfi vriyfoniicctycheptfa - 
•Per dirla pilgicà del belli co fo , 1 ‘ U : 
Tri a fe nauuide pci 4 ch'era palaia f 
E flemmatico feffi>e fludiofo . 

Scriuea le cofe tir con leggiadria , < ■ 

E peròfrà i Tadrani era famofó 
Piotando gli atti Ioì y ehe non far pochi 
Ond'ebber nome 3 e Cantinieri ,e Cuochi . 

5 * 

PiV» p oi Sertorio Or fati vn'jt ntiquario , 
Che raccoglie lucer ne , e'/fcj/? #ief fi > 
Echefpefio face a qualche lunario 
Ter certi fuoi difegni malcondotti • 

Ter altro egli era vn vom pitiche ordinari 
E vegliato fu i libri aue* più notti » 
Compone a ver fi teneri d' Amore 9 ; • v , 
Camera a fatto tenero di core, , * 

53 

Gtunio Soncino t onor de ’Compagtt otti' 
•Amor della brigata al par cammina , 
molto, fpiacean certi Catoni 
Che fchiuari di calar nella cantina ~ 
Compar ue dopo con due gatta fiioyi ; : ' 
Tinti di grana rilucente, e fi na 
Curzio Giam belli t e appunto di quel conio 
Che fon dipinte à Zefiro à ò Fa uomo . 
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Teologo, e Filofiofo eccellente , ' \ 

tJfyCa tutti ì libri à carte aria giucato . 
L'vltimo,chepafisò di quellagente x 
Jìmuolto nel tabarro fu UTi^ato , ■ ' 
Oual fie non che celar fi vsò fouente , *■ 

Molto amabile,e dolce era ftimato . 

Si perde a ne'congreffi di trafìullo , 

8 molto li piacea\legger Tibullo • * *■* 

55 

Venerandi Tadrani ; Io ben vorrei, 

Che diuentaSìe eterni in quelle cartel 
Ma non ban tanta fioroni i ver fi miei, 

E al volo del penfiernon giunge Varie ; 
*J ì urs'à Febo piacele io fpererei , 

Che il nome voftro non mori fie in parte. 

Si che nelle cantine di Tarnafio 
ho leggejfe altra Età su qualche Vmfiì, 

5 6 / , , 

L'infegna loro è vn gran gattoni mammone , 
[he vno Situai fi mette nel pie manco . 
Segue poi di Mon felce il (gonfalone, 
Douè.vna Torreroffa in campo bianco • 
Son quattrocento appiè , molti in arcione , 
Co {piedi, lane e, e lorfquarcine al fianco • 
Gran celate di legno in fulle teSìe , ; ' 

E i fienaiuoli auean per foprauue fie . 1 

H , Vit- 
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V ettari C oriti i Caualier conduce , 

Cb'è di brute Hatura,e di gran core , 
Hàroffio lo £1 end ardo oh è un Tolluce , 
Cb al rinafcer di Ca flore rimuore • 
Francefco Tigna de’pedonié duce , 
CbesintendeadiZaflo, e di Tenore , 
Cia maturo, polputo j e ci fìi pena 
tirarlo Me*#» di Sant alena. 

53 

Sotto ilmaifempre gioitane *A bri ano 
Loigofegue V albana, e Tradib otte , 

£ le genti da lui di tutto il piano 
In fino à Vigbe^tiol fono condotte. 

\ Montagnana poi vitn con Seueriano 
De Dauli , cb ora fon le genti Dotte , 

Cb vn caro dipingea con certe bielle 
£ofi malfatte, ebeparean fruttile . 

59 

Merlava bà feco Vrbana,e Dlegìadìno , 
f raffino ,e la Contea di Qauallille ; 

Ter reni ,che producono mal vino , 
Canape affai: Sonoi Soldati mille . 
Toi[aflel Baldo a U* addice vicino 
V iene \e congiunte ha feco poche Ville . 

I Mafi Spar^olara,e Baldo uina . 

£ Valuibana,t Trotta Saba dina . 
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L' infogna, è aborra » e vn capo coronato 
Hà in me^o 9 e rìbà ilgouernovn Barbalo 
( be fopra vn ippogrifo era volato ( ro 9 

Di d’onde le emette cacan l’oro . - 

Vell'ejjcr fuofà molto ricercato 
S’t^rabOfCreco, ltaliano y o tfli oro ; 

Il fuo parlar era di quefie lingue , 

Tdail'mifouglio perQ non fi diflingue • 

&t " 

Egli era gonfio com’vna veffica , 

E sbraci aua con gran b ac aleria . 

Tenean le rifai faggi con fatica 
Mentre narraua qualche gran bugia . 

Tortaua vn capperonlungo all'antica , 

Larghe , e lunghe le brache à taglio auia • 

' jl collare à lattuca,e con pocb’ale _ 

Vn capei lungo in forma di pitale» . 

63 . 

JSi\chiamaua Don Bebbw^e certi / ciocchi , * 

C he nonpi u aueanovdito queldindone 9 
Ter chea battagli qui fono ibattoc chi , 

Lochi amarori Don’Bebbio'B attocchioòe . 

Tortaua per imprefa fei ranocchi , -< 

Intorno alla maT^ac obera* ò boccone ; * 
Eraflipendiatoinquopaefi V u: ^ 

Ter- guardare il confin da. i Vcrpnofoà - 

Ha SU- . - 



Siluan San Bonifa‘%io ì vn [ai^aliero r 
Di cui ’lpiù faggio puòirouqrfì appena , 
Solefin 9 'Po7^oncuo i e , l tratto intierói 
Che và dalla Reftara à Sant alena , 

Ciò eh’ è tra 7 canal bianconi canal nero, 
£ V e fc ouana , eia Stanghetta frena , 

Mille nella battaglia fon condutti 
Con ronche infraliate fon pedoni tutti* 

61 

Dopo coloro vna bandiera appare * 

^Èpfia con vna te fi a di ferpente , 

Infegna di Confelue non volgare , 

Ch’hà fertile Campagna y e molta gente • ; 
S eco è Vontecafal , Ter rafia, & tAre , * 
Triban l'Olmo,e Bagnuoh. vnitamente , 

£ d Virgin de Caualli^e Candiana , 

T erra fertile tutta , e tutta piana • t 

6 a 

Il Conte del Talà,doue poffiede .. \ ?, 

Vnalta Biocca « e gran giuri dirotte .> 

coloro , e detto è "Palamede , x 
Efacea di medaglie profe[fione : 
Cantiche iftorie à chi fifa non cede, 

E poflillato auea lo Scardeone ; t \>.- 
Cono ficea l'arme tultede’Cafati t 
E mille protocolli auea Studiati . . -i > 7 
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Era per fina tutta dolce , e pia , 

Qi Ttirpe antica moltOyCome appare \\ 
In vna lor fi del Genealogia , 

Che dice cofe molto belle>e rare. 

Chi feppe leggi ,chi Filosofia», s H 
Chi fu gran Capitan , chi Granellare ; 

£d ei conferita anco i degli iAui egregi 
In carta pergamena i priitilegi • 

J^ouanta fono i Confeluani in fella 1 } 

Se ben legge fi in baffo in certi _ zinnali 
Vero è beni che negar non fi può quella 
VeritàiChe ne fi uno auea finali , ( brelU , 
L'Ombrello auea, che noi chiamiamo om~ 
Il Conte , e ne lo feudo due grand'alt : 
tsdpprejTo vien col becco d mano manca 
In campo aitino ma Colomba bianca • 
*5 

Seicento furbacciotti imbrogliatovi 
Sonqueffiyche Ter numi a in guerra.màdal 
E [apitani fon due de'Votcori , 

2 ìe’ quali Tullio à i caualier comanda : 
'I^icandro de galuppi agricoltori y 

Armati di fpuntoni bà vna gran banda ; 
Vri vom di biondo pel , di nafo rofio , 
cui la fetenza non pefaua ad do fio . 

"■*: ’ H 3 
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D/ SanTierViminario,oue ttordia 
Il Mondo vn fuo f ratei co' l Col afe ione , 
Di Cartura,eT^eòfo lofeguia 
Tonerà, e allegra forte di perfone . 

V an%o,e tSVCaferalin feco venia , 

E Torneila. JLcqicanegra,e Saltellone. 
'Hello feudo dipinto vn granchio auea ; 
T ulliovn fattone yche domi) fìnge a . 
<58 

Giacopin Tappa fatta era vn Signore 
D/ garbo, e chefapea parlar latino , 

E lo vote ano far contraddittore 
T{ell*Jtccàdemia ch'era ancor bambino 
-Za fra bandiera, ottura vncauolfiore , 
Dopodi quettevtdefi incammino ; 
Inegri pefcatorrlo feguiro 'o 

Di Cena/B orge fòrte, e di San Siro ». 
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E quei di Te fiorarci, e d'angui II afa + 
Pouefon vallee Ììagni ampi sfango fi ti 
Ra tiri oc chi à centinaia di migliar a > 

E tinche, & vccelacci paludofi . 

D jigna egli aueuafeco,e di Carrara 
(Gattelli di quel fecola famoft) 

Trecento lance,enouecento fanti. 

Zono à noucro appunto que' briganti.. 

TiOMCt 
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Tieue di Sacco nella fua bandiera Mi 
Tortaua in fampobianco "un S, Tri 
S on ducento catta Ili in vnafchiera 
fletta da Salion ^uT^ac chetino . 

Si vide dopo queSìa vna Chimera] 

Gialla dentro vn zendado eh ermi fino * 

^ Sia feguono quei .che dalla Sobilla 
mirano i campi infno à Capofila . 

„ 71 

E Campagnola, end' ebbe nome il grande 
Tittor , che fé con Tiziana àgata ; 

E Bru^ene,eU Er afe a leda due bande 
LagranTatria dé'Calti Tolueràra . 
%ArgmelloV allunga ,ed\Argin grande 
%Ardoneghe r Cam brofa, e Se ar donar a. 

Son duemila pedoni accoflumati 
ui fonar piue,ed à ballar ne* prato*. * - 4 

7 

Babbi itinZabb ardiate Cernii fotte • \ 

De'Triuifani guidano co fioro , \5 

S^uelgiàc anuto,e quefii vnraga^one 
E atto fenati granfpefa di Uuoro i. 

Lupa, L*gp,Ca^uoi* Corte, e Buglione ti 
E quei cb han tra due Brente i peggi loro , 
Vengono fotto Lupatinlupati ; 
Cinquecento. Villani difpcrati . , J 

H 4 Me- 
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Zitolfo V^ppafaua è fra cofioro ■; 

. ?tytabilperfettuccc,c bei Slittali 
Lafoprauuefta ha d'vn bel drappo d'ero 
Ed in attillatura hà pochi eguali» 

/ Vn de' Sala t? con lui chiamato Fioro 

K gemico di colai defirier beftiali 
Da che vno Siine o li fu già /pelato ; 
Terò vn cauallo auea vecchione cajlrato , 

4 * 

E ‘Pirro Manto a vn giouane forbito , 
fh'auea 7 ceratilo pien^di farfalloni t 
Talfpenditor , che per vn fuo prorito 
fittati amia di Crefoi Milioni . r '* 
(Quando la Jua prebenda auea fornito 
t mmitaua il r onore de frulloni 
„ Sopra vn vecchio cafion per pafiatempo 
Contatta fole,e lipiacea il bel tempo • 

47 

Vn' anima egli hà poi che Jlaria bene 
A vnfuo Gigante , che fi vede ancora ; 
Ermete F or Radura indi fen viene 
- " Tutto d'Amor di zefiro , e di Flora ». 

. (,anta,e loda il mefehin le fue catene , 
t£ concludcuavna fi fiina allora,.*. 
Qndepareua aflratto,ed tra intorno 
tA d vna.rimafciagurata in orno* 

Vn 

• ' ^ v . • ■ 
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Z>nttrtp Fori(atè putito cóme ^ 

Il fondo d'vn bacino da Barbiere 
Che fapea parlarTofco# eh’ duca nóme 
S abino , e s’ intende a d'ogni meflierc 
Con rapi guancia , ed odorate chiome 
Di Cipria poluc fi \f è poi Vedere : 

Sopra vn difeorfo gli occhi altea fidati 
Che ione ar aitar ncB^coUrati» j 



Segue OrèoTìonganin > che con le Ttfufe \ 
Sfogava vna tal fu a rabbia d'jimore » 
Toi co'Padrani il numero fi ebiufe > » 3 
Venie non molto ùnnica del romorew 
£ venne in guerr adopo molte feufe 
Ter non mancare all' obbligò d\ onore : 

Sol quefia y quafi àforgafil verpur Vaglia) 
Sì lafciò caricar di piaftra,c pàglia^ j 
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Fra i primi è il S ùnguinùccicCaUaliero > j 
Cl^e per certami vn apparante attacca 
*Andò fantasie andò vn tnefe intiero * 
^Meglio che lo Spinel siti Mm anace 0, 
V'era vn tal de' Dottori da San Vièto 
Toeta da dog^ina % e v'cta vnZacco *. . 
{he f otto a i Decretali ,? le T andate 
Sempre di Greco attea due Canouette . 



Seguita il Wiafi vrivcmiccbìicbeptia * 
Ter dirla pizzicò del ùellicofo , 1 o \ ' ; 
Tri a f e ri auuide pei ch’era paqtfa $ 

E flemmatico fefjìye fludiofo, 

Scriuea le cofelor con leggiadria , 5 

E però fidi Tadrani era famofò 
Vuotando gli atti loì yche non far pochi , 
Ond'ebber nomade Cantinieri, e Cuochi . 

Vienpoi Sertorio Or fati vi? vinti quarto % 
Che raccoglie lucerne^ f affi rotti, 
Ecbefpeflo face a qualche lunario 
Ter certi fuoi difegni malcondotti • 

Ter altro egli era vn vom più che ordinari 
E vegliato fu i libri auea più notti , 
Compone a veyft teneri <C Amore , 
Com'era affatto tenero di core . 

53 

Giunto Soncino, onor de'Ccmpagnoni 
vi m or della brigata al par cammina , V; 
vi cui molto, fpiacean certi Catoni 
Che fchiuari fa calar nella cantina 
Comparue dopo con due ga naftoli ■ 

Tinti di grana rilucente, e fina 
Curzio G iam belli ,e appunto di quel conio 
Che fon dipinte à Zefiro Fa uomo . 

Teo» 
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Teologo, e Filofofo eccellente , ' '* 

dMa tutti i libri à carte aria giucato . 
L'vltimo,cbepafsò di quella gente 
Bjnuolto nel tabarro fìt ilTi^prato , 

Qual fé non che celar fi vsò fouente , >• 

Molto amabile, e dolce er a firmato . 

Si perde a né'cóngrefy di trafi ulto , -• 

8 molto li piacea\legger Tibullo . - ** 

55 

Venerandi Tadrani ; lo ben vorrei , 

Che diuentafte eterni in quelle cartel 
Ma non ban tanta forvia i ver fi miei , 

E al volo del penfìernon giunge V arte i 
Tur s'd Febo piacele io fpenrei , 

Che il nome voftro non morire in parte. 

Si che nelle cantine di Tarnafo 
Lo leggejfe altra Età su qualche Vmfo» 

5 * / ^ 

L'infegna loro è vngrangatton mammone , 
fhe vno Sìiual fi mette nel piè manco . 
Segue poi di Tri on felce il Cj onf alone , 
Douè.vna Torreroffa in campo bianco • 
Son qmttro cento appiè , molti in arcione , 
Co'fpiedijance, e lorfquarc'me al fianco • 
Gran celate di legno m falle teli e , •-* 1 

E i ferminoli auean perfoprauuefte . • *- 

H , Vit- 
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y ettari Conti iCaualier conduce $ 

Cb'è di brcue lì atura, e di gran core , 
Hà roffo lo iìendardo ouè vn Volluce $ 
Cb'al rinafcer di Ca flore rimuore. 

Fra ncefco Vigna de fedoni è duce , 

Q he sintendea di 7? affo, e di Tenore , 
Già maturo, polputo ; e ci fu pena 
+4.' trarlo dal Cafri di Sant alena . 

53 

Sotto il maifempre giouane siriano 
Lo%%o fegue V albana, e Vradibotte , 

E le genti da lui di tutto H piano 
In fino à VigheTguol fono condotte . 

7 Montagnana poivicn con Seueriano 
Ve Dauli, ch'ora fon le genti Dotte * 
Cb'vn caro dipingea con certe bielle 
£ofi malfatte , che par can frittelle • 
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Merlar a bà feco Vrbana,e ftlegiadino , 
Fraffmo,e la Contea di Qauallille ; 

Ter reni, che producono mal vino , 
Canape affai • Sonoi Soldati mille . 
Voi ffaflel Baldo all' \A dice vicino 
V iene ,e congiunte k a feco poche Ville * 
1 Mafl Spar^olara,e Baldouina • 

E Valuìbana,e Trotta Sabadina • 

Vin- 
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L' infogna è amarra »e vn capo coronato 
Hà in me%%p 9 c rihà ilgouernovn Barbajfo 
( he fopra vn ippogrifo era volito ( ro. 

Di d’onde le ciuette c ac an l'oro, 

VeU'eJJcr fuofu molto ricercato 
S'tsJraboyGrecOiltalianOyO cfltoro i 
lì fuo parlarla diquefie lingue , 
Ttiailmifcuglto però non fi (trilingue • 

Egli era gonfio com’vna ve (fica , 

£ sbraci aua con gran b ac aleria . 

Tenean le rifai faggi con fatica 
Tnentrc narraua qualche gran bugia . 
Tortaua vn capperonlungo all'antica , 
Larghe , e lunghe le brache à taglio avia. 

Il collare àlattuca t e con pocb' ale 
Vn capei lungo informa di pitale, . 

6 * 

Si\chiamaua Don Bebbia^e certi / ciocchi , *• 
C he nonpi à aueanovdito quel dindone. 
Ter che i battagli qui fono i fiattocchi , 
lochi amarori Don hebbio'Batt occhione , 
Tortaua per imprefa fei ranocchi 
Intorno alla maT^acchera, ò boccone ; * 
Era flipendiato in quepaefi 
Ter- guardare il con fin da i Verpncfi. 

H 2 Sii- 
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Siluan San Bonifacio >vnf aitali ero > 

Di cui 7 pià faggio puòirouarfi appena , 
Solefin i ’Po 7 goncuo i e’l tratto intiero. 

Che vd dalla gettar a à Santalena , 

Ciò eh' è tra 7 canal bianconi canal nero , 
£ Vefc ouana , eia Stanghe II a frena . 

7Hille nella battaglia fon condutti 
Con ranche infpalla,e fon pedoni tutti. 

6 1 

Dopo coloro vna bandiera appare 
‘Èpfia con vna tetta di ferpente , 

Infegna di Confdue non volgare , 

Cfc’M fatile Campagna y e molta gente • ; 
Seco ^ Tontecafal, T erra fi a, & tA re , 
Triban l'Olmo, e Bagnuoh. vnitamente , 

£d Ar gin de Cannili# Candiana . 

T erra fertile tutta , e tutta pia na. . , 

Ó2 

Il Conte del Valà,doue poffiede \ 

Vn alta Bficca »e gran giur idiofone 
Guida cofioro , e detto è Valamede , t 

E face a di medaglie profeffione : 
Cantiche iftorie d chi fifa non cedei 
E pottillato auea lo Scardeone ; <> ' 

Cono f ce a l'arme tutte de C a fati , 

E mille protocolli anca ttudiati. . -ny 
XT c Èra 
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Era per fona tutta dolce , e pia. 

Pi Stirpe antica molto, come appare 'v ' 
I n vna lor fi del Genealogia , r, 

C he dice cofi molto b elle , e rare, 

Chifeppe leggi, chi Filofofia , 

Chi fu gran Capitani chi Grane oliare * 
Ed ei conferita anco) de gli tAui egregi 
Incarta pergamena i priuilegi . 

64, 

Quanta fono i Confeluani in fella J ^ 

Se ben legge fi in ha fio in certi ninnali'. 
Vero è ben , che negar non fi può quella 
Veritàycbe nefiuno auea firn ali . (brellt, 
L Ombrello auea, che noi chiamiamo om » 
Il Conte, c ne lo feudo due grand* ali'* 
tApprefio vien col becco à mano manca 
In campo aqqtrro ma Colomba bianca • 
*5 

Seicento furbacciotti imbrogliatovi & 

Sonqutftijcbc Ter numi a in guerra'madal 
E Capitaci fon due de' "Dottori , 

De* quali J ulho à i caualier comanda ; 
Oleandro de galuppi agricoltori v 

Armati difpuntoni bà vna gran banda • 
Vri vom di biondo pel, dinafo rofio , 

A cui la fetenza non pefaua addo fio . 

H 3 Di 
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D/ SanTierViminctrio , oue il or dia 
Il Mondo vnfito fratei co'l Cola filone t 
Di Cattura, e T^ofo lo figuia 
Tonerà , e allegra forte di perfine . 

V an%o y e tJMafiralin fico venia , 

E Kiuella iAcqitanegra>e Saltellone. 
'Hello feudo dipinto vn granchio atte a ; 

T ullio vn fattone yche dormii finge a. 

62 

Giacopin Tappa fatta era vn Signore 
Di garbo, echefapea parlar latino , 

E lo v ole ano far contraddittore 
H e ll*"* ceademìa ch'era ancor bambino V 
1 ta fua bandiera, oh’ era vn cavolfiore , 
Dopo di quefìevidefiin cammino •, 

Inegri pefcatorilo figutro * 

Di ConafBorgo forte, e di San Siro ». 

E quei di Tettora^a, e d'jlngHillarà ,, ..." 
pone fin vallee Slagni ampi , e fango fi t , 
Rannocchi à centinaia di tnighara^ 

E tinche, & vccelacct paludofi • 

D'>Agna egli aueua fico, e di Carrara 
(C anelli di quel fecola fatnofi) 

Trecento lance,e nouecento fanti. 

Sono à nouero appunto que briganti . 

Tiout: 
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Tiene di Sacco nella fu a bandiera 
Tortaua in [ ampobianco VnS. ?rt ... 

Son ducento c anali 1 in vna fcbiera 
Inetta da S alion TuTgac chetino. 

Si vide dopo quefia Vna Chimera] 

Gialla dentro vn zendado chermifino p 
€ la feguono quei t che dalla Se bilia 
girano i campi infilo a Capouilla • ~ 

71 

E Campagnola , end' ebbe nóme il grande 
Tittor , che fè con Tiziana à gara ; 

E Bru^ene y e la Fra [caie da due bande 
LagranTatria de* Galli Tolueràra • 
tArgmello V allunga y edrjlrgin grande 
otrdonegbe,, Cambrofa y e Se ar donarti. 
Son duemila pedoni ac co fi untati 
*4 fonar pine 9 ed à ballar ne* prato* 

7 * 

Sabbatin Zabb arella,e Cermifone 
De'Triuifani guidano co fioro * \ 5 

Quel gì ^canuto». e quejli vnraga^one 
Fatto fpnTjt gran fpefa di Uuoro • 
Lupa i Lugo i Ca 7 ^uol t Corte y e Bcglione it 
E quei cbhantra due Brente i peggi loro. 
Vengono fotto Lupatin Lupati ; 
Cinquecento Villani difpcrati .<■ 

fi. Wf«*< 
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74 

TAenan le genti poi di7t ouolenta 
Jl Caualief Orbato, e tAnnibalTefta, 
Ch'auean di Ville grope intorno à trenta , 
Tutti in quel dì veftieifi da fefla. 

V' è Cortegginola, Tonte lungo, e Brenta t 
Banchi, Hiuiera, e Villa di forerà , 

Vò dir Villa di bofco'ch'è lo fte jfo; 

E Concape ne vieti d'^Alhero apprcffo . 









, , . 75 

Vienfottoà Federico Borromeo* 
Sabbioncel,'Brentafecca,e Cadecetto , 
Lietoli , Saponara,eQelcfeo » 

. £ Camino, e SantOrfola , * E or ghetto f 
£ <//' piu di Legnare , * FraPeneo 
DucentOycbe mt' erano in far petto ; 
ts4PciutuJuelti,egiou4M robufli ; 

Le locarmi fon pali , r ma%gafrupi i 

, 7 * 

Egli era de* primari Cittadini , 

E Pempre nelle publiche faccende*. 

Ed era vn Capotai de* Medaglini , 
Onorato nel retto, e penga. mende . 
Dae perimprcpa aue a rie cimar mi , 
0[cura,e che non molto pt comprende ; 
Toi con Finpegna pua puccede Oriago , 
C/jegi/ antichi chiamar lito di lago * 
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E* biaca,e in melgo ha vna vermiglia rotti 
E fico hà Min a Molinello, el Dolo 
“P atri a de' Birri, e Molinari,e vota 
Di difcreqon quanto altra fitto il Voleri 
£ TaluellOìVilla illutìre,e nota 
“Perche prima di mi fè più gran volo : 
Valutilo, eh' attor non fu già tardo , s 

E di là dal Brenton Campouerardo . 

Tutta Ugente,che Miran mandane - \ 
Obbediua à Manfredi Barifine ; 

D * \Aquila vn capo bianco difpiegaua- 
Miran dentro vn vermiglio gonfalone. 

I ventanni Manfredi nontoccaua, 

E letto auea Salujlio , e Cicerone , 

'Brano Epigr amatiti a, c all’occoren^o * 
Bacca di molto belle r inerente » 

7P 

IDucento fino , e forfè più in arcione 
Z )/ Miran, di Vigenza, e Ehmcfino'. 
Cuidauai fanti Bernardin Sperone Z -*• ' 
Di Ca^ago,di Carpine , e distrino . 

*Z)e i villaggi fra T ergola, e Mufone 1 

II Conte di “Peraga auea ’l domino , - 

T) ou è- Teraga, Melareo, ‘Pione a , - 

E nelloro ti end ardo hanno vnarotica. . * 
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0 come ben nel fuo pallor fi mira 
Quella doglia crudel,che Palma offende i* 
Torbidi bà gli occhi, ad or,ad or fofpira , 
Tttille penfierijnvn penfter comprende • . 
Tien nello feudo mor»clrdd vnàTira 
(Cjicc quafi T{ogo)la fu* face accende* 
T{pn bà cimier di piume ,m a in fua vice 
2)!vn irta c0dadicauall9.il fece .. -l> j. 

Si: 

Villa nuoua \A Ibarea , Quale eTtato;. : 

E k\Mm elle,e Fratte,elaQaltana . • q 

£ Sala, e Bjua letto egli ha guidato^\^(\ 
E di la daMufon , la Zem igna na . , v, 

Vn vafo albana poi viene, f piegato ,, : \ 
Da cui fpuntam fiori di borrana 
Ch'im parpaglione di carpir s ingegna-, , : 
&d’ts4nton Frigimelica è Ptnfegna. \ 

Si, 

V.n gran caualcatore,e belfantone » 

E di rada di brani gbfìratori y , _ ; 

E guaria il guidalefco , & ilgiardone- 
QuanPv.no de pii dotti prefi fiori • . ; v , 
In guerr aconducea mille per fone , 

Ducento su < caualli corridori j . y > \\ 
Tratti da Vigodar^er da T^ouenta , . 

£ pur feco è non fol Tonte di brenta .. y 

- J. iSVCa 
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8j: 

Codiuemo ancora , e T ani gale , 
Ttiiglianiga , e (adonoghe, litichi età , 4 
Douea figuir l'indegna principale 
Del famofp'Tifon C ampofanpiero , - 

Quando vn mefiaggio apportato? di male: 
Tiendi fudor gli attraversò il feti ti ero 
E» Sopr a vn' afflittale frutta bufcalfana^. 
ElpoAiglione aura vnacerd Arava*. - 

8 * 4 ; 

Coffui diè nuoua, che dà certe fcbiere « - 

£>/ cavalli fàc cardi t e faccomanni,. 
Faceanft porterie rapaci ,c fiere 
T^el Tadouano, e incendile mille danni 
Che Or d ano \minacciauadi.volerc 
F ar* à nemici fuoi cacar ne' panni y 
Ed impiccar sà quelle forche ih ({le 
li T.incatf ’1 Todcftàtche lo permejfe ... 

85 ? 

E quell eh* affatto deplorabil era 
. Vnofquadron di fpugne Vicentine 
S correa fenica rimedio attài leggerii 
£ d afeiugaua tutte le. Cantine . 

E che aueua a f] orbita purierfera. 

Vna canoua pofla siti con fine. 

Del Sanguinacci dallaQn- rojia „ 

£ quivcnneal Corriere vn pedrteffa. 

' H 6 E 
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£ taccjue,efù leuatovngran bisbiglio > 
E’ISanguinacci alle ncuelle amare 
Sbottono ffi ilgiuppone , e diè di piglia 
jll moccichin , che fi fentiafudare . 

%A7gp di prouueder prefe con figlio r 
Co» / k&z/o rimedio à quell’ affare : 

La cura ne pigliò V ettari Conti , - 
Che fecoauea molti caualli^epronti, 

88 

Tda il Sanguinacci conuocò i fratelli 
*2 a dramme vfcì con lor debcampo in fretta» 
Che ne $ loroTadranici ceruelli 
Volge ano vn altra forte di vendetta , 
L’allegra compagnia de’ 'Paganelli 
Co * i Capi lor , ( gente al hi fogno eletta ) 
Tenne lor dietro» & à co fi grand’ vopo 
21cfJadino Corone rfcirondopo .. 
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ANNOTAZIONI 

AL £V INTO C ANTO* 

i Cb*à venir dall' Eolie il Tinca indujfe . 
T>erfónaggio fuuolofo, introdotto 
dal Poeta perla parte del ComicOje 
che non può efser glofato à verun 
modo. 

E la i\aga%geria &c. 

Meramente il Ragazzefmo dellano- 
ftra città fa coli brauamente alle Tan- 
fate, quanto giàfofsero braui from- 
bolatori quei dcH'lfole Baleari; e (i 
fon trouate efser riufeite moltevolte 
fanguinofe e mortali le loroguerre 
de’fafli. 

ro E verfo Montegalda ilcammin prefe . 
La prefa di Montegalda fegul ap~ 
puntò nel tempo della guerra di 
- Carmign. Marz. L. i. ftfem. Temp. 

L. 1.0.7* 

1 6 'Del Conte della Cotta &c* 

Si pua credere > che il Capitano di 

M. Galdadj quel Tempo abbia qual 

che 
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chefimilicudine con vnCaiuVic, dii 
quella. cafa cotnpiutifs.. 

17 Onctelauatoilcapv&c*. 

1J Sig. Giorgio Barbò, Soncina vno> 
de più cari amici. del P.. e mio con- 
giunto riconofce la Tua per/ona in. 
quello fua antenato*. ma.Tacaufa. 
della pirucca. è naturale., 

18. £ 1 tri altro; alCughtlmini pafsò. Fat- 
uo • 

B/fogna che anche qualche antico. 
GugTielmini ha flato compagnone ,, 
e di ventrejcapace*. Cèal prefentcj- 
perfona di 'quefìo- cognome molto 
onoratale che non fi cotto d quello» 
fuo Proaiio- 
15? Ityppe vn pitale &c. 

Burla sul genio del Sig. Marco riz- 
zato vicino & amico fuojche molto» 
s'intende di colcuiar gli orti . 

»i E+Afdrubal T^ieuo &c, 

Nobil fafa di^ic. e forfè da Tuoi 
antenati hanno ereditato li moderni 
l’inclinazione all* Alchimia * 

24 Co fianco Belli acini. 

Può efser ch'anche in qne’ tempi la 
Cafa Bellinzini abbia fora mini tato 

vn 
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DEE qVINTo CANTO . , i 
-i vn fermdore di quello nome allaSe* 

o renifiìma d^ftejcomealprefenteil 
Sig. March. Collanzo è maftrodi 
Camera deh Sig. TrincipeCard. che 
t . per quanto intendo hi gran forni- 
glianza co’J qui deferitto *c l’Aut* li 
prò felfà gratìde obbligazione 
if? li Carroccio - r i 

Del Carroccio ‘Pad. e che co là iofle 
. veggafi il Porten. 1 . $ r c.6i Pàgliar.di 
qpellojche vfcì in quella guerraferif 
fe così . Tataui vcr&exboc nullo mo- 
dtprrterriti, fed virilittr curri copio fo » 
ex cr e iti** illue- •usmrutit cum Canoe - 
no fuQ fulgenti, E là {icSòhàliì Mem.. 
Temp.L.i.!C.8: 

3:1 Cartnignano vn Caftelfà &a 

Pi €arm.xofi : parla il ‘Pagliarino.. 
L ì'.'CaYmignanumfuit oppìdum olirti 
, ÀCarmcntìttnatre'Euandrii & fatidi- 
ca dittum. ESiAnagro Vicentino 
populo valdè gratuiti avallo , 
munitttmyquod fxpefzpius Tattili con- 
tri V icentmos bilia gercntes' conati 
funt è minibus eorum arridere &c,. 
Dell’àlfedio poi di quel- tempo ve- 
dali il Paghl.i. Scard. Ui. Chi 5. 

Bo- 
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Cafpare Bonif. prefente , molto fli- 
Si : matodall’Aut.efplendordrRotiigo 
i fua Tatria . 

41 Bartolomeo pur Zac co &e. 

... Come quefta Fam. h j prodotto te m 
. pre huomini illuftri nelle lettere, e 
nell 'armi, cosi il Sig. Marco hi fo- 
fienuto d noftri giorni degne cari- 
sìì ’fihe militari con filo mólto onore 
ib. in Piemonte, edlinCandia; e’ISig. 

Bartolomeo con gran decoro foftie- 
-ovv ne le prime cariche éiuili della Tua 
ò\oV.!Patri»; 

— Etera vn[aporal de' Medaglioni ,. 

•n Vnz delle fazioni del Conf. dirada 
alla quale molira il P. d’auer gran 
genio* Contrària àMedaglim\ 
àfz Et esfgofìin DifcaJ^i 

'Per linea mafchile dalla Fam, Di- 
icalzinob. in Pad. difcendono i SS. 
Marchi filladi Ferrara. Pignal.7. 
44 II Conte di Catturo • 

QuellaFam.che pofsedèil Caft. di 
Carturo fii potente, e richifiìma. Di* 
• ceuafi gii CARTORI A, di che veg- 
gali il mio lib.deMonum. Pau L. 
xSefs,», 

'óà ' zitol* 



A 



DEL QVINTO CANTO. 18 s 
Bonif.l.4. Marz.l.i. 

E*l collare di pi» &e. 

Pare che di qucfto vficato ornamen- 
to non fi curino molto gli abitatori 
d’Efie. Parla però de* volgari. Per 
altro fono molto onorati , e d’anti- 
ca origine , come d fuotempo farò 
conofcere. 

Srcol Trotti &c. ^ 

USig. March. JErcele Trotti* che fu 
camerata del P.in Roma nei ferii, di 
S.A. potrà render ragione chi forse 
quefio Cai), di que'tcmpi# 
DiSaUnguerra allor &c. 
Salingucrra Torello Tiranno di Fer 
rara noto d tutti diqueftaProuin- 
cia era allor giouane,e faceua appun- 
to le accennate pratiche contro gli 
shEftenfi . 

3 8 i/fnton da I{i° &c, 

Famofo fù quefio Antonio da Rio 
Capitano diS. C. di cui vedafilo 
Scard. Uj.cl.14. che regiftra vn fuo 
Epitafiodi Roma*. 

' 3P EGafparWonif, 

Mi raffiguro che Gafpare Bonìf. di 
que’tempi'non fofse dìuerfo daiSig. 

Ga- 

-a 
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it6 ANNOTaTIONI 

q 5 Z/f o/^> Tappafaua & c. 

Fam.per l’antico , e per lo predente 
fplendoregrande,e[nobilils. in Pad. 
copiofa di Soggetti chiari in armi,& 
in lettere * fra quali in queAotempo 
meritarli, hano il primo luogo Móf. 
Abb. Roberto, & il S. Sbercino Tuo 
frac, gentiliilìmo Cau. e cariffima 
amico del P- 
Vn de Sala &c. 

Io non so fé ad altri di Cafa Sardel- 
le princip. della città ,fia accaduto li- 
mile accidente cornei giorni no Ari 
accadi al Sig. Frane, amico dalJ’in- 
fanzia dell'Aut» e d’amabili coftu- 
miv *. . . . 

4 6. E PitroMantoa&c. 

2? areiche queito Pirro abbia relazio» 
ne eoa la difinuoltura, e bizzarria: 
de* Sig..Gro: Pietro Mamoa Cugi- 
no deirAur. e mio Cognato, e l’im- 
mitar del frullone fu cofa vera dopo. 
0 Tauerfi egli perdurivna voltai de- 
nariin gioco.. Hi il PaJazzodeSS,. 
Mantoa a gli -Eremicani.olrre ilfa- 
mofo Audio, e Mo/eo ^vna ftatua di 
gigante, nel CortAfe,, mirabileopra 

di 



DEL QUINTO CANTO. 18 7 
' di Bart. Almanàri. 

47 Ertnete For^adpra&c, 

7>enfo che ne i nomi d'Ern»cte,e d- 
Orèo s’adombrino due genti] uom. 
moderni molto gentilizi buone let- 
tere, e cohfìdenridel Tè 

48 Vn certo forcati., 

la Gafa Forzatèe la ftefsa con laCa- 
podilifta; Hi prodotto tèmpre huo 
mini,che fi fòmrefTWguafdiraofinel 
» la coltura dcH'animo., e del corpo , 
come fipuòconofccr’in perfònavi- 
nentedi qnefra cafa chenon * diffe- 
r reme , in quanto ài porta mento,dal 

qui defcticto# ia»*s o* ii 
C he dèftea ree trai- ne 'Hit turati . 
Accademia di .lettere in Pad; delle 
. primed Italia, echc non hàbHògno 
d’fncomi dalla mia debolezza. 

Tote o*Tadr ani 

Ha.volato far menrioned^naCom- 
pagnia digentiluomini,ehe viuono 
*: à ie fteflì fontani dalle ; brighe Y e da 

romori j e fono li nominàti nellèfe- 
iguentrottaue ,.cHe benifiìmo Tarano 
eonofeiutii contrafegni. : e fra. que- 
ftidimc,e del lemicfatiche in torno . 

imacr- 
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188 ANNOTATIONi 
d marmi antichi della noftra Patria. 
Meglio che lo S pinci &c . 

Scherza in quefto paragone sù l’ap- 
plicazione che di ntiouo ha il Sig. 
liario Spinelli fuo confidentifs. ami- 
co intorno all* Aerologia. . 

5 6 6 i ferr aiuoli auean &c. 

Per memoria della loro antichità , e 
per lo titolo famofo del loro Cafr. 
i V gii detto Camera dell’Imperio , cu- 
icodifcono religiofamentei Monfe- 
hcefìrvfo di portar il ferraiuolo. 

57 Nettari Conti • •• 

Antica ed illufcre fcirpe in quefta 
città fino a’tempi di Carlo Magno, 
che hi fominifcrato Tempre huomini 
valorofialla Patria. Alprefenceil 
S # (b.^aolo è vn Cau.cheinbreue 
corpo raccoglie (pirico grande» 
Frane . Tigna 

E la ftefsa Fam. con quella di Ferra- 
ra , della quale fu Gio. Batcifta , che 
fcrifseriTt. della Cafa d*£ftè. Dalla 
deferizione che ne fi il P. quefto n 5 
difeorda necol nome, ne con l’incli- 
naz ’one da vn Cau. viuente,del qua- 
le è carifs. delizia vn bel Catino .> che 






'H** .il I» 



hi 
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hà nella Villa di Santalena. 

58 Con Settori ano. 

BeDauli&c. I Datili fono chiama- 
ti Dotti ; d’originecofiantica, che 
par quali incredibile, riferendoci 
compagni d’Antenore . 

59 Si chiamano, Don Bebbio &c . 

Camerata del Tinca introdotto per 
burla, nes'hi punto da glofaruifo- 
pra. • ’ o’.bb ansili ad 

60 SiluanSanBonif. &c. 

Vnz delle quattro Fam. grandi gii 
della Marca Treu. In quello Silua- 
« , noTAut. vuol forfè riuerire le degne 
or qualità del Sig. Co. Ludouico vi- 
uente. 

61 il Conte del Vaia . &c . 

Luogo infeudato alla nobil Fam.de* 
Co. Lazara ; nella quale il Sig. Co. 

; Giouanni al prefente è Cau. amabi- 
li; liflìmo,verfato nelle HI; perito nelle 
antichità > e molto dail’Aut. e da 
me (limato, dedali in conferma- 
> zionedi quanto accenna il P. la Ift. 

del Rafino da Beiforte . * 4 o 

64 L'Ali, e la Colomba fono\ar mi genti* 
HigeM yiefìe dueCafe . 
itili ‘ Wr 
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6 5 'Hjxandro 

Gentiluomo firettifs. parente del P. 
che molto fi diletta d'agricoltura. 

6 7 Cjiacopin Vappafaua &c. 

j-riue oggi il Sig. G iaeomo letterato 
e compiuto Cau. Molti perla diferi- 
zione qui fatta bau prefo lui per 
quello fuo antenato . 

Vieue di Sacco &c. 

Le infegne delle vicarie chefeguo- 
no , fon tutte vere di que’temfi . 

70 .... ilgrande 
Tìttor ... &c. 

Parla di Domenico Campagnolafa- 
mofìfs.Pittorej che vien regi Arato 
dallo Scard. J.^» CJafs.15. DalZ/a- 
fari eRidolfi,. Vite de’Pittori^ fjà 
concorrente di Tiziano. 

j 1 Sabba tin Za b barella &c» 

La Fam. Zabbar, è refa chiara dii 
meni, del gran Card. Francefco » da 
altri Vefcoui,& h uomini iìluftri. 

74 // Caualier'Orfati>e^/f nttìbal Tèfla 
Molti fono flati li Cauaheri Orlati. 
Quello, che ora viueè mioPadre; e 
mi (ìa lecito il dire, non tanto bene- 
merito della Fam. quanto della Pa- 



DEL QVINTO CANTO. j 5 i 
tria . A quello amico Teda poi saf- 
fomiglia in bonti, e temperamento 
il S. Annibaie viuente • 

75 Fieri fitto à Federico Borromeo 
£ la (leda Caia có quella di Milano . 
han memorie illuftri in quella Pa- 
tria di molti fecoli . Parche quello 
Federico abbia relazione co’l Signor 
Daniele molto (limato nella Tua 
Patria . 

75 .....de Medaglini 

Faziònedel conf. di Pad. contraria 
à Medaglioni. 

77 ... elTAolo. 

Terraalia meti del viaggio di Ve- 
nezia,doue fi maJtrattanodalIapoca 
creanza di tal qual di quegli Otti li 
paflaggeri . Ciò farà forfè accaduto 
anco al P. 

78 Obbeditici A Tidanf- Bar ... 

E (lata Tempre fertile d’huomini va- 
lore fi in ogni genere quella Fam. il 
> S.Nantichiero giouanecto d’ottima 
indole f e di rati talenti mi pareche 
s’aflbmigli à quello Manfredi • 

-7 9 il fonte di Teraga ... . 

Le grandezze della Cala di Peraga 

ora 



spi ANNOTAZIONI 
ora eftinta fon note d quello Paefe, 
o ma non è perduta la memoria di 
Buonauent. da Peraga Card, infì- 
gne . Scard. L.i. CIaf.7. 

.81 Sd'i/fnton Frinirne tifa Mt . 

Credo che s’alluda al S. Antonio vi- 
r uente figliuolo del S.Cau. di S. Ste- 
fano già valorofo giocatore aU’- 
incontro , il quale fi diletta di ca- 
ualli , e nhà perfetta intelligenza . 

26 Vna Canova &c. 

• Hi ilS. Cau. Sanguinacci di S. Ste- 
fano i fuoi beni d ScJuarefe , vicino 
à Montegalda luogo di confine, dc- 
uè fi fanno eccelenti vini. 
Sbottonoffi il giubbone .... 

Atto del S. Cauai. quando hi qual- 
che noia. 

88 Uatìegra [omp.de Vagati... 

Nella vendetta , che medicauano~i 
Yadrani era necefsario d’auer gen- 
ii teattaalbifogno,eperòneHar]i fe- 
guitare da perfooe allegre , e buon 
compagn i,ha fatto ‘menzione di S.S. 
molto quieti , & onorati , che ftan 
molto credito nella città, eviuono 
allegramente con gli amici . 
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Il calte! di Ruten prende, ma prefo 
Da catene amorofe è il fi ero Ordauo ; 

Fatto è prigion mentre à fcacciarlo incelo 
taglia Vetta ri l'eco , in modo Arano „ 

Ordano à quei Io dà ch’auean forprefo . ' 
canfredoioelèn va quindi lontano; 4 
Lo feioglie il Conte di Carturo, e poi 
Azzo il celio palfar vede deTuoi . 



O ndano intanto da Simon Captinolo 
• ‘Di fue ferite ben curato , e fino 
Tth arrabbiato che maid’vngroffo ftuolo 
Di briganti fi fece Capitano . 

C orfeà feruirlo in quel bi fogno cL volo 
Ogni tagli a cantone fogni fcherano , 

E molti giouenaft+idi ventura , 

E feorfe fin fotto l’Euganee mura . 

- • r. ' 1 i De- • 
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Depredaua,abbruciaua,e ditìruggea , 
Come diflrugge turbine , o tempera . 
Sempre crefcea di genti , efempre auea 
J^uoui difegni,e nuoui grilli in te fta, 
lofi lo Scita t e l'arabo folea 
Tugnar cangiando loco alla forejia: 

E’I Zingano al dì d’oggi ora qui piglia 
E fra poco è lontano trenta miglia . 

3 

Macco co fuoi feguaciprouueduti 
Di ta^goni, capecchio) e di fucchielli 
Come quei ch’eranpraticiyenafuti 
E al foto odor fcieglieuanoi vafelli t 
Jlueandi già fen^a adorar imbuti 
Vote le miglior battile i caratelli 
Di pili di venti canoue famofe , 

Qua do il mc/fo i gran danni al Capo efpofe 

4 r •- 

E Nettari fimo [fé à quella volta 
Doue commefo fà l’vltìmo infulto ; 

"Ma no’l rrouòfCh’ei sè Canea già colta , 

C omefoleuafarjfen^a tumulto , 

E co'l me%o d'vn tal ch’era fua fcolta » 
lAlTào fengì la flefia notte occulto 
Ter vendicar fi appieno in quell antico 
S eggio paterno del fuo gran nemico . . 
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5 

Stau* allorfprouueduto come quello t 
Cb' era lontano# fuor di gelo fi a : 

Era l'ora eh* in del fuor d'vn portello • 

Dal batiojo T itoji l'Alba fuggi a , 

Quando vrtò nelle porte del Camello 
Ordan con fortunata bi^arria, 

Ch' erano già dal tempo malcondotte , 
Eeadder lofio fgangkerAte>prQfte* ^ & 



Entran lefchicre t e vancon ferrose foco 
A dejìar quelle genti dormigli' fi » 

E portano il terror per ogni loco 
Conferite, e con grida min ac ciò fi, 

Và il pianto in fino al Cielo ,e'lgrìdo roto , 
E à facco fe ne van le miglior cofi . 
Fuggono i terraggani fpauentati 
Chi nudi , chi incamicia,*, e chi sbracati , 



Chi giù dflUa feneJlra, ejdal verone 
S alta c.on la guarn acca fitto al braccio , 
Chivà sii per le tegofi carpone , 

Chi s’aggrapp ate chi pegola da vnUccio, 
U' aitriti hi afferrò roncati chi baffone» 
Chi per roseli a fi pigliò vn bottaccio , 

Tri a per è figger corre à furia in pialla , 
E qui fi fermati grida amaT^a^maT^a • 

1 2 11 
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Il notai* del luogo,e lo Speciale » 

Forfè per interrefie ed il barbiere 

Confortati ano quella dominale 

Cjentaglia ini concorfa à nontet/iere • 
ìl notaio correa [opra vn cotale 
Vecchio fparuto,ed etico fomitre , 

Con vn lancione in mano lungo lungo , 

E vn cappel largo , tpiano come vn fango • 

9 \ -i 

C ojbti gridaua,e dibatte a fi molto , 

Evolta cominciare vn palancato, . • 
Quando ecco arma Ordano à freno [ciotto 
E mena in torno vngran bajlon ferrato , 

« La cui sài capo il mifero fi) colto , 

F. cadde amando faerl’v tòmo fiato ; 

E baflòquefto efempioallo Spepale, 

Che fi mife à fuggir com'auefs* ale • 



io 
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Lo feguita il Barbier per compagnia 
Con vn bacino in capo, e vn raffio in mano, 
n.e fi troua pià alcun > che ardito fi a 
Le fiar’d fronte al bafìonante Ordano , 
C.he feguendo quel Volgo, che faggia 
Corre àvn grande edificio non lontano, 
C he fofso,e ponte leuatoio auea , 

E Rutena abitarmi folca» 

- Spro - 
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II 

Sprona il cattarci) era vna bettia fiera } 

Si ben , che giunge pria, che s'al^i il ponte 
Lo fegue impetuofa lafua fcbiera , V 

E le genti di lìnceo anco fon pronte . - 
J Quand'eeco vfeir giouane Dama altera 
Con Varco in man con minaccio fa fronte 
Tra due, che paion l^infe in corta gonna > 
£ la fuor a del Sol parca la donna • 

is 

Dice a riuolta a’fuoi , Brutta canaglia.^ ■ 
Sol atta a dar ilguafto alla mineflra 
ridate à rimirar la mia battaglia 
(Se non auete cor) dalla feneftra • 

^Alcuno dunque non fard, cui caglia 
Oggi imitar laf mminil mia defra ( 
jlh feCiftmpio mio virtù non tre.ua , 
Vergogna almeno vi confonda, e maona 

Ite a Hyteno 9 o vaierò fie dite 
Chef ugnò la fonila, e voi cede fi e ; 

Col folotettimon di deferite . ... 

Certo feufar quatta viltà potrettc» . 
*Alpr offerir di qu fé voci . _ 5 * 

Tarui Eli fi ad Ordancofo telette • 

Elifa era cortei , ch’ebbe il cor vago 
Vi nobil arti, e fpreigà 1 ltni 9 i l’ago . 

I 3 Bian« 
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Bianca fìra s ffrbfaa come la giuncata , 

E i Jcdcci annuetneora non pajfaua ; . 

Seco la Tignnanuea vecchi a [dentata , 
Molta famigliai etultoildìcacciaua. 

LA tirar d’arco era gran tempovfata , 

E à paro H’vn Codone caualcaua; 

E voleagire ad ogu: modo in campo , 
Mala vegli urdain ciò fera d'inciampo . 

7{uten non già , che amaua la favella , 

E li piaceua molto quell’amore . 

Or quando vfeir da quella bocca bella 
Ordan parole vdl di tal tenore , 

€ trouò in vna tenera Zittella 
Tanta belletta ynitd.à ft gran core ■ 

Fermo il cauallo , i colpi ; e flette in atto . 
P'vorno chefia per merauiglia afiratto « 

1 6 

Come Serpe crude Uch'à cibo alcuno 
Con famelico dente auida afpira , 

Cui Splende del cor empiale dei digiuno 
L 'or/or ne gli occhi# morti all' erbe fpira , 
Se'lfcreilfuon di maghi accenti, advno 
Tic dolo mormorio mitiga l’ira*. 

Smotta i folgori àgli occhi il cor fidato , 
Scorda le furie# ab bufa il capo aurato . . 

- ?. . 









CANTO VI. tu 

«7 

%A IT ignota d'*A mor d eh e magi a 
CoftfipUc a il Caualier feroce , 

E 7 cor di freddo ,e duro marmo pria 
7{ifcaldòvnguardo,&amtnollì vna voce 
Sente vn nuouo piacerle sà thè fi a , 
Teme,nesà,Cetltimorgioua,ò noce i 
Teme , ne lo conofce,ò merauigiia 
Varco non della man , ma delle cigliai 

Ordan,chefti i del tuo fatai nemico 
Qjtefto è l'albergo . e che da te s'afpetta 1 
T uaforte,tuo valor , tuo Cielo amico 
Ttyn ignobìl ti danno or la vendetta • ' 

Doue fie te ira nuoua, & odio antico 9 * 

Doue il primo de fio , doue la frettai 
S'od] i(uteno è di J{uten forella 
Queftacb àgli occhi tuoi fembra ti bella 

19 

Qrdan fei vinto >e che non vince %Amorei } 
Finto, e ferito . e ber feloni fogna . 

Totrai mangiargli è contro l'antìcore % 
fonferua di ceder ni , e di cotogna . ' 

‘ Fratanto aueariprefoil difensore 
L ' armi,fe non il cor,pien di vergogna j - 
Cia s' era ferma Elifa infilile porte 
Con l'arco tefofi minacciano, morte . 

I 4 
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?fe fimuouea per fona. 0 che fu tolto 
Efimpio allor dal Capitano immoto % 

O che la maeflà di quel bel volto , 
Ch'atterrì i cor , tolfe alle delire il moto . 
Tur al fin fi rifc offe ,e l'elmo fi tolto , 
Scopri alla bella donna vn volto ignoto; 
Ignoto àgli occhi sì, ma il cor iicea , 
Ch’egli era queUcbe idolatrar douea . 

21 

2 Sello era Ordan t ma la beltà natia 
Da vn tiranno rigor giaceaft opprefjfa » 

E co fi maltrattata nelanguia 
Che a gran fatica potea dir fi è de fa • 
éAllafua libertà fior fi la via 
tAmor quel giorno, onde'eornò in fi fi e ff a. 
Mira E tifai e la man fratanto fiorda 
Di pi A tìringer la canna, e più la corda • 

2 2 

» Allora elle dice a • gonfia mai vero 
Saggittaria gentil, eh 1 io ti contraili.. 

Ce ffino l’ir cinte, s'animo altiero 
Trae da quell'atto mio gloria , che balli » 
Ti cedo vinto, e fiendo prigioniero 
La man; legala pur, fi il cor legafir i 
Errai, chieggo perdoni qual fi a l'amrikecta. 
Che del perdano tuo degno.mi renda . 
jù .l Ma 
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Ma fi in cor gcnerofi entra diletto 
In vedere in f lice vn che l' off fe , 

Sappi che già punito è il mio difetto , 
Molto piò là fifa Ordan di quel che prefe ; 
Uè perduto il cor mio . Tacque ciò detto % 
E la rifpojìd dalla deaina àttefe s 
Ma infua vècecómparue à vn fette tirino 
La 7{onna,edei le fece vn bell* inchino» * 



*4 



Tareua diS..*.la ditone fa, £ 

Ola Sibilla di Tarquinia prifeo • 

(erte bende sòl capo auea di f fa , J 

Che i cr ini già s'auca leuati ilfifco . & 

Era mai fempre dalla rema oppreffa 9 
E’/ fuo nafo fembraua vn’obehfco 
Dipinto à chiaro filtro di mania y 01 ***^ 
Epareua,ch'auefle la pipita • 

.. . *5 

Zerbinotto mio bel > noi vi preghiamo y ; *• 
Diffe ta Vecchia, e tutti quefti nvflri \ 

Con la maggior ittarìqa, che potiamo 
Subitamente à gir pe fattivo Uri . ' * ; 

jN {oi fiatn donne qui dentro y e no abbiamo i 
£ lo vedete già ,chi con voi gioftri • 

Deh perdonate alla ra gaifièri a , 

Che troppo ardi della Tfypote mia. 
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Ella è bambinai e di giovar fi crede . 
Credete pur à me, co suoi bamboli ; 

* Andate che daremui per mercede 
"Dimoiti % uccbereni x e berlingo 7gi ; 

E vi prometto difar femprefede 
jl qualunque perfino inmes accodi » 
Ch'oggi tanta auucnen^a invoiritrouo 
Quanta mai fofie in 7Jrufiano»òin r Bouo , 

n 

Tacque . El catarro fio le fipramenne t 
£ chiamò E Ufi rantolando , ad alto , 

Che pria con gli occhi ladri non\s' afjennt 
Di dare al cor d'Ordan l’vltimo affalto * 
Toi che' l fio Sol celoffi citai diutnne> 
Qh'vna fì atua par cadi fitte co (malto . , 
I n tanto fir portate a Ile fie genti 
Quattro gran[cefle di rinfiefeamenti . 

aS 

Fecer così in compendio cole^ione % 

E b ebbero tre botti (l'abboccato * 
7{efàleuatapecora x òcaflrone 
Dopo che il Capitan l'ebbe vietato • 

Tatti mirando in vati portalo balcone 9 
Ma non qual venne t il Capitan piagato \ 
E come il punge tsfmor, punge il de fir ieri 
_ Ter doue la fiafpia batte il [enfierò.. 
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0 che tumulto depenfteri *’ 0 quale 
lndìttint a far raggine di cofe 
Volge la mente anco inefperta al male 
Delle follecit udini amorofe '* 

Cjiuan con fretta, e avvedimento eguale 
\ Ver le Sìrade più breui t epià nafcofe . 

Che fpeffo la Fortuna fuol punire 
Vi tem erario vincitor Fa rdtre • 

Cuag^an la 'Brenta# lafciano à man mata 
Limcna t ch’ craatlor Biocca munita * 

E tiravano verfo Villa franca, 

Quando la fpia tornò tutta fmatrita , 
Ch'auea veduta vna bandiera bianca » 

E con lei molta gente, e tromb a v dita* ’ 

E ch'era certogran caualleria , 

(he dal campo à deprimerli venia » 

Sia cht fi vogliala il Demonio fif ffo» 

S ia tntto il QampoEvganto# tutte il modo 
J^ifpofe Ordan, nulla misuro» ade (io 
Cke'l viutr mis' è fattà grane pendo» 
Mentre parla così fi vedeapprtfia *; 

V ettari con fua gente furibondo 
Credendoft di mettere in fcompiglio 
Ovetti rcccllaccife gli dicea ) dì artiglio > 
:* J 6 cflfa 
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? 2 " 
tJWd noti jran,nè pochine da poco 

E la cofa pafsò d'altra maniera • 

Ordan fi fece far fubito loco 
Toftofì di Monfelce nella fchiera • 

Co fi fuggir fi fà buttando foco 
Oggi.vna bomba fpauentofa»e nera i 
Ordigno^ritrouato nell'Inferno 
Ter infamare il fecolo moderno» 

33 

sA tal efempìo qnefuo' farinelli 
£ accano prouc fuor dèi naturale . v 

F ugge Monje Ice, e cadono mantella 
Edàf, ermarliV èttari non v ale. . 

Ei.fr ri ut faccia Andronico 2? or felli r 
Ctnvomo innamorato, e giornale} 

E vccife al Baldarin quattro faldati , 1 
Che Tacco auea di propria mano armati *. 

3 4 

xA ndrea 74arfctto } ed AgoflinTottella 
Gianni Grt funere [ecco Carmignola , 

Vn nelfianccjvn wl petto, vn nell' afe eli a, 
E l'vltimo ferito nella gola.. > .» . > 

74 ifo col [angue il vin giù per la fella 
Con indiìiinte righe in terra cola: 
Caddero , e abbandonavo ingroppa fretto 
Sofpirando elafe uno il fuo bar letto» 

> ; Cer» 
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Cor fe poi per ferir Mingo Qbi^ofo » 

Ma Tita Stoppa vnafua targa oppone 
E in tanto fc iogl:e Mingo frettoloso 
Di maiolica vn fiafco dall'arcione , . 
Ch'era pieno d’vnvin nero,e fumofo , 

| £ (lana ben legato ad vn cordone : . 

( allunga quanto può la funicella > 

E s'al^a sù le flajfs dalla felli .. il 

36 

E mena al Conti vna picchiata foda , 

Ma quels* auan%a,c à me^a fune è colto i 
dm girate il fi a fcOit' Incollo anno da 
Si hen } cbe in fretta cjfernon può difettilo ^ 
y ettar i pien di fi ioga P er fi od* 
Jlpprefia il taglio della fonda al volto , , 
tJM a Tita lo preuiene,e fulla punta 
La katteallor cb'appo la fune è.giuntaL 

37 

Efàych'al Caualierriefca vano- 
[ Sciorftin tal modoycome ama penfxto • . 

> Ma in facciati colto fùà'vn fopx ammano- 
Ver am nte improuuifo>e innafpèttato , 

Che qua fi gli tirò ilprofpettovmano • 

Fuor Ài difegno* e confinò da vn lato 
Laboccaycbecondottomagifcro > 

già fi ben saggmfiaua col bicchiere» 
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tsfc corrono i compagni ad aiutare • - 

JLaprefadi per fona coft fiera 
Si come icacciator fogliono fare 
Se dà nel laccio qualche grojja fiera + 

Jl Conti t cbefentia fi Strangolare 
C hiama foccorfo indarno ,e fi difpera , 

Già de* Bacche f hi vn folto flucl l'aggir 
K lo cingon ne’ fianchi » e Mingo tira • 

Con gli occhi fuor di lucgo,e fen^a fi ato 
Tra ducento foldati al fin s arrefe ; 
Ordino vinfe ancb'ei dall* altro lata 
£ tornò à quefìa parte , e l l cafo intefe 
£ come nobil'era , e accostumato 
V ettari accolfe,e à confolarlo prefe ; 

Che fen^a dubbio non credea d'auere 
L'incontro mai di due formate [chiert » 

£ pensò d'effe* contro à bufo Mori 
Mandato, e Saccomanni da dolina * 
Digià $' imbelletta ua de ro fiorì ' ■ ■ - ‘ & 

C intia delfino fratei, ch'era alla china. K '\ 
£ diceuan tra lor quei vincitori 
Che nonfùpranfo quel della mattina , 
Onde a jj frettata ejfer douea la cena 
£ fecero i deflricr correr di fchena * 

E 



r 






C A N T O vj. *07 
41 

£ in b reue fi trottar sài Vicentino , 

Doue trattolli regalatamele 
tA 'capponaie don groffhcd à buon vino, ' 
E ripofar li fece agiatamente . 

Egli non gì a, eh' Amor con vnvncino 
Clifirafcinaua difperatamente 
Quei là la fanta.fi a , fi che non chiufe 
1 lumi pria , che F e boi fuo 1 djffufe m . ^ 

V ettari fu da lui ben custodito % 

"Ma qualprigion di guerra, e gran Captane} 
La mattina d'andar prefe partito 
A l Campo à confignar il fuo prigione 9 
Ter ritornar poi fola, e traueSluo 
A colei, che'l fuo cor mette à fchidone r 
Hifoluto ò morire in {frana guifa , 

0 conquiftar la generofa Elifa • ■ 

44 

Troppo altamente è radicato in feno 
Quell'affetto, che nacque in tempo breue s 
Amori vnvelocifjfimo veleno. 

Che dà morte in quel punto, idchefi beue » 
Fortuna tolfe à fauorirlo appieno 
Toiche vedergli fece all’ dura U*ue 
Suentòlar due bandiere in quello ifiante, 
Doue vn Nano è dipinto , ed vn Gigante • 

L'Ar- 
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L' tArnaldiyeiilS arego aueanforprefa ' 3 

La terra di Canfredólo vicina , - ‘ - > ( V 

Lai Campò ritornauano à diftefa , 
Lafciataui la guardia Vicentina . 

Ori/ 4 » cfo ricomfceli allimprefa 
Con la vi fiera albata s‘ a urne ina , 

8 con lór fi congiunge, e intende come 
Quel caflcUo fi tenga in loro nome . i 

.. 4 ^ 

Che il Capitan corrotto da moneta ' 
Quella notte vna porta anca lor data > 

£ cta lacofa fk tanto fegreta 
Che in nulla daW Èuganeofù odorata 
IOjdiffeCjilamoriCon faccia lieta , 
h ò venduto lor pane perfehiacciata : 
“Perche i vò>c he tu fappi Ordano mio » 

Che trd i dvnuouo offe fi, vno fonie . 0 

47 

Quei Tadranimaluagi à i di paffuti 
Tacitamente rfeir della bufila , 

- Dalla tua gente (dicono J irritati 
Che diede il guaito alle lor botti pria* 3 

0 r quefìo nembo d'sommi accanati l 

Si {caricò fulla cantina mia; 

Et bàmeffo l’indomita mafnada 

1 fatami,* iprcfeiuttiàfil di fpada. 

Toc'. 
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Toccò ad altri ilprouar ftmìl f ci agur a , 
Iti* in Montruglio maggior fu la tempejla 
Meditai la vendetta, e più ficura 
Quanto vicina più miparue quefia . 

\A n%i adequata , appunto , ed à mi fura 
D elle lor colpe; e però molto onefta. 
Tercb'iolor tolfi il luogo ù nafcon quelle 
Chiotte Lamprede »e quelle Trote belle , 

4P 

E quei purpurei gamberi famofi 7 

Calante irritamento de palati. 

Si coduti fi lunghi, e fi carne fi , ^ ) 

Si barbuti , brancuti,ed imbardati » > 

Che non fard chi più fi fidi >&ofi 
%Ac co fiat t fi àque moli occupati. 

Si che fen%a più romperti la te fi a , 

Gentile Qrdan, là mia vendetta è quefia . 

' 5° 

*Hel reflo poi le cofe van del pari ; 

Ogni dì fi fa qualche abbat'm ento 
S icuro è Carmignan da gli auuerfarì , 
Cb'efierpuotefoccorfo in vn momento. 
Fanft tra noi molti giudici^ -pari 
Come pur ine erti finn 0 è f euento . (nò 

Ma ben s'afpettà vn fatto d'armi vngi or- 
li più crude l, che mai svdifie intorno . ~ 

Vd\ 
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Vài lenuoue.Ordano attentamente » • 5 

Bfèvn nuouo difegno % e dijfe loro . 

Ho qui prigione vu Caualier valente » 

E queSìo àteconfegnOtO Gilamoro . 

Menalo al campo ; e t(t campo finalmente , 
(V regoti quanto sè )guìda cofìoro , 
f £ accenna* puoi ) me, poi foggi unge, guida 
Fortuna in altra parte } il del m'affida . 

5 * 

CBen faròtcome deggio,coftla fpada 
jllferuirla mia Tatria- jtddio.mi parto* 
T acque ,e dinanzi à lor tagliò la Sìrada 
Tià dritto y che le forbici di Sarto* 

*Alcun non è y (ne vuoljche feco vada » 

E romor vario del fuogir s'èfparto . 

Ma ciafcuno obb. difce l e vanno al Campa 
Scn^a alcuno pcnfter d' onere inciampo « 

55 

Ma il Conte di farturo, il piò fugace 
Cuerrier de tempi fuoi , mandato auea 
Alcuni à prouocar quei del Bombace x 
E frà certe faggine gli attendea . 

J Qual pfofje la caufa y andò fallace 
llpcnfnrprimoy e già tornar volea , 

Qua ndo queSi* altro vece l diè nella ragna % 
Chea c a fo attrauersò quella campagna . 

Ben 
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Benché trecento finn non perde ile óre 
Con ottanta , (Itegli hà Y&il'itribefcdta, 
Che ifuoiguirrkr fono del campo il fiore 
Cerne nobile tutta, e bene (trinata . 

Coglie opportuno il tempo, e grida fuore 
Fuore che la Cornacchia s’è impaniata , 

E tutto à Vn tempo tntti a vnd gira ma\\a 
£’l deflrier fitto d CiUìncro amtnag^a . 

5t 

Cade , erefla impacciato qiteì gfttif itone 
Co'lcauallacciò qua fi tutto addójfó , 
Ch'era vn morti groffiffitno fri fine » 

E quel che importa più > cade htl fifa « 

£ fù della vittoria gran cagione 
La difgraofta,che avUetinCa qU^TCcttfò, 
Che fi reftaua in piedi egli, è I 
Rendevano quel ca fi affiti piò incùto * - 

Intronò il capo à Cefare degli Orti , 

E jìr oppiò affatto OrcfleVedemvnfe, 
li Conte di Baone nuca già morti J 

Dc'Vicentinìil Callo, e Orario lAonte\ 
Kambaldofeffeà vn bell'vmor deTorti 
Ticciolo,e groffo vn poco più la fronte • 

E ammalò Bortaccino Tortafpada 
Vn bacccUon,cui piaceaflaYfi à bada . 

C re- 
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Credeuanfi co Sì or d'effer cerchiati v : 

olmeti dà fiei migliaia di perfine. 

Onde figgono tutti fpauentati , - • 

Ts(e f apeuano doue in conclusone . \ 

Roberto rampognaua i fiuoi faldati , > 

E s attaccò col Conte di B none , 

Che pur dianzi gittato auea nell'acqua 
Mie mignatte Eluidio’BeuUacqua . 

58 

Ma vedendo VtArnaldi tneiftp infranto > 

£ abbattuti i miglior di quella gente, 

£ sé da molti circondato intanto , 

•Pensò àfaluarfi,efà il penfier prudente. 

V iè vngran colpo ad £ra&o, e fi ce tanto, 
Ch vffl loro di mano audacemente , 

£ beftemmiando la Fortuna trailo 
Titn di f angui, e fidar driTgò il cauallo. 

5 9 

Sopra vn magro romano ìngiubberello 
fìeSìò V ettari foto liberato, 

Ch' oltre ifioicafi propri à quel drappello 
Trarrò ch’era Canfiredolo yfurpato . 

Subito mene à fiegno il fio ceruello 
llC onte, e poi eh* alquanto ha ruminato 
Batte la fronte con l’aperta mano , 

£ diceiOrnonabbiam l’ atlante ,el T^ano? 

.'*■ ' ■* C om ~ ' 
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Combattiamo coni armi de Tremici , 

£ /è tocca fion partii opportuna , 
Vagliamcipui con fortunati aufpici 
Del crine , cfo n porge or la Fortuna 2 '■ 
Jlndiam con quelli, e creder anci amici 
"Pria che nuoua ne vada al Campo alcuna ; 
E* vicino C anfredolo . invìi ora 
F arem, che quelcaflel fta nofiro ancora • 
di 

Coraggiose fretta, Ornici, al fuo parlare 
Torgeua ognvn di lor t orecchione' Icore 2 
'Loda ogn'vno ilpen fiero, a eia fcun pare, 
Che il Conte allora parli \ da Dottore , 
Fùconc tufo però, che lo fpiegare 
i/imbique'Cjonfalon farebbe errore , 

E batterebbe queldiGilamoro 
t^lle poche perfone ch'eran loro « 

. 62 

Vogliono , cb'Mcuan Bu^accberino , 

Ch' è il più lungo di lor, vada, e fi vetta 
Per beffar il pr e fidio Vicentino 
Del morto Ctlamor la foprauuetìa • 

C redeanlo morto oda morir vicino, 
T^eprim alale uno aucane fatto in c bietta 
Or vanno al fofio,e*l canali accio nero 
Troiano fi , mafen\a il Caualiero . 

Che 
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Che mentre ftaua con fino gran periglio 
Sotto la bcfìia m(7go fracafiato , 
allora che tra lorfacean configlio 
Gli apparite vn Villanel gobbo ,e {ciac ato, 
Ch' a vn piè delfino canal dato di piglio, 
guai era, come dijfi, fimi fiutato. 

L'albo così > com' altri fien^a rangola 
Ietterebbe ma pera,vna melangoli, 

< 5 4 

Eia man porta fiorrìdendoà luì 
Lo cauò fiuor , bene he malconcio ,e molle , 
E datoli vncaual,nonsò di cui. 

Infimo al Campo accompagnarlo volle • 

Il figliuolo di Maia era cofiui, 
Cheparued Gilamoro vn rompizolle, 

E liberò da quella indegna morte 
Con douuta pietil’*Arnuldi forte • 

6 5 

S tornò tofio addietro pet che rane ' 7 

Del Conte non giungere al fin diretto , 

Ma preocupato fi trono da Marte > 

Che le guardie Ituò d' ogni fio {petto , 

Ed introduce il Conte,chediè parte 
Subito al Campo di quel buono effetto : 
Onde.v’andò vn noueUJoucrnatfire , 

E fili impiccato à i merli iltraditore* 

II 
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il £atnpo molte lodi poi gli refe 
Da non finirle in vna fett intana \ 

Fu fatto Caualiero dal Narchefe , 

E'I public o donogli vna colla n a . 
fio fatto t il Capitan di veder chic fe 
Il refio della moftra Tadouana , 

Che fino allor per altri impedimenti 
7 ^on fini la rafiegna delle genti . m 

6 1 

E ra nel Cancro il Sol cofi feruente •* 
Ch'ebbe à reftarui quella beFlia cotta , 
Onde fe ben piegaua all'Occidente 
Erano i giorni cofi lunghi allotta , 

Che fperar fi potea probabilmente 
Vederla (corn^fU) non interrotta* ^ 

Cofi comparue il primo Gonfione 
Ve' figli di Cunifia,e di Tifone • 

68 

Quattro grojfi Cafielli anno in balia , 
Fonte^t [ampofanpier,cbe fon maggiori , 
E Tremile* e Campreto; e ognvno auia 
Le genti de Villaggi* t Territori • 

Con t or Loregia, e Bufile* venia > 

E Sangiorgio* e Cauin , Torre di Bori ; 
Villa del fonte , e Fratte y e la 'Roara , 

E Sant annate 'Boi ghetto infi no 0 tiara . 

Tif 
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Tifo ha la patria infegna , ch'èvn leone, 
Gherardovno fpaur ac ch'io da ve celiaceli 
E feco auea per dubbio [ed à ragione ) 
jD'Eigelin molti mangia catenacci, 
Vienpoi Tuteno, edbà nel gonfalone 
%/ld onor della Crufca due fetacci , 

Edei fopra vngranfauro c orbitando 
Tareua propriamente vn Conte Orlando, 
70 

Oltre color che gli erano pagati 
Ter ordinario , come già fu detto , 

Quelli di Qortarolo auea menati , 

E feco è Cittadella , el fuo Diftretto, 
Dipià trecento fanti auea mandati 
Con lui Tia^ola t Limena>e S aletto ; 

Segue pei Gajpar Dondi t vn che fu in Roma 
Gioitane in carte , e y>i Ufciò la chioma , 
li 

V iene fopra vn cauallo Rabicane ■ ■ • 

Soaue di cottimi ,e dif mbianti , 

E fpiraua anco odor di Frangipane i 
jl gloria eterna de’ Romani guanti , - - 

Tene a le pompe inutili lontane 
Con pochi jjimo fumose affai cotanti, 

H à trecento canali i, intorno à m ilio 
T e don^ebe cauò da molte ville , 



Vii- 






CANTO vii, ai 7 

72 

Villaran t ^a, Trtcralde,c P' ac carino , 

Bronchi ,Varolo,ì Cuattara'ie Rubano 
È Sermeola,e Tiouega, e Me [ir ino , 

£ à melodi Creola , e S eluaigano • 
"Monteccbia poi fotto adtA^ino 
Capodilifta t efeco è tutto il piano 
Fra ilBaccbiglione , e le colline belle. 
Come a dir dalla Mandria à FrajJineUe • 

73 

Egli non c'è in per fona eh' è impedito 
Da vna podagra fiera» e be Sitale, 

€ con vna c„, da Remito 

Sulle grucce s' arrancai /offre il male, 

Ma vè vn nipote fuo,giouane ardito , 

[Ir in Piemonte acquiflò fama immortale 
infrà i rom or di quella fiera /cuoia , 

E nera vfeitoper li gattaiuola . 

74 

Il Dondi bà per imprefa vn Orinolo , 

E quelli il patrio ceruo con la rofa . 

Segue pai lo flendardodi Tedio « . . 

Don' è. vna tefta d'vóm rafa, e rugo fa 
Con fattoti calamaio, e' l pennaiuolo , 

F.vn libraccio più grande d'vnaCbiofay 
Die ean color che quel teflon d'jircbiuto 
Si dotte a riuer ir per Tito Liuto. 

K E 
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Efama,che\ilpittorfcfie H Vie cagli a , 

Ia cui donaro vn granpanicr di fichi 
gufi popolani, e vennero in battaglia 
Con firombe,ed archi ruggì no fi, e antichi. 
Trecento mandò */ irquà di fua canaglia , 
Doue parlano ancor gli antri pudichi 
Del cafro amor di laura,e doue è Varca, 
Con due pianelle vecchie dii Tetrarca • 

- 7< * 

Vgo yigon^a fopra vn lungo bafto 

'K è Duce, vnbuom nemico delle felle • 

V n figlio è feco eh' è nomato Arbafto, 

Che fapeua acconciar le pappardelle , 

%A quelli auea r inondato Bratto 

Delfuo verde Baon le genti, e quelle 

2 ># Morendole,? alle, e Cornolea , 

£ Cinto, che da Cintia il nome auea • 

; 77 
.Abano Vien coniar doue già nacque 

• Fiacco, il cantor della primiera barca , 

Che difpreg^ar osò V ire dell' acque 

Z>/ primi Eroi della Teflaglia carca • 

•A bano,a cui donar datura piacque 

? iirtà,che i capi della tigna [care a . 

Mercé dei bagni, che di buono inchioflro 

Si mifeà celebrar Claudiano no Viro . 

Si 
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Si che nulla à mei e fi a d'auuantaggio ; 

E diròfolych'à quefiobelpaefc 
Vengono quanti fecero pafiaggto 
SA qualche legno infaufio al Marfrancefe • 

£ veramente è vn bel veder di Maggio 
guarir fi nel pantan con poche fpefe 
Le doglie vecchie J canchen t e i malanni , 

Che al povero m orlai da n tanti affati ni « 

19 

Erba giace nell' acquc,e non filefia, 

Benché bollano fempre d riccrfoio i 
Siche l'Oftevicinpelaconefla - :t 

I polli , e non far ebbe più vnrafoio • 

Egli auea l'Idra nello feudo imprefia » 
fbe diftendeua appiè d' jt Icide il cuoio • 

E ho lt tio ,eke d'Mqu&nella bandiera 
D'aquila er a dipinta vn ala nera . 

80 

Jl nco quel fonte fi f mo fo è noto 

in cui Ttberioi dadi d'or fommerfe, ; .. 

:£>aue'l' alte fortune al. dubbiovotp 
Co* primi auguri Gertonfaperfc . 
yedeci ancor dotte ilfup \ rbo Qoto 
Di peregrino marmi ti fuol coperfe » ^ - 
£ n grandi vettsgi ancorché gua$L ^ & 

Miranfi co'^ìup: rgli antichi- fafìi ? ^ ^ & 

• _ K 2 Ga- 
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etri mberto StlMtko , clic in Truci* 
Giàreuimia auealacomfUjfiuc, 

E [entia de’ rubiti nell a pancia , 

~ t/tlnr mine vii lottlOI 



E fenda de ruggì" neu* & . 

E sfiataua talor come vnfoffione , 

Lardò le baie , e prefefpada* lancia , 

E guido diV attagliale perfine; 
tJfyCd pria fi pofe contro ogni pericolo 
Luefaluiette calde sài ventricolo, 

82, 

Lafciaro di far carta* cartoncini , 

E carta da Spedali* da djfpacci y 

E prefero in queittmpoi^ attagliiti 
1 magli con che peflano gli Stracci . 

Quel giorno inargentavo ìbor^acchini 
Die art ori dure* gli elmi* itauolaca , 
Onde alcuno pensò > che quella! era 
jl^o volefle fare ma barriera . r 

Hàfeco Monteorton.Traglia* Tramonte , 
Torreglia,MontagHone,e ItiUigianOy 

E renda* 7(ua*b’ al%a pià in su la fronte , 

£ GrottOycb’ogn'orfuma, e Gal^ignano . 
Giuda l'vltime Ville Erneflo Tonte 
Ed era la fua imprefa m melagrano ; 

vn votilo di gran for^e* di gran core , 

quaft*be inuwcibil giojìratore 

. e . / 4 ) w(" 
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S'allenò fra Tedcfcbi , onde-ri tiene 



«I 



Il nome, e ber li piace allegramente . 
McT^atii a fecole Cornigliana viene , 

M 111. r/ A _ . 7 -a f n, » _ 






Di Cali Alt a , c Vignafego la gente, 

E Brufegana,cbedi nobil tiene 
Il nome fol, benché corrottamene 
Vouefà la città d'Euganea antica 
Chi lo vuol creder non ci aurà fatica . 

85 

JR Carpirtelo guida , e Macerata , 

E Camino, e $alborro> e Ba fanello , * 

Vouefifà fdraui%zp,efìà in brigata, 

E ballan le ciucttc,e fan limbello . 
Canaglia tutta graffa, e /coronata , 
Inimica mortai dell' acquerello • 

"Mille dironche auean le {palle c arche 
E cento sìt ron^on da tirar barche • 

8 6 

Con quelli de'fuoi ftati,ecoi furiant 
Cuecello fegue,e fon ducento fanti , 

[ento in or don che paion Capitani 
Coloriti nel volto , e bene Alanti .. * 

Tacilo fìendardo ha du feroci Mani , 
Ibe ftan full' addentar le mofebe erranti, 
E'I bottigliere è lor fempre ~ 

Con vino diTrofecco>e cacio i/lsìno* 

K l 
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an DELI’ A S S I N O 
$*7 

Irla il glorio fi Tinca, è fiuta quelli., 

£ foura quanti in m olir a eran condurti 
Come vn gran gallinaccio alenar vedreSìi 
La rojTa eretta, e nerideuan tutti ; 
Tartan del fuo valore, e de fio getti 
1 n Cuccagna i f alami, ed.i prefciutti , : 

E anelano al fuo crin d'effer, portati 
Cli allor.de fegatelli, e ceruellati . , 

88 

2 )i Sangu 'mto al Conte, e di Lione 
y nvomo accorto, faggio, e fciarptllatOy 
E all' Obiigi Ferrando lo fquadrone 
De gli artigiandella città fù dato • 
Guidò il Moretti l' vitine perfine 
(tJHatem a fico celebre, e lodato > 

Doueran legnaiuoli, e muratori , ' •. 
E fabbri, e causili, e guafiatori. 



II (ine del fedo Canto ». 
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ANNOTAZIONI 



( AL SESTO CANTO . 

i Orianc intanto da Simon Cagnuolo . 
t^n 'altro Tara flato di quello nome 
Cirugico in Vie, non men verfato 
del.prefente Sig. Cagnuolo . 
a Così io Scita &c, 

Virg. 3. Geor. Bifaltpquo morefolent 
acerque gclouus [umfugitin TJìodo- 
1 ‘ pem 

Grazio. Ode 14. Campeflres me- 
lius Scythar &c. 

li Citando ecco vfeir gioitane Damarci 

S'alludeadvna Dama della Cala del 

Tao, che portò tutti i beni per eredi- 
ti in dote nella Fam. dc’Mufatj,con> 
lo lleffo Cartello, 

30 Li mena &c. 

Quali ad Limina dice il Pignori* 
nelleOrig. diP. Fohi57* Vi fi re- 
dono ancora i vefligi. 

33 . • . . e Andronico 'Borfetli • 

Nobil Fam. vicentina ora illu Arata 

K 4 dal- 
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z 2 4 ANNOTaTIONI 
dalla perfona del S. Canonico , che 
auerà prodotto altre volte huomini 
di quefio fpirito foaue • 

$4 jìndrea TAarfetto &c. 
biS32^ Quefti pcrfonaggi antichi faranno 
.'A* forfericonofciuci in altri moderni , 
perfone affai onoratela S.S.fchc. 

. 45 La Terra di Canfrcdolo 



Di queflo accidéte ne tratta il Port» 
I.5 c.8.quafi appunto come è de- 

cjjìs i . fcritcQ fj$ EdionA 

48 Ghiotte Lamprede, e quelle Trote h el- 
le . 

L'acque di Canfredolo abbondano 
t v- u di Trote, Gambette Lamprede, e- 
fquifite. 

67 Dei figli di Cunifia 9 e di Tifone 
Cuni ila polla da Dante nel p. del 
Paradifo fà foreila d’£z zelin mo* 
naco moglie di Tifo C.S.Piero e ma- 
dre di Gherardo , e di Tifo • Della 
j /lj' Fam. grande de CVS.Pieri e della, fu a 
nobiltà fon piene t’Ift. 

70 Segue poi Gafpar Dondi»'*».,jii 
SerAutj^^trattalfedi cofe fucce- 
dute 400. anni fono , direi che que- 
fio Gallate D.pndi èil preferite Sig. 

■ oiv- "r * Gaf P- 
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DEI SESTO CANTO. 22 y 
Gafp.OroIogio,Caù. in tutte le par- 
ti eccellente. Si chiamano adèrto 

* Orologli Dóhdi per vn mirabile^ 
Orologio, che inuentò Giac. Dondi 
porto nella Piazza de’Signori\Scard. 
l.a.cl.j.epeirquertofdportaTli yn- 
Oriùoloper infegna . 

72 .... Sotto ad tA^ikò 

Auerà trouato in que* tempi vn’A- 
zinoCapodilirtàpodàgrof©; come 
ora il Sig. Annibaie Condottiere-i 
della Scr.Rep.nobil. e ricchi/*. Cau* 
è trauagliato dalla podagra. E pare , 
che in quel fuoNip. defcriua la per- 
fbna del Sig. Antonio Capodiiirta, 
che fu Colonello in “Piemonte, e fi 
trono fra i più pericolofi impacci di> 
1 quell e guerre. 

74 Stgue poi lo ftendarde diTeolo . 
E’opinione d’ai cimi che il nort ro.T. 

}. Liuio nafcetfein Teolo, Terra frai 
colli Euganei r douc nafcono fichi , 
che non inuidiano d gli antichidj 
Tufculano . 

75 fouP&lr c* ì A? 

Non v’è chi non fappiT, : che q uert a 
Terra fddèliziadcl Petr.in ma,eri- 

* ‘ K 5 pofo 






XI 6 ANNOT A 2 ION I 
pofo in morte. 

7 6 Vgo Vigon^a ere. 

Antica Fam.che hd conferuato I *Wb 
di viuer fchiettameote . j'n.Cau.di 
quella di dolciflìmi coftumi in’certo 
viaggio Velette per più fuocommo— 
do di caualcar in bailo *e pero gen- 
tilm. fchcrza il P: • 

77 cibano &c. 

Patria di C. Val. Fiacco, il ches'édet 
to altroue. A quello mirabil luogo 
io uon faprei dar maggior Iodi che 
quel le che gli di C laud.e’J nollro P* 
79 Doue Tiberio i dadi d’or fpm.&c» 

Di quefto fatto coli Sueconio in Tib.- 
- x.14. Et mox cumlllyricum petens 

iuxta Tatauium ad ufi et Cerio nis 0**- 
culunitfjrte tratta, qua wouebatur,rl 
de coufultatiombus in riponi fontem 
talos aureos iaceret,euenit , vtfummu 
numerwrn iajeti ab eo ottendercnt . ho - 
die quefub aqua vifuntur hi tali, 

8l Cjarimberto Seluatico &c. 

Quello Garimbetto fard liato in 
quel tempo. Ma l’allufione credo 
che fi a alla perfona del Sig. Pietro 
del famofifs. Sig. Cau. Bened. 
r 41 Sei- 
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DEL SESTO CANTO. xi7 
Seluac > che veramente non portò 
buona faniti dalia Corte di Parigi,, 
e molte voice ne parlò co’17. pur 
trauagliato da intemperie di ffoma- 
co. E’vngentiliffime Cau.ed hi la 
fua cafa beni alia Battaglia luogo, 
doue fi fi la carta* mercantile , e po- 
polato » 

Emetto Tonte» 

La’ Cafa Tonte è la ftefsa con Tanti- 
caTomedelli, de’qualifù Gherar- 
do Vefcouo diTad. famofò nello 
guerre de’Campofanpieri , e gli Ez- 
zelini. Scard.l.a. cl»6% e quello £r- 
nefto mi pare aucrgran Empatia co’l 
Sig. Francefco,nobiIe,e valorofoca- 
iutiere, e gran giofiratore . 

•85 „..e Bafiancllo .. 

Luogo fu bur bano , doue fi ridi: cela 
plebe delia fitti ne’giorni di fella , e 
vi fi trattiene in bagordo. 

8 6 Convino diTrofeco, e cacio %A sino, 
Com e il 7 ro feco e i 1 fair, o fo Pu cc i no 
de*Romani,cofi /I formaggio Asino 
è molto nobile tra i Furiant. 

£8 T)t Sanguinei alCo.&c» 

Terra grò fsa > enobil feudo de’S.S. 

K 6 Ccn- 
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/ Jt 8 ANNOTA2I OiN I 
; Conti di Lione, T 
E all' Obngi Ferrando 
Lacafa de gli Obizzi antica, e-nobile 
- ? ' tanto in quefta città, quantein Ita- 
lia, abbondò Tempre di gran caua- 
lieri. alprefenceil Sig. March.. «Pio 
£neaòvnofp!endor delia Tua Patria 
amato da 7 3 rincipi,edi rare qualità. ; 
Guidò il Moretti, 

Hi voluto qui far menzione dVn 
Moretti, ad onore del Sig. Andrea 
Moretti Brefciano lettor delie ma- 
tematiche nell’ Accademia noftra- 
Delia, cSopra intendente alieforti- 
ficazionc de’lidi per ia Scr. R ep. 
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Arded’Erafto-,cal ? orquand’èpiiYofeura 
La notte Orinda à Schio s’inuola errane. 
Vuol combatter Don Rebbio, e per paura 
Punge da carmignan -volge lepiante. 

J-rà idue Campi iuccede vn’àipra, e d!tra 
Pugpaj c foccorfoErafio è dall'amante» 
Che mentre viid /coprirli in felua folta 
Dairairiuod’Anfaldo in fuga è volta . 



G ià co’l pungolo in mun ta Dea di Dela 
In sul carro apparia da i buoi Sìellati, 
E già cambiano, di ftgrcto ile telo 
Le fl e Ile in fior co' rugiada fi prati» 

Di già feorrea cinto d'ombrofo velo > 

Il Sonno lufmghicr da tutti i loti , > fv 

Inimico (C ladri vigilanti , 

' E addormentava inorigli fianchi-amanti * \ 
S .V'- ' Sola 
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Sola Or inda non dorme \e fola i doni 
Delpac ifico Dio /cacciti tifi ut a >. 

Volge mille penfier tniUe ragioni > 

E ben mille fenten^e approua,c muta. 
Son piene le lenzuola d'aguglwni, 

£*/ morbido origliere è pietra acuta » 
Cangia^icangia^ batte la ciaccona 
La miferella comedi moria [prona ^ 

figlia Orinda è d' Jlnfaldofil Conte fiero 
De'Ecroaldi , & è d’ Brado amante 
Y>i faldose antico A molane al caualicre 
Tklen cara fu fi bella fiamma auante ; 
wdnTfi prejìò 1‘ a fj enfio di leggiero 
iA'tw TtyffianeUo pr atte o,c galante ± 
Che fiaceua il S enfiai da matrimoni- 
E la fi fitta ne fè co 'tedimene, 

4 

Succefie poi la ri(fa } e fà rapito 
L [ino , e tutto fi voltò Jo jfopra >. 

Fà leu atoilcommcr^ioye proibito 
Jlpiuvederfii e ne fà vana egn'cpra . 

C infe Evado d'vsbrvgo il petto ardito, 
Doue jlmor ifuoi dardi inuano adopray 
Hgdon j i topi intanto la ficrittura , 

Ed egli, òfie la [corda, o non la cura , 

De- 
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C ANTO VII. *51 

5 

X5f//o di gloria il giou anetto core 
Lu finga ft,ch' ogrì altro affetto è vinto , 

£ s'imbeue dell'ira y e del furor*,. & 1 - v ' ^ ; 
C/tf Tatriaàn fi grà guerra hà {finto 

\uolycht dal petto li fi a trattò il cor* 
Trima di render V»A fino dipinto» 

E giura fe va dietro quel contrafio 
Vi far li aggiuger per piu fcber no vn bafio • 

6 

Ma la fanciulla , a cui qucft'odio amaro 
jlumlenò le fue dolcezze infeno - O. 
'Nutre il foco primieYyche p&r l' è caro », 

£ fe non {per a* non s’impkca almeno . 

0 quante volte al non vfatoacciaro 
Stcfe lamanyCuipofetema.il freno • 
Tema^non di paffarfràfpade t ed alle, 
Tflacb'À [offrirlo il folo cor non balle • 

7 » 

Crandtè l'ardiryma qual refifter mai 
< Pbtrà t r nero fen dell' armi alpefo ? 

Con qualbraccioydiceayrcgger potr ai 
Lo feudo fìy che non ne rrftioffefo ? 
Orinda ^ fola , ed tncfperta andrai » 

£ fuggi tiua $ e non tifi a contefo » 

Credi i tuoi enfi alla fortuna infida , 

L' onor tuo caro ad yna cieca guida ì 




ITE i r ASINO' J 
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Ma che ci penfì più ? Femmina fei , 

£ chimaifù Marfifa, e Brad amante f 
r RtnuigoYÌtc } o fiacchi fi enfi miei , 

Tutto può,fe tutt'ofa anima amante. 

Se frale gru de'pic doli Pigmei 
"Hon fi n'andrà la fama mia volante 
Bofi imi terminar penfier fi va fio, 
&foprc,e’l nome mio col fen d'EraSo. 

9 

Ite fifa, e conocchia in vii cantone : 
Succedano in lorvece vsbergo , e fpada ; 

Mi daranfor^a *4 more, e la Ragione , 

Che vuole alfin,ch*al mio marito io vada-, 
V ferri difofpetto,e di prigione r 
£ cadrò lieta ancorché ignota io cada , 

Ibe rni dorrò d'efier andata ci morte 
•Per acqui fi aria libertà ' , el Confine V*? 

ro 

Cop conelude t e de fi a la fui fante 
'Hifa ì ch'anea la forerà d'vn facchino ; r r 

Seco appunta del modo in vn'ifiante. 

Che vuol prima partir ch'efia il mattino . 
Si mette in dojfo vn colletton dì dante , 

Che Carlo ereditò dal %è Pipino, 

E poi dono Ilo d vn Bcro aldo antico 
Quando cacciò d'Italia il gran nemico • 
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11 

E di più lofi Contee cauaticro , 

E lo inuefiì di Schio Terra forbita y < yì. 
D ou era Or inda allor fotta vnftuero 
gouerno dellàMadre cufiodita. 

Si mette vrìelmo poi coifuo cimiero , 

E vna coràggi alquanto mrugginìt a ; 

La fpada attacca al fianco lavorata 
Mia Frane efe ; ed ecco Orintta amata . 

12 

Tende ano quitti arnefi in certa fila , 
Cbe'l fuo Tadre nauea cura , e diletta. 
Lai. ferva fi calciò la martingala 
Con brache ch’eran del fratei valletto* 
T al fcefe Orinda per fegreta ficaia 
Ripiena di timore, e di fofpetto, - 

Tda vinfe amort chefè la fccrta t e chiup 
giiocchi dell «famigli a,e ognvn delufe « 

13 

Wfa diffe alla ttalla d'efferFofcO 
Quelfuofr atei, di cui vettiuaifanni y : 
Ch'ai campo douea gir per l'aer fofea. 
Con quel faldato là chiamato Oianm. 
Vn mozXP vocifera vbbnaco y e lofcO 
£ fé la bcuue tutta Ubar bagianni ; 
Jnfellò due cavalli di rifpttto , 

£ dìjj'c buon viaggio, eterna 
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Trfr/e /a bella Donna, c porta pace 
Iti abito di guerra alfuo nemico ; 

F#gge mentita , ed è ia fuga audace , 
2s(o^/7 /<* froda, ed è V ardir pudico • 
llfuon dell* armi già temuto or piace. 

Fa fi Horror dell' ombre cieche amico , 

Sà premer dottamente il corridore , 
lègger il freno, e nè macSìro timore . 

lfyw è lunga la firada, che far deue , 

Àftf perche non hà guida erra fouente 
Onde l' auan^o della notte breue 
Confumò qua fi tutto inutilmente # 
yfcì nitrendo al fin Tegafò lieue 
Le felle à difcacciar dall'Oriente > 

8 l'aurora le natiche famofe 
Lipercotea convn fagtl d\ roft % 

\6 

jtllor meglio informata à Carmignano 
Ter la diritta via caccia il de Sincro , 

F piega verfo il cutnpo T adottano 
Doue vn bifolco le mojtrò ilfentiero . 

T^on molto rà,c V ode vnromor lontano > 
[he quanto più saccofia apparpiù fiero, * 
M indubbio Qxinda t ,l cor faltella;e corre 
llfangue dalkelvolto,e Icor foccorre. 

In 
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17 

Infelice timor, mai non giungerli 
Tià abbonito à trouarmi,einnopportuno • 
cSMì ribellai dal fiffb , etù cede fi , 

Ti vinfe vtmor, non bai più luogo alcuno, 
infidi foco diucjitar dourefti 
'Cotante fiamme in quello petto aduno : 

Co fi parta afe ftefia, ed ecco s empie 
D’ardire ignoto, et defio fiero adempiei» 

Il cor già ferue t à penfier vafii aliato , 

Già d'infolitófoco ardon le vene 
Corre à gran fa Iti il condor fpronato 
miluogo d’onde ili omor d’armi viene „ 

E vede Orinda dentro ad vn gran prato , 
genti che fi piccbtauano b n bene ; 
STinfegne di (lingue, e Tarmi, e quafi 
Di vn rilcuato ad vno ad vno i cafi *. 

Era comparfo in faccia del C alleilo 
f)on B ebbio quel mattino in fella amato, 
E vn certo fuo ridicolo cartello 
jìueua ad alta voce recitato, .. 

Co’l quale disfidato era à duello 
Chi pigliar fico briga auetfe ofato . 

Corfe tutta la gente in sù le mura 
» tAjLammir ar quella gentil figura» 
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Ladìsfidaerainverfo almodoarttice , 

E centrava parvente pignoranti 
Stette advdir la novità il nemico 
Con meraviglia primate con creanza ; 

TAa poiché vfcito del fermon pudico 
•parlò con molto orgoglio,& arroganza > 
E [nono vn corno dopo le bravate , 

Mero tutti à bocche [gangherate . 

V 21 
Si ritira il Campione addietro tanto , 

Che noi giungan le frombole, e baiente , 
jg brandifee la lancia , e fi dà vanto , 
Efuona t ed offre pur battaglia eque {tre* 
Grandi le rifa, e le fifehiate intanto 
Erano , e tutte piene le feneftr e. 

Ed egli pur perfidia , e li disfida , 

E chiama alcuni fuoi compagni ,e grida» 
22 
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Egli auea [eco quindeci capocchi , 

£*i Tinca, che Padrino efier douea ; 

Or mentre tutti applàudono que’fciocchr , 
E [e ne ringallùTza ilSer’Baggea > 
Jfefcon da v'cti.c in cablo d' afte >0 nocchi 
Cia feuno vngrofiopalo in mano auea ; 

E fi il primo h Tinca à dir - Compare àvoi; 
jillafèy che fon trappicontro noi .. 

ha 



JEd al giumento fuo dà due Jpro nate ? 

t c debbio purfà quella via , 

£ fi lamentante fon violate. . 

Zc buone leggi di Caualleria . 

quclromore efeon le genti armate , 
Che guardauan quel giorno la batfia ; 
Fermano i cartellanti , e cbieggon quale 
5/4 /4 cdg/'e» rfe/ chi gli afiale . ; 

24 

4 ^ //or/7 ró/r<* *7 Tinca, e minacciando 
DiJJe,ob venite, e vi farò pentire» 

£ fguainò con gran brauura il brando , 
Irla non fi vide poi da alcun feguire ; 

Che non vennero molto'feguuando 
S^uei baccellon vedendoli fuggire : 

S orride Ernefio , ch'era il Capitano ; 

E gWfiil Tinca allor con voce, e mano . 

25 

Chevn grò (fi fimo numero d'armati 
Vfcì pur dianzi fuori del Ca/ìello , 
Tercbè "Don Eebbìo [uo gli auea sfidati 
fon vn brauo poetico cartello . 

La Fama intanto auea difjcminati 
Cj li Eroici fatti lorfra quello , e quello , 
è fi fparfe vn romor, che molte fi fiere 
‘Per quel contorno ft^^^vedere . 
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OniM^^ rÌiCCÌ T‘, e r e ZrCa 0 

-iJ ratinili à far la difcoperta , 

%P“*^r‘“f° noÀC ZTa ana 

V cui fà toHo quella P” 1 **?" ' 

i sssasasr 



£auutcinaioivT , . *• 

Ed attaccò nel prato Ubai ^a. 
Cardino ferramofca era 

&&$ 3 ZSSL! 

lievi vandòicaualled' Verena, 

E dalla parte 

Con CueceUo h mojlvro > furiant. 

Cofi la fcaramuccia fi fiPf*' , 
C Jtalor vigiungea nonetto [àttera , 

Si che fi combatti con egru poffat 
Treridulfeàvna battaglia toma. 

^lo drizzar fi [opra l’atrofìa 

laser etto, e lafua guardia rfata 
yfcì del Vallo , e prefcnto giornata 



y a 



d> 



CANTO VII* i i9 
*9 

Eglino , e'I 'Bambagia à quello attui fo 
Trafier le genti in ordinanza fuore , 

£7 Bambagia venia [coperto il vi fa 
A II' esercito fuof accendo core. >. 

Tarlò lo Stretto sài Carroccio affi fa 
jtlle fue / quadre con egual tenore ; 
f diffe cofe affai fecondo Carte* 

Ve quali non fu inìefavna gran parte • 

Ma dal gran corridor , cheefulta onufio 
Del nobilpefo; e d'oro, e d'armi fplende 
Scopre il giouane tftenfe il volto auguro» 

E quei feroci alla battaglia accende . 

Tar chef* l'elmo al nobilcapo,angujìo 
jqon lo capel'vsbergo,eno'l comprende 
E dell' armi maggior n«fce*eftfpande 
Vn lume intorno mae3ofo>e grande , 

3 1 

) dal cenere d'ilio nuanci illuflri \ „ 

Euganee genti, e gli parlò alle fcbi re , 

La cui Virtù per numero fi luilri 
V'ornò di certi onor,di glorie vere , 

'Liti anta deb quanto fia ch'ella s'itluftri 
Oggi in piegar le B eriche bandiere* 

Onde al titolo eccelfo Italia volga 
stupidi fguardi* Europa ilfuon n accolga , 

Si 

l* 
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. 3 * 

Si combatte Totior; d'emulo acerbo •-'> XI 
Fortuna ora ci mette al paragone . 

Velia virtù degli animi , e del nerbo 
Fra noi decider dè quefla tendone . - 

Non è chi Vòglia di riualfuperbo 
Soffrir l'imperio, o diuentar prigione : 
'Non hà fi baflocor f angue Troiano • v 

Difenda i pregi al [angue oggi la mano . 

f 33 . . 

Se cornitene eccitar Virtùnati.t, 

E afpettaèfempì altrui proprio valore + 
IoDucèvoftro f gnerò la via 
Trima col fangue mio col mio fidare . 
Tacque , t fremer le f quadre intorno vdia 
jDì fieri applaufi in tettimon del core ; 

E crollar vide lance , e brandi ignudi 
Lunghe in aria mirò fofpeft feudi. 

34 

jIIIoy diè il fegnàiCd ciprimicrfi moffe , 

B fegtiìtolla il Conte di Qarturo ; 

Co'l monaco fuperbo *A7gofcontrofie , 

Che tremò tutto à quell'incontro duro , 
Ftftenychenoij potea fi ar a He moffe , 

In Gilamor colpì quanto invnmiiro ; 
Fallì il nemico, e ruppe per difpetto 
La lancia insù la tefla à Orfeo Toletto . 

On - 
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35 v > 

Onde patì vertigini in fua vita , 

E nonpuote mai pia fonar trombone ; 

Chi può ridir la varietà infinita 

‘De’cafi in quella gran confusone ? 

Chi'lfracaffotelegriddyoHde fmarrita 

La Trenta s'abbracciò co'L Tacchiglioneì 

Fu tolto ai Guffi>ealle Cornacchie il volo , 

E tremar le ficaie di Teoio • 

“Mar ychefconuotto mpetuof&mugge 
Del gran cane Sican franto dal morfo , 
Eolio ftuoliche fcatenato rugge 
Del feluofo jf ppenrimper l'ampio dorfo , 
Sonoro Ciel t cbe i campi abbatte ,e (lrugge 9 
Fiume , che s'apre in frà le ville il corfo 
E* paragone appunto da vn quattrino 
Del 7 adottano orgoglio ,e Vicentino » 

. ; n ' . . v. , \ 

Di (Ir ugge a di Carturo il Conte fiero 
Le genti di TrlontrugliOyedi 1ftopano 9 
Mail Ducelorlifè cangiar peri. fiero 9 
Che netollo , e conobbe affai lontano . 

Oh tii sé quijgridò, che ilmio-deflriero 
M’vccidefli con termine villano « 

Già nonsè pili nelùmbofcata^edio 
Guarderò quejta volta il deftrier mio . 

L 7^- 
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T^ifponde il Conte con la fpada , e menti 
%/tUa volta del capovn colpo crudo 
[on tanta furiarci)' ebbe tempo appena 
L'ardito giìamor d'aliar lo feudo ; 

Ma il colpo , che venia dipolfo,e lena 
Tur batte l'elmo, e lafcia il capo ignudo , 
Che fi ruppero i lacci non sò come ; 

%efta et confufo, efuentolan if chiome r 

39 

Tur non perde V ardir fe ben li pare 
Tempo quel da non f pender fi in parole , 

£ torna l'inimico adafjaltare. 

Che in quel modo pugnar f eco non vuole , 
E dice . Vaiti d' elmo à procacciare , 

E torna pofeia à raccontar .tue fole , 

Che qui pur c'è chi non ha me/Ja in bando 
La cor te fi a ,fi ben' è morto Orlando . 

40 

Ciò detto il lafcia , e Caio Lofio affronta » 

C he all or de Cappellani auea la cura , 

E difiendea come Tl fioria conta , 

Da gli antichi Ternani à dirittura • 

La fiera fpada, a cui ciò nulla monta 
G lipafsò dal camaglio T armadura , „ 

E qua fi locondufse àdar auuifi 
Delle cofi d'Italia ai Campi Eli fi . 

Tri- 

\ 
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41 

TfiucllottyCbe mirò qttett a faccenda 
M?* vita p artigiana d piu potere 
£ l'affoluea d'andar mai più à merenda ; 

Se Virro noi corretta à trattenere , 
Cbepria , che il colpo fterminatofcenda 
La punta gli morirò del coff oliere ; 
TriueUon fi ritira addietro vn pafio , 

£ lafcia il colpo andar con mcnfraccaffo 

4 2 . 

'pirro leffo fife arifa , ed à megpfaffa 
Jl pouero Giambel ne fu picchiato , ; 

Ond'nevfcì con vna fpallaguafla 
Maledicendo chi lo fè foldato • 

Mentre in me^go in tal modo fi contraffa 
Qua fi che il corno deffro era piegato 
7)algranBombace Vodettà gagliardo, 
£he brutture facea da vn Mandrie ardo , 

4* 7 

£ yccift con la lanciarne a zombane 3 

Mangiauillano ,e Suo Mangiauino , 

Leo Mangi a [pi che , e piccolo Montone , 
jlndrigo Monte, tl Memtagnuna Ghino • 
Trotta poi ratta in Guercio Montagnone , 
Vn accetta afferrò d'acciaipfino , y. .a • 

£ fende infn tt 4 al pian, ch'oncia nò perde, 
Vn dc'Tdegri, vn de\‘Bianchi, vn fy[io v» 
(Verde . L 2 H 
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E sbarattandopoi delTigna i fanti 
Si rnifea maltrattare i Confeluani * 

E face a cofe affatto Firauaganti 
^Cenando quell' accetta con duemani • 
Taiamede al romorfi fece auanti 
T er r attenere infila quei Villani , 

Ma V f ente fopr aggiunge, e Galliano , 
.Onde è Francefco,edei gridano in vano » 
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Nettari, che feti già Mingo cercando* 

Che quaft l'ebbe à far morir frodato , 
Veduta quefta parte andar mancando 
C orfe all'aiuto lor tutto infiammato, 
Quei di.Monfelce affatto cancellando 
In quello dì lo fcorno lor papato 
Fecero gran prodnge con Ingente 
tJHe^o Tedefca * che menano Vfente • 

46 

tSlta non è da pafiar f otto fileno^o 
Di due Ludimugiflri il Fato eguale, 
Mufa tùycb' accorda fti al gran Fiden^io 
La dotta Cheli * e fogligli fenf ale 
Dammi il lepor diV lauto, e di Terenzio 
Dammi la maeftà fefquipedale 
Del gr and' autor dell' Ercole Furente * 
Ond r io pojfa cantar ciò degnamente. 
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47 

Vertici per vn dittongo fcìagurato 
T^emici^k crude l firà due Gr amatici j 
Lungo forati ridir tutto il papato, k 
'HS^forfe io ben fapreifcoprime i latici , 2 
: ildittongo non fornai aggi ufi etto 
E n ' eran coJìor fempre piti lunatici • 
"Dice a 'l Col^è,cbe quefla differenza 
Con non poco romor nacque in Vice»z a ì 

Eia fio, checofirvnofi dice a , 

Configliato da molti à Tadoa venne; 
2^j?à Lamento, e fempre rvnpungea 
L'altro col dotto acume delle penne » 

*41 fin la guerra publiea>ck'arde* 7 ." 

Diede anco à gli odi lor campo folcane j 
E co fi 'E la fio disfido il riuale , 

Ch’entrò damar fi in vn vmor beffiate • 
* 4P 

Tre fé due lambì acuti come fpina', ... 

E d'vn' tipologia fé ileor faletto ; . s 

D’vna Satira al brando / e guaina j \\i 4 
E Ouidio in ibi foderò l'elmetto . 

Bla fio fi mifi ancb' et quella mattina ; 
La feconda di Ver fio fopra tipetto* uG: 

eleganz? eran fparfel’ armadure > v. y 
£ i lor manti di tropee di figure . 

L 3 L'vn 
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L'vn [quadrò V altro,e Eia fio, Ecco il fiele - 
Dioiche mane in fuafinten^a ancora ; 
MèperdantDij, dijfe Laurenzio à quello , 
S*io non p uni fio tue blafphemie or 9 or a, 

T ù con libelli ji re hi loco molerò 
Canino detr attor, mi latri ogn'ora : 

Jo ti farò constar con l'enfi in mano 
Indotto , cioè tu ver beri Vrifiiano ; 

' 5 * 

c in queHo dir gli tira vna fioccata 

7^el luogo ouè Ha Ver fio per di fi fa , 

7da che t la (padane r Urne [puntata , 

£ comincia à temer di quell imprefit: 
Stupijce Bla fio, e quell'uncino guata t 

Di che l ferro nemico bà forma prefa , 

E fifà innante mena doue Quidio 
Del capo LaurentinHaua in prefidioc. V 

51 

l! ammacca sì, ma non Iota glia, e grane , 

E più stretta s'accende la battaglia ; 

L'vn crede effer fatato, e nulla paue , 
L'altro crede incantata auer la maglia* 
tAlfìn grò fio com'albero di nane 
*Vn "Pentametro fuo .Laurenzio [caglia , 
Ch’era Hato due me fi nell'agresto; 

Eà coma Bla fio imbrodolato , eptHo . 

£ 



CANTO VII. i47 

55 „ .. 

E tratto vn ficchi b ale firin mortale 
Iaculo contro lui tré punte acerbe 
Dagli Epigrammi tolte di Marciale, 

E difiefe Laurenzio in me^o all* erbe . 
Fur tiferò, poi grida, infoio animale 9 
Così n'andran le ignauie tue fuperbe j 
E caua vn gladio che i lacerti gemini 
Tagliò nel tempo antico al verbo memitt / • 

54 

E correfopra del ca d ut e, ed al^a 
Ter troncargli lue tetta crudelmente , 

E' l fere pur, ma in piè Laurenzio balate 
Con vn iambo mortifero pungente ; ' 

E pria, che tir il'vna, e l'altra caliga * 

7{el ventre gli lo ficca prettamente» 
Quifè periodo d giorni Bla/io, e giunto 
A ciò Laurenzio, al viuer fuofè punto « 

55 

E V anime graffiando fi n*andaro 
Sàia fquallida ritta d' Acheronte y 
Doue giunte dnruouo fi peltro 
llmentofi labbri, el ciuffo della fronte » 
A^pfidtànto auea d'vtivrto amaro 
Fiotta vna co fi a della Coffa al Conte , 

E ferito Tregue ciò, e tratto Engbt ero , 

Che fece vngran rotobr^fhor deldeflrieróì 
l . L 4 Trac» 
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JSraccioduro fiordito appiè gli cade , 
yrivomfercce t cdà gran pena è furto» 
7rlorì\difefo in randa cento fpade 
lì grìffolin che lo colpì di furto • 

\Al pompo fo fignon difar ma, e rade 
L'omero , e à terra il mette pur d’vn'vrto ? 
L (ipolue ali or o y a i fregi il lume toglie ; . 
jPafia,e calca il deftricr le ricche fpogliei 

57 

Laimo di TAontebello vn giovanetto 
Li nobil fangue>p di pi ù nobil cere. 

Con generofa inuidia, e con diletto* 

Stana fi ad ammirar tanto valore]. 

Cia nafeer fante, e ribaldargli ilpctt 
ynlufinghiero ambialo fo ardore, v . J.. 

C h' romo fi grande ad emular!' inulta» 

0 per fi degne man perder 4 vita* ; 

58 

*^on rcfiHe all' impulfo Raduna quante , 

F or^e può tr arda coftgranpen fiero» . 

£ con bello , e magnanimo fembiante 
incontrò con tal detti il Caualiero . 
Anch'io mi trono del gran d\d 7 tfo aliante, 
nel) io de' colpi girne altero . 
Onora l'ardir mio. che Uluflreajjai . .* 

i» poto* ì? faàMsxii# v- • 

--'A ” ' 9P 
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0 fe vengo d morir , cafo più degno 
Certo che i giorni miei chiuder non puotsì 
Cefi gli parla, e intento al fuo di fogno 
Quaft in quel punto il Capitan pere ott* 
Ma difarm arai' anima di fdegno 
Mone quelli il deftrier con prejìerote, 
^battei colpi, ed alla fiera fpada 
I luoghi fceglie oue innocente cada • 

Jlbborre di pugnar contro fi Bella 

V irti*, che ammira nel Carbone ardente ? 
Stupifce Daimo , e vinto ornai da quella 
Si genero fa man quanto polente , 
sporge la fpada, e con vmil fanello 
Si da vinto al magnanimoVincente , 
Quandovom del valgo da mal genio tratto 
Scortcjèménteloferìin quell’atto . 

6 \ 

T iagò il dìfiefo braccio al gicuinerto r - 
£ la fpada cader glifè di mano; 

Ma fcguitollo , e gli tr affi ffe ilpetto 
*4??° » e cercò poi del garzone inuano 
Che fu da fuoi (fondi à partir cefi reno , 
Ver fole tende , e in pochi dìfèfanot» 
pafsò il M arche fà ad altra pugna] ed era 
Ter tutto in tanto ladfattdgtia fieva*» ^ 

L 5 




2 SO 



DELL* a s I'N o 
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Era nipote del Pitturo , vn certo ^ 

i rattoppati a fra fi logorate ; 

Cof?«/ diè vna faffata à Gaumberto , *- 
Me la fece tojfr quattro giornate ; 

Ma ciò da i Battagliti non fà f 0 fato , 

Che lo peflaro à for^a di m agliate ; 

%Alla di f e fa fi] accabruno corfe 
Tardi, lo vendicò t non lofoccorfe. 

l«»ge Tifrlin nella fra febiera 
KM rato, ’nolta gente anca già morta • 

Tier Bruttomufo Brnniccbin Borfrta 

Bo “«Vona ; 

Ferì ilBoccadican nella f anatra . 
r Jfl v f cì per larga fon a, 

Connte^atefia; e quìebber fin le becche. 

7Haccabrm,cb‘aUa gme Battaglia 
Dateaaeadellenefpole à fifone, 

Efattoauea congufio fro rouina 

t e e™°“i armadure di cartone l 
Martellando confrono di fucina 

"*! r oppone a con lo [padane , 
Uatuto,e grsda largo; intanto 
s apparecchia dal fra canto. 

Ed 
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CANTO VII* afi 
*5 

Ed era per feguirne vn bel contrafio , 

Ma Fortuna qui porta vn groppo £1 retto 
De combattenti ,onde il difigno èguaflo , 

E à rincular fi è ogn'vn di lor corretto * . 
Fra quefla gente ilvalorofo Era fio 
Da vn cerchio di nemici era ristretto • 
Ofìinat a,e la pugna , e tentan molti 
"Di [occorrerlo in van tanto foni folti* - - 
66 

[osi turbine efliuo, e ftmil erra 
Di [onoro Torrente onda ribelle , 
Ch'arginile piante impetuofa atterra y 
E rota i [affile i cttrui ponti [utile, 

Simil vn groppo d'*4 pi in C iel fà guerra , 
E parte storna à fuòtio di padelle • ‘ 

Erafio fi difende da ben trenta 
Tedcfcbi di E%£elin y nefi fgomenta . 

6j 

Egli auea morto il Capitano loro , 

C b'era vngràValigion tre braccia grofio 
E vn f uo figlio arrabbiato aÌT^ò co fioro , 
Che in vn balengti fi [cagliamo addo fio , 
*4 II' armi a%%urrc*a vna Leonia d'oro 
r Jla cuifpandeafi Vn gra pennacchio roffo 
%icono[ce Fumante Orinda, e corre 
Trecipitofa , e l'jlmorfuo [occorre , 

LO C cn 
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Con piu velocità m piu furore 
Tigre non coffe à infanguinar la patina 
Ttfelfen difuggitiuo cacciatore. 

Che tragga i cari parti alla capanna 
Con prefitta, e con iw P et0 maggiore 
D'arco [ idonio non vfcì mai canna . 
Giunge alla pugna,* tal virtk la guida T . 
Q) apre fola quelcerchìo, e tutti sfida * 

69 

Stupì fce Era fio del Campione ignoto , 

E benché il fiero barbaro lo fìringa / 
f Tur ammira la for^a ammira il moto r 
£ giàvn tenero affetto il cor Infinga, 
Ella à Corrado , di Lieo dinoto 
Si voltale decal^on taglia la firinga , 
Egli apre il ventre, onde vn barile intera 
Ttyfrì di vino come inchioftro mfo . 

70 

Toi Cri fio favo ammala, e Sigi [mondo, 
Quefto di punta,t quel con vn fendente , 

E Arnoldo, e (jiorgio mada all'altro Modo 
E Stbaldo, c 7A attia fpacciatamcnte . 

■; Tiullagiouad quel brando furibondo 
T arga coraggi, optile. di ferpente* 

Tifo corre fra tanto 0 fino, ed Arbafio 
Color fonxQtti,edÌ faluato Era fio ; 



CANTO VIP- 
71 

Saluato Eraflo. ma fi fianco refi a » 

Che fi ritira à prender fiato alquante, 
£i>averfo vna picciolaforefta 
Sol con la fitta liberatrice à canto ; 

. Che dolcemente fi* da lui richieda 
Bel nomerà ertigli refii obbligo tanto * 
^fiponde Or inda con vnfiofipiretto ; 
lo fino, Era fio, vn voflro amico tiretto * 

Ritiriamoci pur, che importa molto 

Ma voHra fialute , e mia Fortuna ; 

Era fi Eraflo già d'vnf orno folto 
Cauato l'elmo all'ombra frefca,e bruna ; 
già la pregaua à difeoprirfi il volto 
Dotte non sattendea per fona alcuna , 

TPqì ch'era fuopenfier d altrui celarfi ; 

E gì ài’ elmo volcala donna trarfi , 

73 

Ouand'ecco à fpron battuto vn Catta Itero 
.o'I nudo ferro inman,; grande, e membruto 

' Da lontano apparir sù quel fintino. 

Che fit toflo da Orinda conofcinto J 
Quefliera jtnfaldo.che con maipenfieto 
Dietro alla 1* H&fèli**** l^ r ■ 
Riconobbe ti cannilo , e la tatti pria > V 

Ed entrò in granfi [petto, e gclcfìa ? 

Ofitr - 
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Offo-uò la partenti, e confermojfi 
Tikmltimor > che già odorati auea 
Cli amor della donzella, onde] driT^cffi 
Ter quel cammino»c à pià potere orrea • 
Tofio alla bella donna il cor gdofit : 

E lepafsòper laconfufa Idea 
Con a [petti fattrice di rampogna 
Debito filiàlitema, e vergogna* 

lì 

Eugge tremante al fine^e sbigottita % 

E ìafiia ilcaro t e fofpirato Erafìo ; 
Fugge>e doue t non sd, folade [manica; 
T)ouè iltnocore Orindal ori è iltuofafio £ 
Tè poco dianzi difpreigar La vita 
Vide l'amante in marcai contratto^ 

Or ti vede fuggir timida àvn [nono 
Ticciolod' armile eh' anco lungi fono * . 

j6 

%iman (lapido il Contc,epenfa à quale 
Et due s' appigli . ò a fegutiar l'amico y 
Acuid'onorlo flringe obligo tale , 

0’ incontrar l* altro , che venia m mito • - 
Ma il fiero Anfaldo> a cui d' Or inda cale. ■ 
Tofio lo liberò da quell' intrico r / 

Che feorfe inauri affai da lui difeoflo 
Anelando schiarir fine ben tofio * 

Ci * 
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^ 77 

C/o dal gì terrier veduto, più non bada 

Ma fprona loro dietro il corridore \ 

Che vuole efier prefente à ciò eh* accaddi 
In quella fuga alfuo liberatore . 
Auan^ataella intanto era di firada- 
Volando falle penne del timore» 

E ugge qual cerna fuol , eh' à tergo fente * 

* Di famelico tA lan JlrJdere Udente .. V • 

78- 

Efe dal bofeo, e per incerta via 
S'allontana 1 , e color gittanoi pa(p: 
Sull'ora poi ch'T eti l'vf io apria 
jl icauallidel Sol fidati, elafi 
Trouofji Orinda ouevnbel fonte vfeia 
Dalcauernofo fen d'antichi faffi» 

S olingo è L'antro , e d'ombre mute intorno* 
Tofa nell'ermo fen tacito il giorno •. 

19 - ' ' 

Entra il deflrier nella fpelonca»e quella 
Vn regio albergo>ò merauiglia, appare , . 

Si che con man più dotta \Arte più bella. 
7<(on illufirò già diMifenoil.Mare,. 
Mira, e j corda in quel punto la donzella 
Vamor d'Erafto, e lefuedoglieamare;. 
Mira l'alta flruttura , e ifcolti marmi , *1 
Qb'efprimono in più firme amori, & ami • 
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V aghi fioramela pi ante,erbe odorate * ' ' • > 
Lieti filen\) y eH innocenti errori 
Zléggenfì intorno ,c van per le bette ; ?-M% 
.Amenità dipinti attgei canori . % 

Trimauer a matura acerba State 
Traggo» dà vn puro del dolci fpk udori - 
E qual vago con fin di fi gradita 
Stagione ' i cori à ricrearli inni t a ► 

' 8'i 

Tfelgrem boa vii di quei placidi receffi 
(Mirato l oprajefìranio fonte fiede. 

Trulla v'bà di plebeo . formati gli fit Ufi 
T or fidi t appena accetti , ilnobil piede *• 
Son.ìdre^fiere^evmanì volti efprcffi 
'Dell' Indo mar nelle più feelte prede • 

Seme l'oro alle gemme . e gemmerà ero* 
Ser nono alt' arte in così bel lanoro , ^ 

8z 

Efce il felice vmor da puro argento 
£ in purijfmo argento à cader viene . 

E accorda il mormorio ceti quel concento x 
Che full' orlo gli fan quattro Sirene . 

Quafi à goder le fue delizie, intento 
TLella fplendida conca ei fi trattiene • 

Qui torrebbe à Stagnar fi, e l fonte accufa 
T roppo fecondo ledi partir ricttfa , 

Fa - • 
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F acca corona alla fupcrb.i fponda 
Vago drappel di tenere donzelle 
Fra lieti fcher^i, e fi fprw^auan l'onda 
Con la man nuda ; e non auean pianelle . 
Vide gli feber^i lor tra fronda , e fronda 
Orinda ,e de fio d’effercon elle ; 

7da non l'ebbe à pregar ,che falutata 
Da lor fu in quell* ili ante, efcaualcata • 
84 = 

la dif armano, e baciatila à vicenda , 

E fan vestirle vna pompofa gonna j 
£ pei eh* auean recato da merenda 
7d ungiate di tutto ciò ride la donna • - 

Tarlejbe vada ben quella faccenda, 

E bèe più volte, ond' alla fin s' afionna 1 
•piega la bionda tefta lenta lenta* 

Ed in br accio dell'erbe s* addormenta . 
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ANNOTAZIONI 

\ ‘ T* vi» 

SETTIMO CANTO., 

n E l'inuefll di Schio Terra forbita . 
Feudo della Cafa Beroalda. Caft. 
nobile, redafi PagIJ.3. 

20 Se' cntraua paruen^a e /ignoranza • 
Voci Tofcaneantiche,deJlequaJi ne 
fon piene le rime di Frate Guitone 
diDantedaMaiano & altri. 

2 7 C ardino Ferramofca . 

V n’altro Ferramofca Amile i queflo 
fu Prorettore de’ScoIari poco tempo 
fi in 7 J ad. Caualier di qua iit 4 de- 
gne, & amico dell’A ut. 
o 'Parche fi a l'elmo,.. 

Claudi ano imitato nel 4. Confol.d. 
On. Quis decor incedis quoties cly 
peatus & auro Flammeus , & rutila* 
criftis, & cajjìde maior ? 

35 •••• à Orfeo Toletto . 

Scherza sul vero.trouandoflperfona 
che per le vertigini ha tralafciato il 
Tuonar il trombone ; è quefii amico 

co- 




DEL SETTIMO CANTO. x S9 
• noftro amoreuole. 



40 .... e Caio Lofio ad onta &c. 

Chiama Gaio quefto Cau.perefser 
queftaFam.difcefadai Lofchi Ro- 
mani, come vien pienamente moli ra 
to da vna moria loro . E bifogna 
che fempre fia fiata fautrice della fa- * 
• zionedeCappelIazzidiVic; 

4 6 Di due Ludimagifhi ... 

fafo veramente occor/o in Vie. fra 
due Gramatia per la parola Presbi- 
te^ ch’ebbe i metter’in Scompiglio 
la Città. 

47 Dicea ilCol?J .... 

Ter memoria del Sig. Girolamo 
Colze primo Lettore di Teorica in 
quefto Studio fuo caro amico, rapi- 
to da vna Morte immatura , infortr- 
r tiioohtSemper acerbum e nome che 
Semper bonoratam( fic dtj volai fi ir ) 
babebe • 

57 Daimo di Monteb ... 

Ha voluto commemorar qui la cafa 
eftinta de*Co. di Montebello per ef- 
feruieglidifcefo per donne, eque- 
fca fu la ftefsaco’Maltrauerfì, e Be- 




260 ANNOTAZIONI 
55 Di / onoro tor.cn. rìb» 

Da Claudiano nel i . contro Ruf. 
Haud fecushyberno tumidus cut» ver- 
tice torre ns Saxa rotat , yoluitq ; ne- 
must pontefque reueUit . 
gì ^Igreraho di quc* placidi 

Stazio imitato, e forfè fuperatoriel 
p. delle Selue 7{il ibi plebe inni ; nuf- 
quam T einefaa notabis ara y fed arg£* 
tofaelix propeUitwr ynda, gento que 

cadit , Ubrifq; nitentibus in fiat Beli* 
tiasntirttafHAs, & (tbirerecupit* 
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ciprigna Ordano al fìg’io, e ail’Abanetè 
Ormda raccomanda ; c brama pace j 
Gioue ne prega, e fà che Tire accefe 
Bromiofopifca , e Marte, e’I Dio loquace . 
Azzo è ferì to • à (ingoiar contefe 
Chiamato è da vnGuerrier Ruteno audace 
Non Io;eouofce,e va alla felua, douc 
Ritrosa cofe non penfate, e none. 



V JE nerejhedal figlio intefo anca ' 

Laguerraf del Mufato il nuouo ardo 
E della bella Orinda appienfapea ( re 
il molto , e poco fortunato ardore , 
Com'era di cor tenero t e vedea 
Quii' opportunità di far fi onore , 
jinimòil figlio à ben guidar le cofe 
D’ Ordano# li donò due melerofe , 
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2<Sz DEI L* A*S I N O 
2 

Edellnflefia all'^/tbanefe Tiero 
Riiiolfc i Cigni, e lo trottò folcito , 

(he face* laflricar di bianco , e nero 
Vna fua (ìrada à vn murator Folletto . 
Fri 'affamata Jlrpia, cb't ra l'V fciero 
Con r inerenza ritirò il garetto , 

Voi [allettando come vna Gallitela 
C orfe,e dijfe t o fJHacftro, vna parola . 

, . 3 

C è qui Trladdonna . oh voi venite tofìo ; 

£ fubito il Macftro vfcì inumana , 
Chefptfo lefiillaua di nafeofìo 
S angue di pipiflrello,voua di rana , 

Onde vn Ut tonar in riera ccmpofìo 
Da far girar il capo di mattana , 

Ed ella fpefte volte con quell'arte 
Permana i grilli nel cernei di tJtyCarte. 

4 

Egli teneua l'alberello in mano > 

M a,nò,difie la Dea 3 npn vengo ò Majìro 
Ce lo fa del mio brano Capitano 
Jl quella voltate no vi chieggo tmpiajìrOm 
Torta dolci influente al V adottino 
D/ concordia , e di pace il mio bell' Uro , 
£ voicbefiete jl ftrologo il fapetei 
Onde ne vengo à voi conte vedete * 
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vengo à voi perche vna tanta guerra S 
Ornai fia fpenta,e n abbia il vanto Amore, 
Venere in del Tapplaufo,e Vietro interra} 
Vdite,fe vi piace quetto vmore . 

Or inda bella va fuggendo, cd erra 
Miferella in balia del corridore • 

Capiterà al vottr antro quettafcra i 
Fatele buona cena, e buona cera . 

6 

E qui la tratterrete in fetta, e ingioco , 

E cacciate quefli Or chi, e quefie A rpie 
Digrada alla mal' ora per vn poco , 

Cb*io vi darò fei dongellettemie. 

Amor, ch'or s'affatica in altro loco , 

Vi dirà poi di certe fantafie 

Che ci van per lo capo . Or efeguite 

Ciò, che v'è impofto ; e aggiutteren la lite . 

, 7 

Tacque, e'I t^iiago obbedì con diligenza 
{ Comesi vitto) e T amoro fa Dea , 

Se nandò dritto à Gioue,echiefa vdien^a 
Trouòjche dopo pranfo anco fede a . 
ratta che gli hà vna bella riueren^a , 

Si mette advdirfMomo ,£hel$ggca 
G li auuifi che recati aueail Corriere , 

E p rtò Ganimede da federe * 

( 7 *«- 
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riurinn li volta il c ... fregna , 

C C3 '» r nfi pre 

qioue accenna alla Dea che fi "*"'f na > 

ILca Siorno buffonerie l Infegn* 
DM J. fìntilo à T adoa il Tinca im pende, 
E tide,efcoccoueggia,e intorno guata, 

£ muoue à tifo tutta la brigata . 

fon mme antiche, e vanno à gruccia, 

Cipritna, e fon venute forfè 

pjiglion delle lumache-, or fmucc, a 
guanti,' e trouerai quel poi cbeocccrfc. 
Ciunon fè anch'ella vna colai boccuccia , 

E col parer di Citerea, concorfe . 

Jtelmenante che abbiam,dif[e allor Cioue, 

Son pin vecchie di me quelle fri mone . 



o vi diròySignorJifSe Ciprigna, 

Tutto in copendto, evengo a voi per queflot 
parfobà co fi Te fifone maligna 
Tra quette genti ilfro veleni funetto , 
Chef non fi frappo» mano benigna 
faranno in quello gioco a vada il retto . 
E’prcCo Montegalda , cCarmignano 
jfrdiaW ingombro d'armi 
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C A N'' T 0> vili. r6i 
II 

Sott gli e ferriti à fronte , ed ogni giorno 
Si fà d'vmani corpi beccheria ; 

Fuma d’incendi il bel paefe adorno» < ) 
Ed ogni antico vincolo s'obblia . * 

Or non fi a queflovn euidente / corno 
lafciarli ammalar per bigama I 
E potran dir le Furie y che annullavo 
Due fi belle città per vn Sommavo I 

12 

Se flefle à me, fe vene contentale ' 

Tallonerei ben io quelle Stregone > 

E farei , che di Venere lodati e 
F or fermio Genitor y la conclufione , 

Tace vi chieggio; e non hò cotiche ba fìe 
*A veder ammalar tante perfine. 

Ne crediatCych’io parli interreffatà 
Se ben Tadod.da rnefitfempre amata . 

H 

Sono anticaglie i miéf Troiani a ffetti , ■ 

E quando nuoui ftan rie’/Ucc efori , ■ 2, 

7-Jon vi chiedo per forine vò ch’effetti * K 
Le coft'dal\ lor canto abbian-migliori • 
Chiede egualmente à lorpàci\ e diletti 
LaTA adre delle paci\e debrainoti ; 
jfs (on l'hò già\con Giunone or a y e noùmeno 
Figli in Italia ad acqui far terreno » 

tJW Ilo 
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14 

Ho pietà degli affanni di Tritura, 

E vorrei confo lare alcuni amanti , 

.('he menati vita più peno fa, e dura , 

Che fotto l'ji gufino i remiganti . 

Cioue *l%ò il volto,onde fé l'aria pura, i 
E galluTgare vn Mondo de galanti ; 

£ difie . 0 figliaci tuo gentil pianeta 
Hà d‘ averne l ’ onor « S fanne pur lieta • 

*5 

Scritto è là tra quei fogli di diamante , 

Che fon tre mila 3 e cento libbre àpefo 
(£7 Fato gli intagliò pria che d'atlante 
F offe fopra il gran gobbo il Cielfofpefo ) 
Scritto è dich' io ( ne molto andremo aulite ) 
Che dall'Euganeo Carmignan fia prefo» 
Ciò non poffo impedir , ne f u lo puoi ; 
Tielrefto, io l afe io campo àpenfiertuoi • 

Và pur difponi i peri petti intanto » 

E l' anime àfua voglia annodi dimore, 

» Amor , che filo di dar legge hà vanto 
Velia bella Ciprigna al genitore • 

Cofi dicendo folleuojji alquanto , 

Ed abbracciò la figlia di buon core , 
Ch'era ita per baciar quella gran deflra , 

' Che di nettate concia la minefira • 

t ilìU ^ 
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E ritornojjì in fretta alla battaglia 
Con la licenza , chele diede il.Tadre , 
Dotte il fiero'Bombace apre % e sbarragli* 
Come fi differì' jintenoree [quadre : 

Si fama in aria , onde à [coprir più vaglia 
Ltfuore ^feherontee d'+A moria Madre 
Con penfter di cacciarle al lor paefe 
Con vn battacchiOycbeda Momoprefc m 

iS 

Intato isAmor con sì bel premio in mano, 

E pieno di [per angele dipromeffe 
jlppien gli affetti fattori d' Or-dono , 
fbe di cangiarfi d' abito s' eie ffe . 

Con vn gran faltatnbarco da Pillano 
Entrò il caflel,chc poco dianzi opprtffe , 

E con due ciabattacele da Taflore 
Ricalcò torme pur del fuo valor e • 

19 

Si [è firada con Votogli feoperfe ? 

id vna Pccchiétta,efà da lei fcruito . 

Il cor sui fogli alla \[ua donna aperfe *y 
Tiu d' vna volta., efi.tr onò gradito . 
^Affetti generofi,e non druerfe 
Tfeir anima Putii dal pitto ardito?*^ 
'Beltà feuer a fé libertà correfè$ *•**$*”> A? 
7tlà cuUodita ynclfuo Ben cornprefe, 

tJW 2 0 
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0 quanto eife rì actende* ò quanto cavi 
Son quei nobili fenfi al Canati eroi " u 
' 0 quanto' preT^à quelle caute, e pari 
Dintoflran^e al magnanimo pen fiero • 

C omanda Elifa al fin, cb’e' fi prepari 
%A Ila partenza, ed ritornar guerriero • 
tuffai s ’è fìnto, E'già fo Fé ficura ; 

La promette ad Ordano Elifa, e giura » 

2t 

Si chieda alla fcoperta,e perfuada (lo, 

Quindi il vecchio \A Ibertin, quindi il fra tei 
Forfè fi placberan per quella flracfa 
Gli fdegni, e renderà fi i'^fineUo. 

'Fonila replica Ordam cinge la fpada , 
fi brilla tutto di piacer nouello, 

dubita, eh e il "Padre non vi prefli + 

L’afienfo, ouei deli' amorfuo protetti^- - 



22 



Parte,efuU’tsflba la bizzarra Elifa 
S’arma da caccia, an^i da guerra, e toglie 
Due don^ellètte feco, ed improuuifa 
Lafcia gli altri in y>n bofco,e fe la coglie • 
Vuoltr Quare il fratei } portar fi in giu fa , 
Che vHcdfononvotgar la faccia moglie ; 
S P - radi? viua ilnotnefuo con vna 
Tra quelle due città pace opportuna . 

Vren- 
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Trende Hcdmin del Gampo,efecoè Umore 
Che fi fi innanzi ad infognarle ileatte , \ 
Finto fi vn famiglioccio dipaftore 
Con penacchiosù drittate cal^e gialle • \ 

X a guida al , fin tri ’l f olii arto erme 
D i folte piante apprejjo vn’ ampia valle > 
Dotte trouaron quattro duellanti: 

Tela deja.qujfa ho da narrami aliatiti • 

*4 

Che mentre con fatica Valamede . ; , i 
Dique feroci l'impeto fo fi iene, 

\l conte da Lion#he'l danno vede 
Co n molta gente à quella volta viene j • 
Jl fter Bombace dalla gente à piede 
Stparte\ei i fuoiche già cedean , fouuiene^ 
Ed vende UTauellaQjle dal Sole » : 

EU il Ganafeia dalle ventarole* 

*5 

Jl [apomafdAi gfiftntì SuiMedaglionC' 

Di gran filatura # ,cm la voce grò (fa 
Si cacciò imaH^iionvn gran roncone 
E gridaua brauap^Q Ìtutta pog'a f ’ 

0 CapcUaStft imitili 
Che viete ‘‘ .«“fi con U ,, v 

fami auantiyVntJWedAglionvi. sfida} 
Vn > dtieMttal0j\pWa ì e $ la guida . J 
"y-'vfee M 3 Tdeiu 



Mentre così ragion * , vn maladetto 
(ietto fogli •vien dritto nella gola> 

Ed egli fi ritira Àfuodifpetto % 

È [pitta [angue , e per deh parola. 

Corfero Taglia ftrrot e Andrea'B abietto 
Sopra vn giumento fenica mu feritola % 

€ lifer pianga intorno y ond' ei riuenne , 
hfè vn altra pa flato, affai folenne * » 

Vf 

Lo Stretto impaciente tra già fcefo 
2)al Carroccio ,e netrncvgo combattea „ 
€ ferì, vn braccio a l Targa mal difefo 
Dal giaco in cui fidar molto fole a ; # ì 
nJMa pe rciò era Chirurgo, efecoprefo 
Stoppa ccrotto y efila,e fafce anta 
Vfcì fuor, della ntìfchia^ ben legollo , v 
Ralle tende, tornò co’l braccio al collo » à 

Vn meiftó f " brano comevn Marta: Vk \ a 
Con vn. coltello acuto Genou [e ... \\ > 
Gli [maglio la lorica y e quella pprtc 
Sotto focoftepitè. carncfa offeft . ?> 

E alfine fi faluò.con fr^a tdarte 
'Dalla guardia, s che molto lo contefe ; 

•Ar rabbi a il Viacentinoye sbuffale [alta 
Come Cinghiai feritoie gli altri ajfalt*.., u 



CANTO *IH. : %7l 

2 9 

•Alberto Scrofa mu fico eccelerrte •* >V\? 

Deliba delle teglie Vicentine, 

C// Amor aita Amor fapeua à mente % 

8 quell' altra . Voidite chefoafpiue* 
Vrtato fida lui fi [conciamente 
( he perdi il fiatone trabbeccaua al fine y 
Irla Ven ere li manda vna [refe' aura 
esdllor perla. jùfiera % e lo ri fi aura. 

, 3° 

•Ama Venere il canto, & al balcone 

S' affaccia per vdir le [crenate. 

Ondi ebbe dello Scrofa compaffìone, ^ v 
E fer bollo a i piacer delle brigate . 

Mala Stretto per mc?ga al battaglione: 
Taffa c omc [uol grandine la Hate 
feria ricolta, e tutto abbatte^ pefia , 
Llafcia del fio [degno orma fune Hai 

3.X 

Sgrida lo Squarci lefiegenti,e ferma 
C hi figge , e'I Godi gli ordini rimette 9 
E conta faccia à quel frac a fio ferma J 

Vna robufia lancia in refta mette . 

V e de il Tinca tirar, colpi difeherma. 
Innanzi, emira due gran penne erette : A 

Su l elmo zia figura fi rauagante, ^ 

Elo penfa tra sé qualche Amoflante. 

in 4 E, 



X lo chiama a battagliale l’afta getta 
Termoftrar più coraggio, e corte fia , 

74 a il Tinca fcende ,e la raccoglie in fretta, 
E rimonta dicendo , oche pagaia . 

24 a il Canali e r fi 'degnato non afpetta , 

5 Che vfcì quel gocciolon più villania, 

Glila tifoglie eh \è [alito appena , 

Egli nefd tre peogi in falla [chena 

33 

Grida cb'è aff affinato, eifuo giumenfo 
Sprona il gran Tinca, el Godife n e ri de ; 
Tilde anco il Voteti à per complimento , 

X pur così ridendo il Broiavccide\ 

E lafua bella barba , e tutto il mento 
Con vn rouefeio al Ciuidal recide , 

Voi corre addogo Olino Trioni antri 
Toeta,e grande amico de Librari* ; 



fra tanto fi fà innanzi il Godi,e lancia 
Jl manico dell’afta , e àfe T appella , j 
Coglie il troncon nel fondo ddlapancia » 
Egli [compone tutte le budella 
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Ut 

S’era di nono -ad E'^etm comcrfo ‘ 

«e darpotca noto valore aflEK 
0 differenza d'animo diuerfo * *Wi 
gemico ne più certose maggiore . ' v ' '■ 

£ già Iferro gli auea nel fianco immerfo > 

Gì* il Tiranno al vincitore , 

Quando improuuifa iena fatta giunge* ± * 
Edall’Sftenfe Eroe l'omero punge * 

36 

Ignota fòia man; fente,e\non cura 
La mortai piaga il Caualier trafitto ; • * 

Serb angli oc chi ilvigor,ne punto ofeura. 

Della fronte il ferenl' animo inumo 1 
Man'efceiH copiati fangue,ed è datura 
Giicofiretta à laguirnel membro afflitto r 
L 0 prega il Trotti à ritirar fi, c prega 
Tullio CoUanzp , ond' alla fin noi nega . 

37 

Tarte,cvd ficco U Fortuna,e refi a ; * 

Sen^a rigore ti Campo in quella parte , 

E già paYtiàftcontnezgclrnoìn t fla 
Dalla battaglia à prender fiato lM arte; 

Ma la Dea,chiVn qudlv^go d far graffia 
Fide le Furie, ratta fi diparte, >- 
£ con quel fa b a fìon rigido, egrofio *• 

inafprttatamnte l loro addojfo . m% 

kM 5 Co fi 



174 DEL L*ì A S I/N O' 

*8 

fiofì loSparamerfi qn.tglia vede 
Vclociffimamcnte fi difptcca 
£ mentri ella fuggir fine fi crede vn~ \ti V 
£g// nihrafiot:. l'vugbrek ficca . 
Bajlonaua s c duca. Sete anco irtpicde 
E't ‘Maleficio nonv abbrucia o impiccai 
Sciagurate Maliarde, e andate à tomo 
Scusiate %A notomie pecchie da f or noi 

J9 

•Al celeflt fulgor cade abbagliata' 

La pefìe d'jlohtr ntt,e ringhia, erugg e 9t 
E mercé chiede d tenere [degnata , 
Toicon là coda fidla gambe fugge, 
Ttjtorna. al carro fitto la DcapUc afa , 

£ vede Ti ac co,, che gli Euganei fi r ugge». 

E T allude fia lor, che li rincora , a n t 
E‘l fino Marte à pugnar tornato ancora*- 

4°' 

E dar for^eà Rutene b' atte a già rotta- 
L'ala ftKi(lra,ou'era il buon 7{epettà 
Che difuaman fèmerauiglieaUotta , 

E'I Cjualdofè chiamar per vn Trombetta * 
E ù c ondo Gì anfihppo dalla gotta * 
i trino do che rianddpofcia- infiggiti a 
1 n queftopuntoì tfurondà * Ardiccione 
s troppi il ZancUa,ed il Dottor Z attorie. 

- hi • Il 
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4 * . 

lllConte di Catturo fi prarrtu a 
stilar còla fua [quadra,? caccia il Gualdo » 
Che portato da qui Ila fuggitiua 
Tur b*, fitn và [tifato, e picn di caldo j 
il Bombacefra tanto aneh'ei feriua 
Dall'altra parte,ou'è S imandio. e V baldo ,, 

• Stei Mercurio al [ho fianco,e l'ammaefira „ 
E fa vincere anch'egli all'ala delira 

42- 

lìfignor dì Camiti [olà s'oppone , . 
jil^a vna cbiaueritia^'lfcre in fronte * 

£ in quel punto ^Iterar do- altra tendone 

C ornine ia anch'egli d'^Angaranc.l Conte.. 

Toco lungi faceuan quietone 

Con forma ,e valor pari il Tortoci Tonte y 

Ed eranper figuirne alte conte [e 

*/f Lare he Giterea dal carro fici fe. 

4 r . ; v - 

S'atcofta àMarte,e gli *hgr la vip or a y 
E in fin gli fpir&incftingutbilfùco ; 
Cop i dtp'e,ti treno, anima pera ? 

Che fai con tanto [degno in quefio loco t 
V ehi che mi guata ancor con brutta cera\ 
Traditorimaiandrinoi appetta vn poco ; 

Io non vò ftar più fola in letto,evogUo » 
Cheti* deponga optai cottilo orgogli* * ; 'i 
li..; M 6 Tot 
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44 . 

Toi Umano li flringe,e in dolce fuono 
Soggiunge^ 7^1 arte miovorrei qui pace; 
Repliche non ‘m'addmpnefcufe* lofono r 
Che tela chiedo . e co fi à Giouelpiacen 
Ciarle vmil s'inginocchia, e vuolperdono , 
E mira, e fentefmidollarp, e tace . 

£ pende tutto da que' dolci lumi : 

Ella l'abbraccia, e vola agli altri Truffi;* 

45 

Tarla qua fi in tal mòdo à ogn'vn di loro. 
Con l'erti £ìefie } eciò che brama ottiene » 
Ognun fi crede d' efferii te foro, 

Cornelia chiama ognun teforo> e bene . 

Co fi fece la pace in fra cofloro , 

Che per la fua belleiga erano in pene > 

€ accordò tre nemici , e tré riunii v 
Scaltra beltà le forge tue fon tali * ; ^S- 

4 5 

Tù fi abilito ,e fé ne dìer la fede , ' > 

D'abbandonar ciaf un la fua difefa f 
E lafciar,che h Tiaggaje lo chiede 
Contingenza fatai, f fìe pur prefa • 
Tallade che la pace fitta vede 
Seguitò gli'diàf^bmìidoììò l'impreft ; 
Conchifero partire ad vna voce , 

£ di cenar dal Gobbo dalla 7{oce, 

v ò •; Lo 
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L o Stretto intanto > che vedea le top? 

Molto imbrogliate ,e già venir la fera 
Di fonar a raccolte fi t 

iVcbeìl'B ambagìa anco penfatos' era • 

Co fi prima la tromba il fine impofe^o^, 
E poi U Ttytte à quella pugna fera » 

Il Monaco E^din portato intanto 
Fu alle fui tende fanguinofo, e infranto l 

48 

ititene vmcitor del corno manco 
TcluerofOi e ferito alquanto il volto * 
Sopra vnrojfodeftrierycbefùgià bianco 
fon gli altri anch’egli a ipadiglio s’ è volto 
Quando ignoto guerrier viene per fianco 9 
E parla in fuon feroce a lui riuolto • 

0 tu, cheftaft tuo valor e , ò forte 
Oggi vincevi »io ti disfido à morte • , v * ù. 

49 

Vienhs'bai corine il maggior finale > 
Ch’abbia la tua Viriti folo ti guida . ; 

l! ombra che foprauuien non é ancor tale 
[he ricufar tù deggi vom ycfie ti sfida ? 
Ogni ri fip etto hà già pofio^Qncales^ ^ 

biffe %titen,chi tuffilo cor fi. f 4 
V a ch’io ti figlio, hfiai di giorno aitanti , , > 
*4 Ila tua fretta } fid alla mia fper an%a.. 

.... v Ter- 
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T ar tentatiti»? [oli ,e fi diffonde 
La notte , e la caligine ptòcrefce > V • 

Segue Rutencolui } che fi nafconde 
Tra folte piantele i calli varia # mefcor,. 

»Al fine ft dilegua# non ri fronde 
*4 Uè fue voci , ond'éi fi fi anca, ed ffie • -* 

Dal bofco ,e arriua à paftoralcapanno: "> 

Di fleril giunco 9 e dipalkjlre canna» 

5 1 

Chiede à vn gar^on che sbigottito pare 
D*vnCauali*r,cheandauaerràdo intorno» 
Colui sbadiglia# nega ; equi refi are 
Difie , potrete in fino al nuotto giorno » 

Cb' è vanità voler altrui cercar e ^y«j$ 

sibilio per ino fpito contorno 
Doue potrefle anco fiaccanti il collo , 6 VHfc \i 
E refiar (pensione come vn pollo, m 

n . . \ 

Smonta ‘Ruteno àquel parlare, e erede » > ^ :i< 
Di trottar poi fui giorno quel perduto ; 
Smonta con tal p&nfiero, ed entra , e vede 

Seder advmmenfivngran barbuto , 

Ch'alia venuta fu a leuaftin piede , i 

Egli dà vn corttfrffimo /aiuto . 

E l'inulta à pigliar quattro bocconi 
Da vncatin di ricotta, e maccheroni. 

Egli 
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Egli fi catti l'élmo, e la ferita 
In qud punto è veduta dal Barbone,. 
Ch'apre vnfuo bofiolòtto,c ron le dite ' 

Su laganafciagli applicai' ongrone *■;#»_ 

£ <i <gmf>rtarfi,e à ben fpcrar l'imita , ' VV# 
£ dopo gli preferita vn bellicone, 

S tà cheto , ed obbedì fi e il Caualicre * . 

£ U vanmillecofe pel peri fiero,. > - iiV 

V4 

»o» xo che di lieto , e <# vivace v 
Sententi cor } ehel'ajJicura, e cena >. V a 
t^ioltecofe dimanda, e quel fagace 
ZJom lo foddisfà , che hà riebieflo appetta • 
Sopra d'vn letticuuol^omeàlui piace , 
Dormì la notte poi lieta, e frena'. 

Si dc(iò la mattina ad vn remore >t 

Onde ri chiefe infrena il corridore • v. r I 

55 

e pre finte,* catta il funi co' l piede 
Sano,co'l frenai» bocca,td è infiliate; :i- 

Cerca il Vecchio ce'lguardo# notilo vede, a 
€ sè ritrova finga piaghe, e armato . 

Stupì fi e, e monta i» feda; e gwemercede > ’> 
Dice,acolui,cb^ndhA: 

Siafldtóper incaototiprvvùft&P *mi\ 3 
Efpinge oltre il cavallo, e piè non cura . 

Tgon 
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J^on molto và, thè vede E ratto à petto 
D'vricMHalierjtbc con furor l' offende» 
Schiva V Euganeo\i colpi% e benché aftrett a 
Finge ,ma non fèrifce, e fi difendei 
£ me firn ben , che qualche fuo rifpètt§r*FL 
Verfof affalitor corte fe ilrende j 
Sdegna# quel cb’cfier [pregiato crede 
yn picciolo refpiro à lui concede v 

57 

Il Conte Ber caldo auea feguita ^ 

Quel giorno in y arila fi gli a fuggitiva 
la nottepoi la fìrada auea fmarrita 
£ co'l lume nouello à Schio fen giva, 
£ra{loquìtrouò,cbe daromita 
C afa ou’ albergo ebbe la notte vfciua ? 
l'afa lì qual nemico , t che concorfe ^ 

bielle fue colpe>£ ne fu origin forfè . 

^4 Ua richieda alfvon della fauella 
Conofcechtperfuocero defia, 

£ cdprcnde il Car^on , eh' Orinda quella 
£ra che lo foc coffe > e che fuggia . 
qi^Mantic» amorfi™*» W*tU 

rt&s&fse^À. 

Segue il freno il rapidamente^ 
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tJHira il Conte del Tao quella ineguale 
"Battaglia Hupefatto,e' l fin natténdh^ - 
Ordanquì ìofrqggiuh^^Ss^^!^^ 
Incontrò J à tempo qui Fortuna il rende * 
fytgn lo notale [uhito l' a fiale ^ 

Ttoprio nc?nico,e Ordanfolfi difende J. v ^, 
Trulla teme però,, fc ben lofiima . 

Eccpvn' altra ten^on come la prima • 

6o 

Idppena Elifa in quello luogo è /corta 
Balla guida fugace, vi cafo ammira , 
Cb'efcevn carro del bofco,e via la porta 
Vn ladro fiercbe de atro à lui fi mira* 
Fulmine che pervia libera, e torta 
Scagli talor d'efiiuo nembo Vira 
T^on può mai giudicato efier maggiore 
He di velocità, ne di fragore* 

" 6 \ 

Grida altamente Eli/a , e sbigottite 
Le cacciatrici fue cbiamanfoccorfo . 

Tolta co fi Troferpina da Dite 
Fà di quattro fue fresie à tutto corfo . 

** ilfrrno 

rotto percolo a} corridore amorfi : , , , 
Segue Erteti chefeTémdiav^beut ^ 

Benché fmoripra 
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Erafìo fidtfpiccaa quel remore 
Dulia troppa feccaggine d'^in falda 
L a fcufa non potata effer migliore , 

E f prona dietro al Mafnadier ribaldo. 

Ma punge pur con gli altri il corridore 7 
Il generofo Conte Beroaldo , 

Che donando foccorfo à i cafi altrui 
S eguita Erafìo, e non tralafcia t / Iti « 

fe 

^4» le magickerote , e ranca fuona 
Sotto al piè de'corfier l'opaca V alle i - ' - 

Delle grida d' Eli fa Eco rif nona» 

Ebeue i pianti il poluerofo calle. 

Or dati s'auaH^ate ft vicingid fprona , 
Qhepuote al Mafnadicr ferir le fu a Ile; 
Sgrida in quel punto ifuoi defluer l' auriga tl 
E refi a lungi Ordandalla quadriga. 

64 

Veltro coft , che di fgacef ra 
Ornai Le terga fuggitine preme, 

Se con l' ultimo sformo vfa leggera 
La belua allor tutte lefor^e cflreme , 

M orde in Vanfaiire,; b lafperan^a altera : 
T geme ; 

Tal fere il caualiei l* aure innocenti , 
Edefala dal petto ire dolenti .. 

.. -v JLmor : 
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lAmor del tutto r agguagliato Tiero 

+Auea t cbefù V autor dtqmHè^nfii 
M Carroalfin giunfe ad vn' antro nero, 

£ cacciouuifi dentro ,e fi nafiofe. * 

Entrati coloro y e cangianopenfiero > ifv 
E fi ne van ridendo à coglier rofe . * t 

le differente lor l'incanto accorda : -r 

mor [degno dòlo* tuttofi fiord»* U J 
66 

*4 Uri mirando và {latua , è pittura , ■ '> » 
•A Itri de mirti all'om bra [refe a ,c denfi; 
Cinquanta gobbi akea con motta cura 
Eratanto apparecchiata Xnagrahmcnfi 
E cinquanta d f fintile figura o.u 
, V enian dalla graffiava* difpenfa 
T ott andò alle jpyarroftid' ogni forte. 

Confitti, e pafte Genove fi,c torte . * r £ 

6j 

Oche bottiglieria ricca, e pompofal V.’ 

Che beuandefoaui,e delicate 1 
Or quandoché fà all ordine ognicofa, 3> 

£ cfo moro le man furon lanate' 

Comparve vna bar bacete vracBofir * a W: 
Sulla faccia ad vrìvom di grauéttài&fi*^ 
Stenla mira, e parli aver veduta ^ ® 

tdltroue quella faccia fi barbuta; 

- -, . • . __ 
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Una zimarra rofia,e vna montici a ^ <cr ù u 
D'erme finora fi agliata in capo ausa# , 

La cintar* d'argento ,ed vna nera 
Verga con cime d’oro in man ibnti (b<u * '*i 
J Quefiienajil Mago,e fi cangiato s'cra.^ 
'D’afpcno i cbenefJun locQnofce.a , 

Solo parve à %uten quei che la notte \ . 
eli diedeimaccberoni,e le ricotta . , \ .* 

70 

Salutò tutu >e di fte* I miei Signori ; 

Siete mal capitati à quei ch'io veggio * 
Meglio auuenir non puote onde s’onori 
U' qHeflaCafaji4VAÌ nonptiò di peggio 
Quefli fono per meìqli fattori, us^ir v « i 
[h’ accettar temo , c ncufar non deggio^ A 
Vince f ambizione ogni rjf petto j/,;w <- >. T 
Ciò che ho di buono è vn rimonte affetta* 



<A udiamo à pranfò * e fliafi Allegramente, 
Sen^a penfiero % efe#z* noia alcuna + jt\.) 
E vada ilMondo con la fua corrente , : 

E*l vario globo fitoroti fortuna é . -i 

CofipAxlòfpoidtedpiodptifergente ; : u*D 

E li fece feder . Ma m'hò [cordato 
Virtù, cb'.ogMHm pria [Ut dify rmatA . . ùVisà. 

ìdanr 
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Mangimi a à due ganafce Ordan, Ruteno » 
Tappano, Era[io,emacinaua Anfaldo, 

Ed ognun tracannano à corpo pieno - 
Il vino in fiefco t cbefacea gran Caldo ; ■ 1 

Toiche fà il ventre fa follato appieno 
E vide il Mago ognuno allegrone baldo, 
Fèfparecchìar U tnenfa ,e leuòvia 
L'Incanto, e ognuno ritornò qual pria . * 

„ 7 * 

Comincia lofluporffegue il rifpetto • ^ : h- 
Dell' Oppitele del luogo ; vltimo defla 
1 già fopiti fenfì il vario affetto , 
Eciafcun mutó,e fopr affatto refi a, 0 ^ 
IlMago allor parlò • Sotto aitato tetto 
Oggi vna pace illuftrc il Cielo apprefla ; 

Vi concorre Fortuna, arte y e valore ; 
Tietro la chiede^e la conclude timore • 

74 

yónfaldo, e tùl\kteno II cicl, Tintura 
Chiedono à voi delle due Tatrie il bene » • 
In man voflra è il fxldar dopo fi dura 
Effusoti le mal' aperte vene . 

Ter Dio non macchi impresone impura 
Quefle Che reca JCmvrfdci fèrette^^p. 
E fta l'onòr d f 

E ne goda, fe lice,il nómnóflró . v ' 
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1>{on f invidi la gloriale non fitti tolti 
jt due fanciulle generofe i premi , 
di ta nti bei fregi che hà raccolti 
Amor nelle lo/ opre vn fe ne fcemi, 

Ma cbets'io leggo già ne vofiri volti] - 
7)i magnanimo affenfo i fegni e fi remi • 

Sà ragade, venite* e in quello dire 
Le donzelle fi videro venire . 

- 76 

y e fìtte d'vn bel fciamito incarnato ■ # > ■ 
V ergogno fette, e fi tene an per mano • 
allora raccontò tutto il papato > 

D' Orinda il M ago, e degli amor d'Ordano ; 
Ch'egli à sfidar Ruteno auea mandato , 

Sd à rapir colei quel carro strano ; 

E prega Anfaldo,cbe di già 'Rutena 
la fiora abbraccia foddisfatto appi- no» 

77 

S' intenerire il Vecchione dice * lo cedo 
%Al Cielo occhiuto ,edà Cupidocieco • 
Tace vienchiefla ,cpaceà te concedo ^ 
UrafìoiOrindamiaviuapurteco • 

Felici (fimo io fon,fe,come credo , 

T ace àUa<Pdtriaoon quefì' atto io reco . 
Tacque, e fegutronpoi molte parole 
( or te fi , c bene (furi perder la vuole . 

folle 
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Volle il M ago >che fi c fiero à piacere 
pue giorni ancor per foddiifar gli amanti , 
E h fé variamente trattenere a ,V> \y2 
Da certi diauolctti commedianti. 

7{el tergo andò ciafcuno àprouedère 
Che la pub licapace andafje auinti 9 
bfofie TAonteg\lda> e la bandiera 
%efa>e tutta la gente prigioniera, 

79 

Chi cL < Padoa i cbi à Vicende' 'l negoziato 
Introdotto fu affai felicemente*. 

Or mentre che dall'vno magiflrato 
E l'altro difcorreaftsùlprefente , 

E Mbertin dal figliuolo era placato 
Tregua fi fé tra l'vna t e l' altra gente 
Ter otto giorni , e dieffi f poltura 
de feriti ebbe fi cura . 

80 

Grande Cauea del Capitano aHrc tto v 
vi coricar fi dal crefciuto male , K; 

E ftauano i Cbirurgi confefpetto , y*ùf^ 
[he armato di velen f>fì e lo tirale . 

Stana dolente^ pronto appi 
Ranuccio ilfuo barbieria n i n WrP ^ ‘T 
1 più degni del fampo iptornoyfkaniits^^ ‘ 
E molti al pidiglion vejigonoi^iia n no> Vto )' 
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Era la notte , e d'vnfhen^o nero 

Infanti amente ingombra era la fianca, 
Quando arritiò alle tende il Mago Tiero , 
E riueritofà cornerà vfan^a \ 

Subito andò la mona al Caualiero , 

£ rinuerdì nel Campo lafperan^a, 
Qb'vomo di grido tal conuien che porti . 

* All'egro ftcurijjimi conforti." 

82 

fagli, tranne %anuccio, ogn altro cfclufe , 

£ d'vn balfamo gli vnfe li feriti , 

C he in breue,ò merauiglia,fi rincbiufe , 

£ ferent ne i rai tornò la vita . 

Toi cb'aflai nelle grafie fi diffufe — 

vólgo, e la ccr emonia fu fornita , 
Cominciò il Mago, lo vengo vngrà fegreti 
Signor inficiarti; or nammi cheto . 

Trotto (ne all' arti mie promette inuano 
Di certiffime Hello afpctto fido) 
Ch’efpngncito cader dèe Carmignano 
Uopo la tregua , e farà d'U^o il grido > 
£ (e faggio ridir ciò che lontano 
Qua ft per entro à vn Mar ueggio dal lido \ 
V iurà il tuo nome poi nelle memorie ' 
Onorate d'Eugane a >c nell'lHcriei 
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£ celebrato fìa con vario flile 
Dopo mole’ anni, e molti in Tofche note 
ts4llor>cbe d'alti fenfi à te fintile 
Splenderà nell'Italia vn tuo T^ipote • 
Quefli qual tu de gli anni in su l'aprile 
jtrmtrà d'afpro accia r l' inermi gote ; 
tAfsedierà qual tu città munita » 

Simil> non ch'altro , à te nella ferita . 

/ 8 5 

Cingerà poid'ofiro di Bgma il crine , 

Cederà Marte à VaUa i pregi fui ; 

V agbeggieran le dignità Latine 
Con nouello fiupor fe ttejfe in lui . 

Quindi Fama verace oltre il confine 
I D'Europa narrerà fue glorie altrui , 

t Quindi la G alita à fi felice ingegno 
Le cure illuttri appoggerà del ^egno • 

8 <* 

( hiamerafsi ^l'bJjiLDO > e quante fono 
Del fangue Ettenfe le Virtù natiue 
Del magnanimo Eroe tutte fien dono , 
Tanto all’ tstnima grande i( Cielprefcriue • 
Qui tacque il Magone diero il quarto fuono 
Ve l onuol le rote fuggitine , 

Si che dtffe , Signor fon le quattr'orei 
Dormite , ch'io vi retto feruidore » 

Il fine de! Canto Occauo . 



ANNOTAZIONI 

AL OTTAVO CANTO . 

i Ed ella Sìejfa all'Aban, T/V... 

Seme mirabilmente al Poeta la per- 
fona diTietro d'Abanograndiflimo 
letterato, e tale, che per lo Tuo mol to 
fapere fù creduto Mago, meritò il ti- 
tolo di Conciliatore, e di lui vedali 
loScard.l.2.£I.p.e Mons. Vefc.no- 
' ftro Tomafìni nel i .de’ fuo’jElogj • 
C he facea laftric . di b . 

La firada maeftra,che mena ad Aba- 
no fùlaftricata da vn Luigi Archic- 
tetto per lo commodo de’bagnidi 
commifTìone di Teodorico Rè de’ 
Goti, dedali Caffiodoro nelle lett. 

Il Volgo dice, che 
vn feru/dore di Pietro d’Ab- apren- 
do vn libro del Tadroneal comparir 
di molti Spiriti, fpauentato, perle- 
uarfeli d’attorno commandafle loro 
che laft ricalerò quella fi rada, ch’è 
di tre miglia, con vna pietra nera, & 








DHL OTTAVO CANTO, **i 
vna bianca. 

3 Sangue di pip. rotta di ra ... 

Orazio nell'fpod. Ode 5. Etvnfì l ,a 
turpisoua ranafanguine ,Tlumamq 
notturna Strigi* • 

7 .'.'eì’atnorofa Dea &c, - 

Cenofceranno bene gl*in tendenti,' 
che il P. non hi congiunti a cafo que 
(li due Pianeti. 

1 3 In quella battaglia coir daThcenti- 
ni,coroe da Tadouani faranno raf- 
figurati molti foggetei moderni* 

:2p lb erto Scrofa muf.: 

Bifognachela Mufìca lìa fiata fem- 
•pre ornamento particolare della no» 
bilif. Cafa Scrofa, come il S. fo. Fa- 
bio riuente la pofsede con ogni au- 
U3n raggio. 

Quando improuuifa • •• 

Tocca vn limile accidente accaduto 
al Seren. Trine. Rinaldoora Card. 
d’£fte fotto à Vercelli . 

5 o Di fi crii giunco , e di palufire canna 
I>i Luoano.5. Handprocul indedo- 
nius haud vllorobore fulta, led fte- 
rili iunco cannaque intenta! palu- 
ftri . 

, _ i 
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^ ANNOTAZIONI 
Che amato divelenfoffe lo tirale . 
Virg. 

Ferrrnq. armare veneno. 
i Xannuccioilfuo barb.t. 

C’è al prefente il Sig. Rannuccio 
aiutante di camera di S. A.cheallora 
curò il Padrone, e fa portato dalla 
&irtù piu che dalia Fortuna d meri- 
tar il fuo affetto. 

Il P.gli profeto molto amore. 
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CANTO nono; 

|^J(C0M£^7 0, j| 

% ?&&& *>§<£*&) gftU 

Gioirà no quei di Schio . cadono^ Tonte 
Proua del bailo chi ne fu l’autore. 

Diuide il Magol’Altauilla «cl ponte 
Ambo pari di forze, e di valore . 

Si fi la Tregua . di Pera ga ai Conre 
Racconta Olandro il iu'i nuocente amore» 

£ delle genti Euganei- il Capitano 
PenG aliai carie Tendere Carmigoano. 

C Opria le Utile, e difeopria la terra 
Cia della tregua il Sol nel ftflogiornOf 
£ già delprefìo fin di quella guerra, 

Zina confufa voce andana attorno » 
j Quand'ecco ver gli Euganei fi differra 
Vomiche l'infegne auea d'araldo intorno . 
Sopi a vn ron^on , che ’lCarnoual vicino 
V infe tti Tremfo il palio bambagino, , 

Y a*t3Q"/ 7^ 5 €?/#»• 




Giunto fui fofio grida’, Io fono At aldo , 

E porto vna tal carta di disfida , 

Che il Conte d’ Attuatila 'R roaido 
"blanda à qualunque infua virtù fi fida . 
Fùfubito introdottole da ^ amò aldo 
Cdpodiuacca,cheJeti fé guida 
Menato innanzi al Capitano, doue 
7tl olti eran cor fi per vdir le nuoue 

3 

E gli meri tutti quei Signori , 

E inquefìa guifa la disfida e fpofe • 

Vn caualier , ch’à non volgari onori 
» Afpira^etrqrnonsà l'ore o^iofe 
yi chiama, ò Tadouani gioÙratori , 

A gioftra ; e que fio giorno ei vi propofe , 
0 qual v'aggrada) E fe vi piace ,vaglict 
La legge ch’or dirò della battaglia . 

4- 

b{on combattefer odio , e non afpira 
tA fune fi a vittoria il gentrofo. 

Cui non vieta l’ ardir, fe Vieta l’ira 
Or della tregua il pub tic 0 ripofo . 

S e mentre da i trauagli altri refpira , 
v Sdegna prode Campion flar neghino fo 
‘Rejta illef z la legget e in lui non pare 
Lo fiimolo t ne ingiunto, ne volgare . 

Sia 
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Sia Scontrasi o di lancia y evfarlafpada 
Tofja à talento fuo chi refla in fella , 
tjita non la pofia v far chi à terra cada 
•An%i aggiunta li fi a pena nouella : 

Tfon canale hi in arcion ( però s' aggrada 
Il patto à quella gente, come à quella ) 
'Fjon caualcbi in arcion ma folo in baffo 
Chi farà f canale ato in tal contrailo • 

6 

Son feiguerrier da Schio forti , e membruti 
Che han fatta al Conte mio fimik i fianca 
Ter gran gio franti fon da noi tentiti , 

8 forfè ch’egli guiderà la dan^a . 

Giovivi chi prima vuol y non fi rifiuti ; 

T{e del bafto però duril' vfan^a 
Tilt che poffa durar (che poco fia ) 

La guerra; e qucfla è l' ambasciata miai 

7 

Offe ciaf un dellapropofìa t e.data 
Fu dal Tilarcbefc a * Cauaher licenza 
Cb a ccett afferò ò nò quell’imbr agliata 
Disfida anlbtzgarra di. Vietinoci , 

E me fio Tonte ^n cui gran voglia nata 
Era di far del Conte cfperien^a 
Leun/fi in piedi, e fi voltò primiero 
tAlmeffot c di fi e . ouè quel (aualiero i 

H 4 Tor- 
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8 

Torna è dì, che m'attenda, ilpatto accetto , 
£ meco io condurrò fei caualieri 
Jl Tinca allora* io farò dunque eletto , 
Tortatevài due lance, olà feudieri; 

74a il Dente s'offre, e Tifone Oberar detto, 
£ eia finn di qut nobili guerrieri : 
Ringrazia tutti Ernejlo , e vuol menare 
Trinati combattenti in quell' affare» 

9 

E fè /celta di / empiici faldati. 

Come s'efpreffe pur d'attere il Conte ; 

£ poco dopo vfcì de gli f leccati 
Sopra vn canai di corte gambe, e ponte . 
Vìi ftabilito il Campo entro vn de’ prati 9 
E qui afpettauailBcroaldo il Tonte ; 

In fretta vi concorfe molta gente, 

£fù la tregua rfata amicamente » 

10 

1 Campioni del Conte vicentino 
£ran perfone affai polpute, e belle , 

£ auean di nuouo , e wgro marocchino 
Guernìte d'or dodeci vaghe felle . 
Ognvndt lor\credecfi vn Taladino , 

£ d inchiodatòhonche fdldoin quelle t 
Idoit fonxtZioftguitò ausano, 

£ di branìgioSìtanti pietcndcano . 

- ' ■ ; ■ i vvc a^iR^‘5 bìv t • £ 
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E tali anco da lui furori creduti , r 
Dicuifccua vnafuperbamottraé 
Quei d' Emetto non trami mi m bruti. 

Ed in lor poca pompa fi dimottra. 

Fatte le corte fie,re fi i f aiuti , 

Diede la tromba il fgno della giojira ; 

Sipcfc Emetto full’ arringo,c ad arte 
Wfeil Conte vn de fuoì dall'altra parte • 

12 

*A ciò non bada ilTsnte, e non lo cura , 
tSWa coglie lo S chiotto in mc^o al petto, \ 

C b ad improntar full' erbe vna figura 

2 )i dieci palmi efee di fetta netto, ; 

£ pieno dirofior la legge giura t 

Indi vn gran balio recagli vn valletto ; 

E il dal dc/ìrierla mona fella tolta , - 

F poi fonò latrombavn altra volta . 

*9 

'Neil Conte anco fi mutue .entrò il f condo 
Nell' airingo,efu tale la pera fa , 

Che fi credè portar fuor idei Iti on d o 

Efifccnipaginòmufcoliyedofl'ai 

J l ter^o ch'era vnvmr offo i rato n do r . 

E anca vna lanciapià dell' alti > yrofja 
Errò l'incontro, e fourailpcttignone . 

Fi) celto>efuor del campo rftì carpone, 

N 5 
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fyippe due cott e al quarto ,vn braccio al quitti 
£ difiaccò co' le maria il fi fio. 

]\idea co' l vincitore il popol vinto, 

Quegl* di cor, per complimento quefto . 

Il fin fi vide i IH eroaldo accinto ■ 
v4lla giostra, e mutò cauallo Ente fio • 

Si [offendono gli animi , e le ciglia , 

E partonfi i giofir.anti, à tutta briglia . 

1 5 

Vanno così per l'Vmbre valli à vrtarfi 
Con pari ardir due furio fi T ori ; 

Duce del gregge l’vn , certo à formar fi 
Con ficure battaglie vfati onori , 

Cui pi à fuperbo fan gli omeri fptrrft 
Dell orme ancor de combattuti amor i 
E delrobufiu finche altrui rammenta 
Clt antichi onor , le cicatrici oficnta*^ , < 1 

1 6 

Tri a del titolo l'altro impaciente 
Di giomneo plebeo ,cui rechi /degno 
Tra pafehi limitati ofiuramente 
Star d' armento volgar marito indegno , 
c JfttoUra qual bÀ ndmMimolo ardete 
Di gelofta , d’auiduMi legno . 

Std fulle riut del Me tauro intanto 
Stupefatto il bifolco^ ferma il canto. 

rfi 
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Vfo à vincere il Tonte , e di fi fi e fio 
SicurOftl valor proprio in fe richiama ; 

Ma d'immagini va fi e il Conte imprefìo , 
Stimoli cerca , e maggior far fi brama . 
Muouon fi > e vuol coni’ auuer furio oppreffo 
Quel conferirne queflo acquiflarft fama : 
Muouonfi ratti sì 7 feroci inguifa , 

Ch’ vn panie Or Landò ,v no Bpggier di Fffa». 
iS 

Tfe gli feudi fi colfero ambedue » - 

£ in cento pe^i ruppero le lance ; 

Ciafcuno in fella conferito lefue 
Tattiche ,e rifuonar Homachi y e pance ; 
Diceua Srnefìo , io ti corrò alle due , 

$ fenòyfon ben quefle altro che ciance i 
Li. to il Conte dei cafo fi compiace » 

E dice alla fecondai fe vi piace, 

1 9 

Trcfi.ro nuoue lance , e fi feontraro 
r jl tqiianto gobbi, e conlecofcie frette ; 

7)1 a igucrrier forti appena fi piegato , 

E d'pnaiìaciafcunne fece fitte» 

Tur fente più di prima il colpo amaro ^ 
esf queha volta UT ero aldo ,e mette 
Mano allafipada ; e vuol mutar centra fio ; 
(h? gid comincia à dubitar dei bailo * 

'N 6 Fà 

ir’ , « * 






i 






fW ff r: f * 

* f ' . l 
. 

? ■ ^ . 

kf* 

f*. ’jr 

I 

'•' uè-*- 5 -* 

, % . 



| p; 

^.rt^ V igt 
ZdjA L- 



- :-<* 






300 DELI* ASINO 
20 

Ed lo fio l'€.nganeo>e con grand'arte 
Comwciàno.dfemfi cautam ente ; 
o [Chi d HL'a trite a -, e deli*, rnerfa fatte 
Quali tutta à J gettacele è Ingente, r 
Fing qutifatqueSìiye viene Sfatte ; 
Comandano alla man l occhio , e la mente • 
Stà in me^o la Fortuna , e nota i falli ; 

£ fp tonati peteggiano nana ili , 

20 

Erneflo alenar puote lo feudo appetta 
Ter vna piaga, che ba nel braccio manto , 
Ttlaquafi perde il Vicentin la lena 
Tanto fanguc y e vigor gli efee dai fianco , 
%Al%a[i il e Fonte > evn g> an fendente mena. 
Coglie il deftritr c be venne tofìc manco , r 
Si sbriga il Contea' Ifuo nemico vede 3. 
Smontato per finir la guerra appied^j/i , 

22 

E forfè ambi morian per lor capriccio , 

Ma 2 tetro Mago , a cui pitta ne venne,. 

E che per via d’m fuo Folletto riccio 
13/ tutt< confapchoU dine ime , 

Mandò vno fp ir itti pronto , tdarfiecio , 
ch’ali avvolta del Tinta il cammin tenne» 
E cacciò con prefitta vn gran cri Aero 
oc qua forte nel $*.. ddfm defirienr. 
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»? 

mi fi dica^cbe dall' *Arioflo 
Qucjlo cafo di pfo io rubai" abbia 
Ch'io non vendo bugie*, ne molto è il coHù y 
E chi non vuoila Tutta aprala gabbia 
Fd l'effetto il licor, comincia tofto 
jt roder e , e*l ron-^on s- empie di rabbia 3 
Etmani a, e fa.lt a ,e tira Joffe orrende ; 

A i crini il Tinca con due mani apprende* 

24 

Cade la lancia , cade la rotella 
E romponft le piume del cimiero * 

S ohe il caufttco affini arfc budella >. 

S ne sbocca vrivmor fetido, e nero > 

£ và conducila orribil cacarella 
Menando a fpafio intorno il Caualiero 3 
Ecorredouc flava ilVcllcgrini 
Tacila lettua fua fra Vicentini* 

»5 

LupOi io vò dir quel mulo ribalderie , 
Ched'Ottamo guidaua la lettica. 

Veduto apprefjmarfi quel roncone 
Infuri ato,non lo fchiua mica . * 1 

*A n^j fetida tem Sbriglia wbaftone* s» ^ 
S'al^a in due piedi, e al collo fegKì*nptida 9 
E li fwede il pel to' denti atroci ^ 

Gittafi à terra il I ine a>e (tàrtan >oCi . 

fri- 
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Grida anco il 'Pellegrini che a ve cèda- T ^‘. 4 

0 quegli 9 o Lupo fuo,cbe nulla importa « 

G ih vorrebbe fallar ,mi non fi fida 
Far fi gran fallo con la gambacorta. 

(fraudi per tutto il Campo eran le grida 
Intanto £ yario fuori la Fama porta . 

C orrori confa fé dal i omor le genti 
E la calca diuifei combattenti. 

*7 

a tutto pofeia connettici in rifa > 

Cbc'l ver fi feppe»e oguvn tornò alle tede % 
Che già la "Notte imbacuccata ilvifo 
yfcia con certe fue torbide bende • 

F ra i Vicentin del Tinca a fi ai fa rifa ; 

Drla non piacquero già quelle faccende 
gli Se biotti condannati alba fio; 
EdittOfChe non fai da lor faguaflo * 

28 

7ila pafsò invfa,e fi confermi in quella 
Gente non sò in qual modo, e ciàvid'io ; . 

Onde s' alcuno in batto e non in falla 
Fi de yicen^atob dice,egti è di Schio . 

Or mentre della beffa fi f amila , 

L quafi pofie fon Carmi in obblio 
Mentre gode la tregua ogn altro , e faci* 
ra le piume irai del Sole . 

Il 



CANTO IX. 
29 






Il mejtijfimo Conte di Teraga 
^Accompagnato fol da fuoi dolori, 

Efie del Campo in full' aurora, e vaga' 
Della vicina filua infra gli errori . 

'Non pou faldar l'incrudelita piaga 
Di TempOjO di ragion dolci fattori » 

Sempre bà il bel corpo fanguinofo auante, , 
E incolpa sè di troppo indegno amante * 

30 

Siede d’albero opaco all’ombra alfine 
E mentre bagna il fin conte pur fuole 
^Alcune mette voci ode vicine 
C anfaceueH a sè,dvom che fi duole» 
S’al^a,e pargh chel fuonpiù Carnicine 
Si che dijìingucr può quette parole 
Setùricuft ipianti,e chepofs'to 
Ombra catta, e gentil darti dimio? 

31 

L'affetto mio fol mi l afe io Fortuna? 

Nella fùa purità , m i tolfe il refi 0 ; v' ;■ 

Lagrime almen di voile dica alcuna 
Che flètè parti nobili diquetto» 

Tace;ed ei vedeva vom, che Jtorì adunai 
In ro^gi p-\nni,ed in firnbiante metto > 

E ofierua che nefiargenon di fiotto w.- '•■■■ 
Vn t limolato di fuaman cempofio • 

Stà 
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| Stà il tumulo odorato appiè d'vnorno 
Che i rami ornati di ghirlande inchina , 
£ on e he gli fà vaga tribuna intorno ; 
Efirittoènc\la fcor^a. +4 Dcfaaninam 
Spargcafiori y e dicea. Tocoiov' adorno 
\ E quel poco, 0 memorie, è mia rapiti a , 
k 3dtfcre\tolfe al prato i fregi faci 

Quefla mia pouertàper darli a voi . 

3 3 

0' quanto volontier corft 7{atura , 

1 / ^ {uuenturc fv 7}otne, ad onorarti I 

Ironie, di cui per alcun tempo ofeura 
llcn parlerà la Fama in quejle parti » 
Tiù ricca fi, non piò pietefia cura 
Ben potrà marmi ambilo fi aliarti', 
Vago io forile vi piace effier fiacrate, 3 

JL Ila m emoria fina ,T iante beate . 

j .è.- v * ' ’• 

34 . 2 

Mentre parla così vicin fi vede 

t Ammirabondo il Caualier dolente t 
Che di fua forte in quitta guì fa chiede ; 

0 tà , che ^bc^piaipiangi al pref nte* 
Chi fri} chi fi jii ? qualamcr ? qual Fede 
Vuit- dopo coki nella tua mente ? 



Tcrchècon quefii pia^i^quefii fori 
Con tarde efequie Dcfmaniva onori\ 



Tur - 




Turbo ffi prima all'improuuifo arriuo 
Del Cwte>e abbandonò Frfi^io piò , 
ifM 4 rinfrancato poi non ebbeà fchiuo 
Soddisfar con tai detti alfuo defio A 4 
Tà brami di faper qual io mi viuo 9 
£ la cagion di quefìo affetto mio , ’ - 

lo forfè arti da cujìodir fegreti 
Tali j che gran douer ridir mi vieti . 

c Ma perche in te treuar conforto i'fpcro 
£ me n’ affida il tuo nobìlfm biante » 

Ti fcoprirò di mie fortune il vero , 

Co fa celata 4 tutti gli altri auante, 
'Nacqui, e crebbi fui Tò, c Perfetto à fiero 
Tiranno al Mar vlcon veloci piante, 

Mia madre (ilcbe la fciar non deggtoaddie 
Cugina fh d t ll'tsi ba ncfc V i etro » ( t ro) 

37 . n 

E pervenir al punto dtlmio flato 
Sen^a molto pigliarla di lontano, 

Termìfe il Ciel per qualche mio peccato , 
Ch'io non fpiaccffi al Conte di Ibernano . 
£gk è con Salinguerra colle gato - * * ■ * 

E molta bella corte atte a in Baffano . 

In vn congrefiif WbQbfft'Sklinguerra , 

Io re fi ai di fua Corte in quella T erra . 

I vA .) & itfàcqlie - 
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Giacque V indole mia per gran fciagura 
•A d E 7 ^elino t e molto amor mi prefe , 
Sin che quel bel prodigio di Tintura 9 

10 dico 7)efmanina,ilcot gli accefe . 

La beltà dicoSlei fen^a mi far a 
Terò conia bell'alma non contefe • 
Grande era la belleiga di quel volto , 
Quella del core era più grande molto . 

19 

Vide di' qual te foro era inpofeffò 

11 Signor di %omano % e ne fé ftima; 

Irla come p affa ■ in.au atipia fpeffo 
Quella che fù lecita cura in prima , 

Co/i da vn nuouo fuo timore oppreffo 
Sentì di gelo fu l'amara lima , 

E cominciò à guardar fetida npofo 
Con occhi di virgoli fuo Te furo afcofo^ 

4 ° - 

Mentre fen^a c agio n co/i impa^aua % 

V enneàconfiderar la mia per fona x 
Edefferuò, che in me tal cefi /lana , 

Che iti a\tr\ tempi par begli affai buona , 
allora affai galante tomi trattaua , . . 
Ch' 01 a mi fonveV.no alla Cilena ; 

E fapea à mente trema de più buoni 
Sonetti del Tetrarca 3 e fa (anioni . 

Mi 
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4 1 

Mi lodò moltevolteegli alla fpofa , 
'Hc'primi giornìyCd io guardai cofìci 
Co» //» riuren^a rifpettofa , » 

Conche appunto fi cfieìuano gli Dei . 

Te chiamo, tsfnima beliate genero fa , 
/» te fi i moti de'cafli affetti miei , 

Se nelle tue btllt^e altro gtamai 
C hi vna bella Virtù feelfi ed amai * : 

4 2 

Ciucile parti ella in me , chi in tutti fono 
Degne dilodefiojrcder vò che a mafie. 
%Ama tal vno in bella forma vn dono , 
Che in men bella amena» feio trouafie . 
7tfa benché fofie tutto bellone hnc-no , 

Il veleno Eg^eìin dal m l ne trofie j 
E camminando per obliqua via 
Sofpettò della noflra fitnpatia . 



vi / 
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Io praticaua affai liberamente 
"Hel luogo ouctta qua fi occulta fìaua , 
Sbarbatetto,ben natole confidente. 
Quanto la lunga prati ca moClraua , 
Quand’ecco feenà ca ngi affif-ffifae ! & 
Ed allorquando manco l'afpcttaucr, 

Io fono efclufo , e duolfi Dcjmanihlif^ ^ 
Cofacbefù cagion d'ogni r Quitta 

Era, 




Era in caffi à quel tempo vn Saracino 
jfpido,negro > di Tialdac venuto , 

Che per vn grande Jl prologo ^ indouino 
Dal 'Balbo > e dalla gente or a tenuto . 
^'quettovn giorno fen andò Eglino 
, E gli dific com'era rifcluto 

Dalla jua bocca di faper qual forte 
v^ueffe da incontrar con la conforte» 
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Il Moro fciagurato( ahimè che troppo 
L a gran difgra %ia di lonta n vedea) 

Sen venne y egli mottrò due giorni doppo , 
Che di fua mano reciderla ci douea . 
Troncò E gelino alla pa^ien^a il groppo* 
E già d'efier cornuto Ih parea : 

La feto libero il freno al fritto umore , 

Ed il fof petto diuentò furore •yvtw 
. 4 6 

La prima co fa à Tadoa fui mandato c * 
JL * certi fuoi ficar) paitigìani , 

Che con lettere aura prima auuifato 
Di non lafciarmi vfeir dalle lor mani • 

Co fi dentro vna fianca fui ferrato 
Ofcura,e lungi da foccot fiumani , a ii ... 

Scarfamente cibato, e fin^a alcuna 
T^ofi^ia ancor dùC empia mia Fortuna, 
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47 f 

Entra vna notte alfin quella canaglia 1 

In [cmbiangaterribile,e[uneHa y i n \X 
Vno di loro addofio mi [[caglia , hO 
E nel meigo del carcere m’arrefta . i>. 

Vn altro [piega in tanto vna touaglia 
E me l'auuolge intorno della te Ha , 

Si che gridar non pofio, e traggo appena 
Il fiato, vno di lor mi legale mena . 

4* . v ; . 

Quel, che allora penfu [allo il mio core , 

Vedendomi condotto à dura [orte , 

Sengafaper qual mio fi graue errore 
"Mi condannafise advn indegna morte » 

Sento non vedo poi condurmi fuore ' 

He l’angolo d’imonda , e angujta corte , 

Boue [otto vn vii tetto ofcuro , cfiog^o 
Stana vn profondo# non vfatopogp^o . 

4 9 

Sento vna voce a dir . pia meglio vn [affo 
attaccarli alla gola , e poi gittarlo , 

Se quella nouità mi diede fpafio 
O gentil Caualierjù puoi pcnfarlo . .8. 

Del mio dolor le circo flange la [fio , J 

Ch’ con dtfereto afcoltatore io parlo • 

Torno al puntOychefù vn prodigio grande 
Di Tietro * anco per tal Fama lofgande ; 

Ten- - 
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%4ngi gliconuerrd Piarne lontano 
Se li fi a cara l'acquijlata vita , 

Cb* Eg^elinfempr e lunga aurà la mano , 
H e lafcierà la fuapaggia impunita • 
Ora questo parer parue il pii* fano 9 
E lafentcngafù tofto e [equità ; 

Mi fàolfcro infull‘vfcio>& io giurai 
Di non tornar in queHe parti mai . 

, 54 

Scindi lieue qual vento io volft tpajji 
Verfo le porte allora non guardate , 
Hon curando sà quei lubrici fafjì 
D/ dar di molto pagge adattate . 

Dalle mura temute al fin mi traffi 
Sudando fe ben lungi era la Hate , 

Ed ecco vn vecchiarei per man miprefe 
E mecofopra vn picciolcarroafcefe . 

55 

Z>4 due vacche [paratele lunghe molto 
Con quella frett aera tirato il carro , 
Con qual di Hate ad altra fìepe volto 
ittrauerfa la via verde ramarro. 

Il Secchio -, che di me curano, molta * . ' 
Con parte mi coprì del fuo tabarro , 
Vnlumiònnonsò inquai modo accefe , 
E dolcemente à conciarmi prefe. 

Fi - 
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Figlio, io fon Tietro d' \Abano, e fon Zio - 
Delta tua tSYCadre,c guidoti in fi curo. 

Il To 7 gp,cbc partì fù effetto mio , 

10 lo feci portar di là dal muro . 

7s \onfifaprà per or la can famedio 
T^on la dirò . Starà il tuo cafo ofcuro 
Sinché fi a necefario di celarlo ; 

Ula dipolo, ò di corda io più non parlo • 

57 

Ripudiata è Defmanina à torto , 

£ fcacciata di Cafa d'E^elmo; 

"Piange la Fama tua , tè crede morto , 
Tutto il coniglio fu del Saracino* 

Or àfei marti appreffo me t’efiorto , 

£ voglio, finche pa/fi il reo deliino . 

T{egià per te ficura è la tua terra , 
Ch'amico d'E^elino èSalinguerra « 

58 

Co fi diceua il zJWago mìo parente , 

Che fà dame ringraziato afai ; 

Intanto fi vedean del Sol nafccnte J 

Ferir l' vìttime / ielle i primi rar, 

11 carro ci portò velocemente 
Dentro vn corti f di cui non vidi mai 
Ilpià fuperbo,ilpià pompofo,evago » 

S flaua inmez^olamagiondeLMago» 



-s- 















}ti 



C A N T O IX. 

17 

\n quello io trapani vita nafcofa £ 
Tot lungo tempo,e ti potrei dir cara ' 

Se il compatir ladifcacciataSpofit 
7ion la rendeua in quella parte amara 2 
lui abborr] deimondo ogn altra cofa , 
Ch'vna virtù , che vna beltà fi rara ; 

Depo fi ogn de fio, ma il foto affetto 
Di Dtfmanina mi reità nel petto * . v 

60 

A n%i lo cu(lod ] con tanto %elo , 

Che i miei penfieri d'illuftrar prete fi j 
fanno i rigore fi occhi del Cielo 
Che'l Genio fuo, ne colpenfiero,offefi • 

Bel Genio >onor del Seffofio mi querela , 

Che troppo tardi il tuo grand'atto ime fi S 
'Fletto cagionfu di mie colpe . fi 'qutjlo 
Sol dellemie notizie il giorno feilL 

61 

Inutile pietà ferbò gli affanni \ 

Tiù tardi si, ma non più lieui al core ; 
'Pian fi U bella e flint a , e pian fi i danni 
Del trattenuto mio giurìa dolore . 

Quindi, cangiato il volto omm ai da gli anni 
E qual vedi mutatomi in Tafiore , 
^ifpiro»fepur lecito mi fi a , 

Di nuouo nueder la patria mia . 

0 ' Por • 
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DELL’ ASINO 
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forfè, che bianca è la Fortuna , e forfè 
fontefo non mi fia viuer dolente ; 

Chefein vita il mio cor nulla trafcorfe , 
Sarà il pianger la morta atto innocente • 
Orquefla notte,in che afpettar m’occorjc 
Fra quefte piante il lume in Oriente 
Vidi in fogno colei , che rifplcndea 
Ter l' ombre della felua, e mi dicea • '> 

Terchèm'inuid j il genero fo fine 
Co' pianti y Olandroy in o^iofo duolo ? 
filtri il mio nome eterna in peregrine 
Tietrey e la fama mia taci tùfolo . 

Tfon ha forfè cortecce le vicine 
Tiante "x>' s imprima ,e non ba fiori ilfuolo? 
Tacqueyefparìynacque l'^i ur or a intanto > 
£ mille augei la [aiutar co'l canto , 

. *4 

Io come vedi , ad e fequir mi poft 
Gl'impofii vfici. Eccoti pagoommai. 

Slui tacque il mestoOlandroyelagrimofi 
Chinò ài bel Conte -di Terttga i rat . 

Toi dijfc'. V quantomeno amenturoft 
tJHarmi di quelli fiori io le driigai I 
Fortunato Gorgon ; di troppo fono 
lAhjdiftintifrà noi ricbiefia, c dono I 

TAa 
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CANTO IX. jij 
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Tri a fegodi adorata efier tra fiori «? 

Tifi che di marmi f celti in bellauorOy j 
Jn quefti che han da te tali fattori 
jl nima grande , il tuo bel nome adoro . 
7)i(le,ed vfcir di que’confufi errori 
V olle >ch' albana il Sol già’ Uarro d’oro: 
Uefe grafie ad Olandro,efè ritorno 
-tdl Campo fui caler del mezzogiorno, J 
- 66 

7) otte chiamato fà nel padiglione 
D'uzzo * tornato alfuoprimier vigore j 
(fiia v‘era il Todefià con le per fané 
E di grado , e di merito maggiore . 

£ gli à feder per ordine fi pone , 

E ccfiatovn tal picciolo romore , . , : 

C on fienaio di tutti à parlar fente ? 

In queflo modo il Capitan prudente • 

Spira di già la tregua t egia fi tratta 
L a Tace, e Harem qui pr e fio la nuoua . 
Degna di ialromor qualmaisè fatta 
Opra danoif tantorutfror che gioita t 
Forfè ch’zma muraglia aut r disfatta 
TUontrgalda èvna famcfaproua 
E l’auer per due me fra Carminano 
7tfoftratoiL gran Carroccio T adottatici 
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Ter metà non s* è fatto ancor di quello , 

Che fece il Vicentin fui Bacchiglione . 
Bel paffuto conflitto io non fanello : 

Si sà che non auemmo già le buone • 
Troppo ci coflò carola finello 
Ter renderlo coftfuor di Ragione, 

Vò dir fin^a atter fatto ò nulla ,0 poco * 
P opo,che ciftam me fi in quefto loco • -, 

69 

Italia che dirà? D* affé dio vano 
Gente cinta da noi dorme ficura ; * 1 

J^e balilla auuentò dardo lontano , 

T{e fcoperfe Monton U fronte dura • 
*Hpn minacciò da vigorofa mano i 
Tptta fcala pe fante anco le mura ; 

E ftan le porte lor per fi Iunior a 
Dall 1 Rugane a bippenne illefe ancorai * 

70 ; 

Eor%e abbi am noi da prouàcar Fortuna, 
Ch’offre al forte fou^ntei Crini fuoi • 

0 vinceremo >ò ch’efporremo alcuna 
Opra di gran Virtù degna, e di noi . 
“MoHfiff il'valor voHro,ed opportuna 
Segua la pacete gioì iofa poi • 

S' affai ti il Campo ,eCarmignan s'affalti . 
'He fon vaiti ì penfier,nefon tropp'alti + 

L- % ’hà 



CANTO Ot. Jijf 

S'hà da valer della Stagione , e deut 
jr far fra Carmi il [apitan l’ingegno • . 
Tofa or quel Capo, or che s’af pi tta in brevi 
Che pinchi il Mago alle città lo [degno* 

£ le dolci fperan^e auido beue 
Di pacete gode quefta tregua in pegno j 
jtìla public a voce i voti accorda , 

E trujcura gli vfici*e Carmi [corda • 

7 * 

7 {e crede mai, che Carmignan tentiamo* 
Sepuò darci alle [palle inv* momento i 
E tanto pià 9 eh 1 or manco genti abbiami 
Tfefà tentato pria>fà l’argomento • » 

QueliCbe dentro fif A tati lo [appiamo ; 
yiuonofia le menfe in o\io lento ; 

E [ogn- ranft pria tutti ì perigli , 

Che ci venga capriccio or d’affalirgli • 

7 * 

Si che non fi a già malageuol co[a 
Jl fluitar pigre gentile tr alterate 
[on quelle dalla vostra generofie 
Diligenza, è Guerriera [ollecitate • 

7^5 tema auer di pace alma gelofa , y a 
jl Ila Tace le vie così troncate * 

Che pik ft [noi de fiderare amico 
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Stuello che piò fi paventò nemico » 

V 9. 3 Chi 



Che piu l'Pitrlqtonfigliaxil noftro 'Piero 
Carmignan ci promette . In quello dire 
Serica punto bifogno auer d'v fiero 
Fà l'jibànefe Pier vitto venire, 

Diedei e refi falliti >e diffe , E veto % 
lov^todìgiyetornoueloàdire , ' 

O ch'io brucio A miei libri , o Carminano. 
Deue, Signori mjeiy cadenti in mano . 

75 

Capperi jdifp il Vodeftd, chi è quello 
Che non prefliogni fede à voi, Me fiere ! 
Chi non vede chi ha punto di céruello % 
Che tutte quette cofe fono vere * v 
£ cciuò difegnate a Li' acquerello 
Di faccaccia le Eeriché trincete , 

E foggiunfe. or vediamo doue fa 
Meglio di dar l'a/falto alla Haftia 4 

7 * 

fonclufofùiChe fona parte dndaffe \ * 
%A i Tadiglion con improuuifo corfo , z 
Mentre che Car mignon l'altra ajlaltafie . 
£ vietato co fi fiffeilfpccorfo , 

Che intanto ciafcheduno prepar affé 
L* armtyle genti,e ciò che foffeoccorfot 
Efè feelta l\Aurora t chp fcioglica 
J<a T r eguale l'strmiiq libertà mettea . : 
$ Fra? 
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C A N T Oi IX; 

77 f 

Tratanto da i lettor di Lombardia 
La pace alla gagliarda eratrattata 9 
Ed à voler guarir dalla paT^ia 
L'vna cittade , f /’a&r* £r<* pregata • 
tsf nfialdo fèvna lunga diceria » 

Che da quel Reggimento fu approuata j 
P/'erro difpofe i Tadouani anch'efiìo , 

£ alfine in color tutto fìt rimeffio • ; 

7 & 

quali fe navdòfubitamentt 
TerVadoa il famofijjimo Galuano'% 

Ed Dottor Bolisfiù per l'altra gente 
Che tutto alla memoria auea Lucano* 
"Mitologo ,e E ile fio fé cacciente 
Da baie , e fra ficherie molto lontano 
Veflia fchietto , eviuea fra libri, e fi a fichi 
Con va teflon pien di pen fieri mafchi * 



19 

Tropofio fà cheprima fi leuafse 
7)i fiotto dalle forche la ‘Bandiera j 
ElBolis pretendea, che fi porta fie 
Ìnfimo al luogo oue pugnato s' era . 
Diceuail Tadouan,chelorbafiafie 
D’auerla nella pia^a bella, e intera ; 
Stira fi la fitta barba ,ela tentenna 
lfiBotis,e di nò col capo accenna . 

0 . 4 
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80' 

iJWadal* ‘Rettori d ciò fà rimedi ato 
proponendo » eh* appunto su'l confine 
Jlrcndutojifinelfofie incontrato 
T)a dieci torbe di Salficciefine . 

[he Tdontegalda fofc confignato , 

£ Veg\anr\farcito % e le Cantine 
Refi i prigionie tutto l’occupato 
jnfino al publicar dell'aggiuftato • 



\ 1 



i OOnt 23 fl^ 01311 ^ 4 . 

-Ci »<JOÌV 

V . " ... ri -a'-.V/:- «f-'Oj 



AT|V' 

% V ■* 






11 fine ddoon© Canto* 



« 






>M&« sxivv-uy^. ' 

t.;., ;/.oa -ìv.v' 

i: . *4 :\VtVfrfckso*VA&HVw! ù? 3s : . r, j-* 

gì •/ Vpiinih' 3fi0i§BO &i afìoìft Ie^P v 

fi cni -Zf- J » Tsiyri iì x .tn I rjri3g bl no 9 ì us - 
IA . ijsbns ìqonJ ab fcigud $ ’•• 

^,. .. j - v?- j •* --iA • • ifc.Vìft 



V . noi ib nòwidfi sii 



<1** 



5 h mortoci R » fe» r 





• 'm a IMI » > 1 \ 

ANNOTAZIONI 



AL NONO CANTO, 

\y* P 

r.j [ópria le ftellc v e difc.»* 

Di Lucano neH’8. della FatG 
Qfìendìt terra iTitan,\& fiderà textà 
$ .... oT adouani giofiratori, 

.Epiteto ches'anno acquiftatoi Pad» 
appreffo i vicini per l’attitudine lo-; 
ro in quello efereizio* 

15 :,»Ter l'Vmbre Falli;.. 

* Ipafcoli d’rraI»ria ? oggid{la traile 
di Spoleto celebrati da gli antichi 
per gli armenti . Stac. nel padelle 
Selue. 

..... nec ft vacuet Meuania valles 
jtut praftet niueos Gitimi a iwalm 
' Tauros . 

3 8 jl gli Schietti condanna ti .... ‘ 

Qual fi folle la cagione di quefV vfo 
su’l quale gentilm. fcherza il P. non 
è però bugia de tempi andati . Al 
prefente gli abitatori di Schio fon 
molto ciuili>& onorati. 
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8 o' 

*JfyCa da\i Fattori à ciò f 'à rimediato 
Treponendo » eh* appunto su'l confine 
Ilrendutojlftnelfofic incontrato 
T)a dieci Corbe di Salficcie fine • 

[he Tdontegalda fo[f '? confignato , 

JE Vegxan ri farcitole le Cantine 
jR e fi i prigioni y e tutto l* occupato 
Jnfino al publicar deWaggiuftatol 
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' i Cipria te Bel le > e difes i 

Di Lucano nell’8. delia Fati! 

Qfiendit terrai T itan>,& fiderà texiti 
$ , t „oTadouani gtoftratori, 

£piteto che s'anno acqui fiato i Pad* 
appreflo i vicini perKattiÉudioelo-j 
ro in quello efereizio* 

15 .... Ter l'Fmbre Falli ... . 

Ipafcoli d'^rabria, oggidì la t/aJ te 
di Spoleto celebrati da gli antichi 
per gli armenti . Star, nei padelle 
Seiue, 

..... nec fi vacuet Meuania vallee 
Aut prafict niueos Clituna iiQualixi 
Tauro*. 

zS. A gli S chiotti condannati,*, V 
Qual fi folle la cagione di queft' vfo 
su’l quale genti 1 m . fcher za il P. non \ 

è però bugia de tempi andati . Al 
prefente gli abitatori di Schio fon r 
molto ciuili,& onorati. 

O 5 tra 





ANNOTaTIONI 
44 Era irte a fa a quel tempo .... 

Co /lui Iti . veramente A U rologo d’- 
£zzeKn r. ? può efsercHe fofseàn- 
„ che /òtto il Monaco , vedali la I/h. 

corr!.d’£2zel.- v • O *\ 

50 Quclpeigà"**' 

Quello ttozsòal dìd’òggì fi chiama 
di dietro d 'Abano ..Crede il volgo 
• l t *v: che dallo fiefso fòfse trafportato 
per arte magica • 

54. •••• su que lubrici fofp- 

Ingiuria che fi riceue dalle pietre li- 
feie delle noflre vie ne’tempi vmidi 
da chi non cammina caucam* 

'55 ' Come disiate &c*^ 

Dante imitato nel 25. deirinf. Co- 
s me il ramarro folto la gran fetfa De* 

di canicolar cangiando (epe Folgo- 
re par fé la via attrauerfa * 

77 .... dai 7{ettor di Lombi, 

Chi fofsemli Rettori di Lombar» 

■. > dia, e che autoritlauefsero trouafi 

nel Pigna 1.2. 

78 .. il fimo ftffmogaluano ~- 

Non mi par difficile à credere, che la 
f fam. Galuani abbia dato in quel 



tempo vn’huomo liguardeuole , e 



fcel- 





DEE NONO CANTO. jai 
fcclto iqueft’onore, crollandoli 3I 
prefente il Sig.Giouanni Galuano 
celcbratiflìmo Giurifconf. verfato 
nelle buone lettere , e riuerito dalle 
più lontane nazioni, al quale fi con- 
fefsa Tempre obbligato il P. 

£7 Dottor Bolis •ni 
Sarà conofciuto quefto antico valo- 
rofb (oggetto nella viua imagine del 
Signor Francefco Bolis (en fore del- 
]‘ Accad. Olimpica, letteratiffìmo, 
& ingenuiflìmo, confidente del P.c. 
da lui molto (limato. > 

80 Da dicci corbe dif 

Scard.|i.i. fCIaf. 2 . Verum comuni 
amie orma fuafu vtrinque feedus inter 
ft fer 'mntihis conditionibus paus a àdi- 
ti s j vt Vicentini prò redimendo Ji fi- 
ni fufpendioepulum Tatauinis darent , 
quod fattura eft . cquosnymq', Luca 
nicis onufios miferunt Tatàifium, quas 
in fruHa fe&as Ufi Tatwnì UHr fe 
difpartiunm &c* 

sidds 
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Spira là tregua ; e sfolta Carmignano 
Azzo ; e lo Stretto le nemiche Tende. 
Froue d’alto valor l’Eroe fourano 
Molliate le mura il Pegolotto afeende.- 
Pugna il Bcrico campo, e’1 Padouano , 

Ma Carmignan l'Euganeo àforza prende*. 
• Vn volante Afinon porta il verace 
Nuncio tra lordlfìabili rapace. 



> A 



M %A ìnfuWiAtba del dì, che ferito- anta 
A^o all' apatto s dccoHb ale attellc* 
Che de gli accordi lor nuda fapea 
tAnco di certo quejto (ampo, èque Ih > 
Ed appunto in quel tempo fifcrìuea 
Delle commiffionlo {cartabello > 

£ dueCorfier*lo ftauano affettando ; 

Ma intanto occorfc ciò, eh* io vò varando • 
v o - u 



e ANTO X*. $*$ 

Il fiero Vicentino apprefentofji 
In quello ftefio tempo alle trincete , 

7{e oracolo treuando intorno a i fofji 

, Vè toccar trombe ,e Crepitar le fcbiere 
C orfe al romor con gli occhi gonfi, e rofjì 
Il Ti amb agiate gridano, àpià potere 
JL bfurfancb manigoldi es tratta ixH 
Fòtfè dòmec adofs'àflèfafsì . 

3 

Quindi al^a il capo ,e vede circondat$ 

Il Vallo & ode rifonar le porte 
Difafjate fierijfme t ed armato 
Scorrer intorno il Tiacentino forte . 

Corre in qvelluogo,e ò M,fiafpalancatO' 
Grida tqueWvfc io a chi de Jia la morte ; 

E lefpranghe ne leua>e lo difscrra , 

£ rejla in meTgpàfoftenerla guerra* 

4 

Come Orario fulponte ancorché ftracca 
Dal popolo Tofcan %oma difefe 
isillor che convn pugno di tabacco 
Canolli vn' occhio vn tal Toggibon^efe, 
Co fi il Hettor delpopolo di'Baecp ; ! . 

Quelgiorno memorabile firefef ,\ì 
Calorio Zabbarella vccife>e pjKflh 3 > 

Giouinaccio inefperto 9 Trappolino . a- . ^ 
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Lodate farà me ,dijfe correndo 
Tietro Bottone,vn omaccion robufìo > 

Che chiarirò b:nio quello tremendo , 

Ed afe* in queflù dire vn frutto .. 

Iti a vn verrettoni che vieni* aure fendendo 
Tra labbro, e labbro te l' imbrocca gititi o>> 
Epajfaper la nuca y ond' ei tr abbocca 9 
Edalfanguignoìlralmorde La cocca • 

6 

tA llora percotendo queHo, e quello * 

Frd loro ei fi cacciò contantapofia , 

(he fece de gli Euganei afpremacello 
E l'erba ne reflò tepida ,e rofia . 
giacbel pittore , e principali ideilo - 
Fu fpinto dalla calca nellafoffa , 

£ fi doleafma t al dolor che gioua?) •*' - 
D'auer indofio vna gualdrappa nuoua *'< » 

1 . . ' «W. 

Che foleua portar ne difeftiui , 

JL la l&rdaua tutta nel pantano r 
ma trouò che caduti eran puriui 
“Due gran ni futi il Motti, & ilMaetano, 
Tognon Tallona fi parti da i vìuì * 

Spedito dal fieri (fimo Adria no , 

Quegli era vn tal groffiffìmo capocchio , 
S^uefii va proccurator con foto vn occhio 
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Foco barbiere t e che aueafìudio aperto • . 

Di quadri a e.d'ogni forte d'anticaglia , 

£ cbefacea del pratico , ed efperto 
In ftmil cofa quanto il Tadre Quaglia 
Dtf vn tal tJHaroHicanfè di [coperto , 
Che gli ficcò vn bol^on nell' augninogli* l ; 
Mentre albata vna targa alcapoauea t 
’ Dotte vjt Lab aro antico fi ve dea 

9 

Ma ilTiacentin col 7)ente,e con Gherardo > v 
Gli fé per for^a ritirare il puffo , 

E vccife Guarinotto Bettinardó 
Vn che in cappella potea fare il bafto»- 
Colombano con l'afta ammalò vn grafo > 
Tteuitoreche detto era Bernardo, 

E Mauro jilpin lottando cacciò f otto > 

Il canuto y m a giouaneQiJ otto 

io- 

E fe da Gambadolce non veniA 
Colui rifpmto à colpi d'vna 1Ha?ga 9 * 

Certo che piu su l'f/flba nonvfcia 
Come foleua à paleggiar in pianga • 

E ideo JMuten, che m pièmaifempre ani a 
Le fcarpette nemiche della gua^m 
J{efiò prigion, perchè fermato sera 
Ver nettarle d vna tela di bandiera • 
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lì . ' -, 

Sfatta fi Apollo incerto anco d'vfcirc > '■ ' 

£ grande era ilràmorfira gli a ff aitati , 
$tupian % rke il Tadouano attefle ordirà 
D'aflalirgliftn dentro li flettati « 
lAmmauan le genti à cu fiodire 
L ótior } eil Valivi Capitani armati ; 

£ àgara i primi fi faeton vedere • 

%A combatter {ull’vltime trmcré*- 

n 

LfrStVetto’yche impedir foto vote* *>& 

Il foccorfo al Caflello combattuto r 

Vn curiofo flrepito face a 
Imparando àfuo colio à far fi a fiuto* 
djente amatila , e numerofa altea * 1 

Seguito anco dal popolo minuto 1 % ' 

Ver far moflra è tumulto a fai maggiore 
bel veto , e trattener' il difenfore r 

. , , n . 

~>St combattea Con armi da lanciare r 

Ùaltvna y e Pativa parte arditamente ;■ 

Ben moflraua tal yolfa di tentare 
Lo Stretto d* aff alir più Erettamente , 

21 a quando s'accorgcua d’arrifthiare 
Loft abilito finfouerchiamente 
Tornaua al poflo,e ali ordine di prima • 
Vpfoafeguir della b Attaglia prima . 

Com - 
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14 

C ombatteua S imandio Chiericato 
Sen^elmo ò per lo caldo# per la fretta , 

Or mentre che fi morirà affaccendato Z 
Lanciando grofìe pietre dalla vetta , il 

Viene è gli Ufcia il capo difarmato Ssi 

cA nco del crin pofticcio vna faetta ; 

Befla e i forprefo con la nuda ^ucca , 
Efuggirvede in aria la pirucca » 

15 

Stanano forfè venti TAedaglini 
estimando all'aria lunghi pi (iole fi . \ 

Ed inuitando al baffo i Vicentini \ 

Conbrauate di futili# feortefi , 

S imandio fenica auerpià mira a i crini 
Si fè recar due pagliaricci acce fi , 

Egitto loro addofjo all'improuuifa 
Quella materia , e ne fé poi gran rifa • 

16 

t/ill'in contro Gherardo del Tiene 
Colpì con vna frombola nel petto , 

Si circi fuenuto come appunto fniene 
Succi fo fiorane fu recato al letto • 
Triuellon le face oc ce auex ripiene < - a 
D i ciotti intanto in cambio di confetto > 
E’ l Viale /crinèlla collottola 
Con vna gran buie firn da pallottola . 

Ca 
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fa de il mefcbinnelfoffo , e brancolando 
Cbiedeua aita al Piuafuo Compare , 

Che con vn gran fcbidon venne volando , 
In cui fole a le allodole infilzare • 

Mà il colpo ycbe andò à dentro penetrando 
Gli offe fi gli occb i , e l ebbe ad accecare > 
Onde togliendo vafo per pitale 
Putì cacò nel mel d’vno Speciale * 

18 

' E Tomafo Ercolan ne rife molto , 

Che amò quelTvom faceto di buon core* 
Fu poi colto d'vn ciottolo nel volto 
Sotto ad vn’occbio Teodoron pittore , 

Ch'a dipinger 'Bertucce era fi volto , 

E faceua in commedia da Dottore * 

£ fu il Pallauìcin da vngbiauellotto 
Ferito nella Tu o\ga*e mal condotto r \ 

Perche perde lavoce^e fu coflretto , 

D' accollar fi parlando ai tribunali ; 

Mane men fra color feria lo Stretto , 

Con halefire con frecce,e cofe tali . 

E quel che fi p- m ò pofe in effetto , ' ; 1 

C he li fece reftar tanti boccali ; 

Perchè mcntrei ìi tratte netta ad arte 
Tronfi burlaua già dall'altra parte . 




ij 



ut’zz? col meglio ile le fcbtcre appiede 
Qua fi in quel punto s'accoftò alle mura » 
Grida la fentinella che ciò vede % 
iftta la gente dormia fetida paura * 
SàiSÙyVien l'inimico, e chi noi crede 
Venga à veder »che ilfoffo appianale tura 
jl hyt le fede , t picchia nei portoni ; 
jtlUmi dico, all" armi ,o dormiglioni * . 

7T 

Co fi in macche promif e onde ficure 
Sotto jl tremule felle a i Hjuigantiy 
Che nel fanno fopite auc arile cure ; ; y* 

^lmormorarde.Zefirifp r ixantt , v ^ 

Se vien di nubi tenebrone, impure 
Uvmià.' jUtftro xrM»r<i/ vietai erranti 
E da vn orrida notte è il Ciel rapito , 

Del timido Hoc chi er s’ode limito *. „ . 

av 

Si deflano legenti t efìmdel letto ’\ “v r\. 
% aliano à queflo fuono ina fpettato • 

Car din teflo montò fui parapetto 
7)a brano Capitano ^ebuon Soldato % 

E fpedìverfo il campo vn fuo valletto t 
Cbefà dal V.adouan vi fto,e arre flato ; 

Fè darfegnocolfocoed allactioflì. 

Due Siringhe iu frettale d’abfrarda armojjì 






*3 

Tfonpuote efferfi letto il Tadcuano, 

(hi il muro noni empiee di Soldati 
Sebcnauean cièche lor venne amano 
Come quei che con frettati anft armati • 
fofi trà i merli fi vedetta vn firano 
Ordine di ftr omenti inufitati , 

E trameo^auan gli archi » e le balejlre 
Grotfc Stanghe da porte , e dafèneSi re • 

2 4 

E Itera chi brandita vna padella « 

£ chi la palaie ch'il forcon da foco ; 

Stà di fajfi>e di frecce vna procella 
Tr eparata albi fogno m ogni loco • 

JlV^è [opra la ttfia la rotella 
jt^oycnttc n c medicando ynpoco 
S* à comun rifehio auuenturar douea 
La vita VHVom,cb'd prò comun vinca l 

2J 

Vinfeildefio dònórfiafua feroce ; v 

Virtù pemlfe-it ne temè Fortuna • 

Va quindi fpeditijfimo, e veloce , 

E vn fiero ttuol de piè rohufii aduna , • ' 
E con mano lor mefira % e con la voce 
LavU che àgioria può guidar fcl >na\ 
tsfl fianco ha Tifo * e di Catturo il fonte 
l due zaccbi 9 €uec ellobi D anioni Tonte • 

ì * 
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16 

jll’Xtn gli feudi 9 f f »*// ferreo tette 
Formati fi contro lefaette , «.A/T* J 
Cadono interi i merli , e pir difpetto J 
Io y?ejffo ra#ro rf* color ditfaffi ; 

7tla cada ciò che vuol tutto è negletto « 
*2s(«//4 ritarda à qwi feroci i pa(jì ; 

Vanno con tal efempio anco i men forti 
Veloci ad incontrar perigli , e morti . 

27 

Quadrato era ile anello* quattro porte 
Co’ loro ponti>e ben munite auea . 
jtlta era intorno la muraglia* forte , 
Ed vnfoffo profondo la cingea » 

Le genti della Terra eran già forte 
E c{afcunola patria difendea , 

Ond? difficultofa, eduraimprefa 
Quefla più del creduto fi pale fa 

Stana alla guardia d’vna porta vnceito 
^pmagmolodrandito ammazzatore 
Vfo a dormir la notte allofcoperto 
E di Har à cauallo à tutte Core • 

Jn quefla guerra poi s>acquijìò metto , 
Che in fatti gli era d'yn terribil core ; 
Viuenne Capitan di fanteria p^A^ 
E quaranta fcherani al fianco ama* 

Co* 
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26 

Cofioro*rtutrfauan tanta broda 
S opr acolor che empivano lafiffa. 

Oltre ogni forte di materia foda , 

C hefà quella faccenda indi rimoffa . 
Efce attor irlangiaferrOye da alla coda, 
E forate taglia, e fpe^a carne,ed ofia • 
Volano me^e tefie, emerge braccia 
Terl'aria»edei cofigrida,e minaccia • 

30 

Andate ad afialtarc6’poma ì t pere 
Le Rocche finte in Trato delia Valle, 

0 Tadouani , andate à far barriere? 

E non venite à voltar qui lefpatte., 

% Co fi dicendo fece rimanere 
jaorto Taddeo da Linuna fui calle, 
Vngocciolon fatnofo, e noto afiai » 
jl tutti ipefciuendoliyc beccai • 

Taglia vn'orecchia poi con laganafcia 
Jl Linguainttfia di Tariffa Lia, 
Taganda Sala mal ferito lafcia 
hefol famoltidi far tìfia gràia , 
Eràgon dal Sale, e Toldo dotta ri r ‘ 
Vccide , che face# bamboli pria 
Saltamartini,e Cf iac orni cappucci ; 
\jiittin . rhft vtndea fi cari i lucci , 

Tu- 
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31 

Tugnaua in quella parte vn Siciliano 
Che il CaualierCj rim aldi era nomato ■ 
ZJatorofo di cor quanto di mano , 

•Perito fchermitor* da tutti amato . 

7 'fon li fpiaceua Dante da inaiano , 

£t era del Petrarca innamorato ; 

Grane, e [odo Poetale à parte d parte 
Sapea tutti i prec etti di queft'arte . 

J3 

Vfleruò quel difordine,e riuolto 
Ad Anton Frigimelica vicino 
Corpo di me, cb'è flato ardito molto 
Dijfe , ad vfeir cofi quel Faentino . 
ferma ripopolo tù , che in fuga è volto , 
Mentre à combatter feco io m'incammino. 
Detto queflo fi muoue,e incontra vrtando 
La calca , e nudo bà nella deflra il brando . 

34 

L'ardito Fpmagnuol, che al buon fucceflo 
S'era gonfiato à guifa di pallone 
Toglie la ronca à vn tal che gli era appreflo 
£ là fpada nel fodero ripone , 

Ma il Grimaldi s'auaii^a àvn tepofleffo , 
Ed'vn rotte feio troncagli il baflent** 

Voi muta po fi tur a , e fui piè manco > 

Si vibra , e impiaga d vna punta UfÌAv.cà* 

Tut - 
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35 

r à fatto fi velocemente 
v «V attonito rimafe Mangi ap 
Tur non perde il coraggio, el rimanerne 
Gli annerita nella faccia di quel cerro ; 
Sputò fangue il Grimaldi, e qua fi vn denti 
£ intanto trafje ilfuo nemico il fervo 
Mane pur dalla fpada ripar 
Fuvn alti a velociffima lìocc 



Che gli pafiò la gola 
Ma qua fi egli perì fra fuoi ) 

[ beftguitida molti del patj 
Sul fojfo comò atte an da difperati . 
T^el bifogno maggior ginn fe il M 
Da cui furo ben lofio ributtati \ 

Se ben la fretta di chi l'vfcio chili 
P arte di lor faluò jparte n' efclufe 



37 

Ter occupare il ponte allor fen corfc , ’ 

C hedalfouercbio numero aggrauato 
, Delle genti infelici iui ricoyfe 
T^on potea dal nemico eficr aliato . 
Ma il Vicentin,chc delprnfier s’accorfe 
*;1Ìon fi curò co fuoi d' eficr fpictato > 
Life ballar à furia di ferite 
Giù nella fo fi a ,e guadagnò la lite • 




?8 

retto fremendo ,el guardo ac cefo 
t magnammo [degno al muro volfe^ ^ 
iofferuollo da ogni parte illefo 
non in qu rnto il difenfor ne jfuolje * ' 
he gioua>diffe>auer qui tanto fpefò 
ine vn merlo al nimico ancofitolfe? 
a battaglia è colmuro^or fian retate 
'entro della muraglia ami adequate* 

19 

quella parte allor guidò il Moretti * 
c atapulte, e mangani^ e montoni , ** 

l di mobile a cciar [curi tetti 
per abbatter il muro c o' picconi , 

Ma furono bimani apai gli effetti 
D'vna Torre coperta di lastroni 
larga^d alta d baftanza,c [ulte ruote » 

Si che guidar fi facilmente puote . 

4 ° 

Di dietro ha vna gran porta , e pertugiata , • 
£' da tre parti con dittante eguali ; 

Sono i ùve birotondi, e flautata 
L'arte , e la for^a fua cheftanfoe quali : 

Ma pei che appreso al muro fu menata 
Sen^a puntoterner [affine frali , 

Vfiirdai buchi,? fi moflrar palefi 
Centafiocine lunghe Cornac thiefis °* 5 
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5 

L * [date far à me ,dijfe correndo 
Tietro Bottone, vn omaccion robuflo > 

Che chiarirò b: n io quefio tremendo , 

Ed alita in queflù dire vn ma^afrnHo . 
Urlavo verretta n, che vieni' aure fendendo 
T ra labbro , e labbro te l' imbrocca giu§ìo tl 
E p affa perla nuca y ond'eitr abbocca 9 
Ed alfanguignofiral morde la cacca . 

6 

llorapercotendo quefio, e quello 
Frd loro ei fi cacciò con tanta pofia , 

(he fece degli Euganei afpro macello », 

£ l'erbane reflò tepida, e rofia, 

Cjiachel pittore y eprincipal "Bidello 
J ù [pinta dalla calca nella foffa y 
£ fi doleafma tal dolor che gioua?) 

D'autr indofio vna gualdrappa nuou* •u>' 

7 

C he foleua portar ne difefliui , - * v *• « ^ 

£. la lordaua tutta nel pantano r 
IMatrouò che caduti eran puriui 

e gran ni futi il Motti , <&• il Mietano . 
non Vallotta fi parti da i vìuì 
dal fi eri (fimo \Adrìano , 

Veglierà vn tal graffiamo capocchio , 

vn' occhio • 



8 

Boto barbiere ) e che auea Studio aperto • . 

Di quadri j.d ogni forte d'anticaglia , 

£ cbefacea del pratico, ed efperto 
in ftmilcofa quanto il Vadre Quaglia 
Da vn tal JMaroflicanfà difiopcrto , 
Che glifficcò vn bol^on nell'anguinagliai 
Mentre albata vna targa al capo altea « 
Doue vn Labaro anticcr/i vedea u 

9 

Ma il Tiacentin col7)ente,econ Gherardo 
Gli fé per for^a ritirare il paflo , 

E vccife Guarinotto Bettinardo 
ynche in cappella potea fare il bafio • • 
Colombano con l'afta ammalò vn grafto 
Tenitore che detto era Bernardo , 

E Mauro jilpin lottando cacciò fitto* 

Il canuto , ma giouane Qifitto • ,- c 

10 

E feda Gambadolce non veni& 

Colui rifpmto à colpi d vna IHaiRa** 
Certo che. più su l'tsflba nonvfiia i v „ 
Come filetta à pajfeggiar in piazza . 
Tideo JMuton, che in pièmaifimpre ama 
Le fcarpette nemiche della gua%%a< 

%e fio prigion , perchè fermato sera 
<2>er nettarle à vna tela di bandiera • 
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Stati A fi Apollo incèrto anco d’vfcirc > 

E grande era tir ornar fia gli aj] aitati , 
Stupì an^he ilTPddouano attefit ardire 
D'afta fargli fin dentro ti fleccati • 
•Auimauan le genti à custodire 
L onor,e tl Vallo i Capitani armati "£ ’ J 
£ * gara i primi fi facean vedere 1 fev 
%A combatter fall’ vlt ime trine eré^ ^ 



IX 

L&StYetto'yChe impedir foto volea : ' : ' 

Il foccorfo al C afletto combattuto? 

Vn curio fo Strepito face a 
Imparando d fuoco fio à far fi a flato* 

Cjtnie amenità , e numero fa anea ? 

Seguito anco dal popolo minuto 
Ver far mostra è tumulto afiai maggiore 
bel vero , e trattener li diftnfore , 

/ r 3 

l >>Si combattea Con ami da lanciare T 

Dalfvna ,e Paltra parte arditamente * 

' Ben moflraua talvolta di tentare 
Lo Stretto d* affalir ptu Erettamente ,• 

21 a quando s'accorgcua d' arrifihiare 
jf Loft abilito flnfouerchiamtnte 

Tornaua al pofto,e ali’ ordine di prima 
^ £ \>fi> a feguir della battaglia pr ma,- 

Com - 






14 f . .. , , 

CombatteuaSimandio Chiericato 

Stn^eltno òper lo caldo ,o per la fretta , 

Or mentre che fimoftra affaccendato ‘k 
Lanciando grofle pietre dalla vetta , <4 

piene è gli Ufcia il capo difarntato 
tAnco del cria pojliccio vnafaetta ; 

Bella ei forprefo con la nuda %ttcca , 

E fuggire e de in aria la pirucca » 

*5 

Stauano forfè venti Trtedaglini ^ 

estimando all'aria lunghi pi (loie fi 
Ed inuitando al baffo i Vicentini 
Con brattate difutili,e forte fi > 

S imandio fen^a auerpià mira a i crini 
Si fè recar due pagliaricci ac cefi , 

Egitto loro addogo all'improuuifa 
Quella materia, e ne fè poi gran rifa* 

16 

t/f Rincontro Gherardo del Tiene 
Colpì con vna frombola nel petto, 

Si ebrei fuenuto come appunto fatene 
Succifofior,nefà recato alletto» 
Triuellw le faccocce auex ripiene 4 • a 
Di ciotti intanto in cambio di confètto , 
E’/ Fiale ferì nèlla collottola 
Con yna gru n baie firn da pallottola • 
f Ca 
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Qadc il mefchinnelfoffoy e brancolando 
Cbiedeua aita al Tiuafuo Compare , 

Che con vn gran fchidon venne volando » 
In cui fole a le allodole infilzare • 
ftlà il colpo ,cbe andò à dentro penetrando 
Gli offef r gli occb i, e l ebbe ad accecare , 
Onde togliendo vafo per pitale 
V ndì cacò nel mel d'vno Speciale * 

18 

E T omafo Ercolan ne rife molto , 

Che amò quell’vom faceto di buon core,. 
Fu poi colto d’vn ciottolo nel volto 
Sotto ad. vn’occbio Teodoron pittore , 

Cb’a dipinger 'Bertucce era fi volto , 

E faceua in commedia da Dottore • 

6 fu il Tallauicin da vn ghiauellotta 
Ferito nella ftro^a.emal condotto , 

' ip 

Tercbe perde lavoce>.e fu coftretto 
D'accoflarfi parlando ai tribunali; 

Mane men fra color feria lo Stretto , 

Con balefire confiecce 3 e cofetali , 

E qud che fi p- ns ò pofe in effetto , ‘ 

Che li fece reftar tanti boccali} 

Ter che mi ntrei li tratteneua ad arte 
Finn fi buriana già dall altra parte . 



I 



%A?£p col meglio ile le filiere appiede 
Quafi in quelpunto s'accofiò alle mura » 
Grida la fentinella che eiò yede % 
t_Ma la gente dormia fetida paura * 
ShiStiyVien ì inimico >e chi noi crede 
Venga à vedertele ilfoffi appiana ,e tura 
iAl%a le fiale , t picchia nei portoni ; 

>4 II’ armi dico tali" armi % o dormiglioni * , . , 

2T 

Co fi in mar^hepromife ondcficure 
Sotto d tremule fielle a i 'Kjauiganti > 

Che nel fanno fopite aueanle cure . 

M mormorarde Zefiri Spiranti , v • . 

Se vien di nubi ttnébxofi impure^. i . 
l’vmid'JL uftroa rotor>wintifi erranti < 

E da yn orrida notte è il C tei rapito > 

Del timido “Ifyccbiff s ode l’inutio.» . . 
22. 

Si defiano le genti , e futrjel letto 
Italiano a quefio fiotto ina fpett afa) • 
Cardini# fio montò fulparapelto 
2)a bratta Capitano febuon Soldato > 

E [pedi ver fi il campo vn fuo valletto , 
Cbefà dal T.adouan viflo y e arre fiato; 

Fè dar fegno col foco ed allactiojfi. 

Due Siringhe iufretta^d’alukarda armofji 




Dell* a s i n o r 
- . a 3 



Wgn putte efferfi letto il Vacuano , 
ì . | C be il muro non s’empiffe di Soldati 

Sebcnauean cièche lor venne amano 
Come queiche con fretta tran fi armati. 

I o fi tra i merli fi vedetta vnfirane 
Ordine di ftr omenti inufitati , 
l ¥* £ trame^auan gli archile le b ale firt 

* Croffe Stanghe da porte >eda fènettre • vv 



X •P era chi hrandiua vna padella, 

E chi la palaie ch’il forcon da foco ; 

Sta di [affittii frecce vna procella 
Preparata albi fogno in ogni loco » 

*Àl%è [opra la tefia la rotella 

ristette vnedisando yn poco 
S ’ a comun rifehio auuenturar douea 
** VQMtcb'àpro comun pinete » i 





Vinfi il defio dònor^Ufita feroce 

Virtù fnuilfcyt ne temè Fortuna . 

Va quindi fpeditigino>e veloce , 



Z i ' " m fj'* utt w r *ViGveioce , 

E vn fiero ttuol de più rohufii aduna, 
JE CQtfi fftét fi(\ léì¥ a «au i ^ 
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ló 

jt liytn gli feudi , e qua fi ferreo tetti 
Formanfi contro lefaette , eifajji ; 
Cadono interi i merli , e per difpetto 
Lo fleffo muro da color dtifafji ; 

Ma cada ciò che vuol tutto è negletto » 
'Nulla ritarda à quei feroci i paffì ; 

Fanno con tal efempio anco i men forti 
Febei ad incontrar perigli , e moni • 

27 

Squadrato era il c anello y e quattro porte 
Co’ loro ponti >e ben munite auea . 

Mta era intorno la muragli a, e forte , 
Ed vnfoffo profondo la cingea * 

Le genti della Terra eran già forte 
JE c\afcunóla patria difendea % v, - 
Ond r diffcultofty e dura impreft 
Quefla più del creduto fi pale fa 

Stana alla guardia d’vna porta vn ceito 
%omapmob bandito ammazzatore 
Vfo a dormir la none allofcoperto 
E di flar à cauallo à tutte Core % 

In quefla guerra poi s>acquiflò merto , 
Che in fatti gli erad'vnterribil core ; 
Diuenne Capitan di fanteria , 

E quaranta fckeir ani al fianco ama r 

Co- 
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Co fi or 0‘riuèrfau infanta brada n\'n 

Sopra coler che empiuano la fo (fa . 

Oltre ogni forte di materia foda , 

Chefà quella faccenda indi rimoffa , 

Efce aUor Trlangiaf erró y e da alla coda, 

E forate taglia, e fpe^a carne,ed ofia • 
Volano me%%e tette, e tnez^e braccia 
Terlaria»edeicofigrida,e minaccia • 

50 

Uniate ad afialtar coyoma, e pere 
Le Rocche finte in Trato della Valle * 

O Va donati i, andate à far barriere, 

E non venite à voltar quìlefpaUe., 

% Co fi dicendo fece rimanere 
jaorto Taddeo da Lini ina fui calle, 
Vngocciolon famofo, e noto afsai , 
jL tutti i pefctuendoliy C beccai • 

3 1 

Taglia vn'orecchia poi con lagena (eia 
Linguaintefta di Tariffa Lia, 

Tagan da Sala mal ferito lafcia • 1 

Chefol f, a molti di far tefia gràia , 
Erkgon dal Sale,eToldo dalla rafeia 
V ccide , t he f ac ea bamboli pria » 

S alt atn art ini,eCji ac orni cappucci ; 

E l T^onin, chevtndea fi cari i lucci, 

Tù - 
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Tugnaua in quella parte vn Sicilia no 
Che il CaualierCJrintaldi era nomato • 
Valorofo di cor quanto di mano , 

Terito fchermitor* da tutti amato . 
iqon li fpiaceua Dante da inaiano , 1 
£t era del Petrarca innamorato ; 
Graue,efodo Poetale à parte à parte 
Sapea tutti i precetti di quell' arte . 

33 

Vfieruò quel difordine,e riuolto 
*Ad Anton frigimelica vicino 
Corpo di me, ch'è flato ardito molto 
Diffe , ad vfeir coft quel Faentino . 

Ferma ripopolo tù, che in fuga è volto , 
Mentre a combatter [eco io m incammino , 
Detto queflo fi muoue,e incontra vrtando 
La calca, e nudo hà nella deflra il brando , 

34 

L'ardito Ffimagnuol, che al buon fucceflo 
S'era gonfiato à guifa di pallone 
Toglie la ronca àvntal che gli era appreflo 
8 la fpada nel fodero ripone , 

Ma il Grimaldi s'auan^a à vh tcpo flcjfo , 
£ d’vn rotte feio troncagli il baflont\ 

Voi muta pofltura , e fui piè manco % 

Si vibra, e impiaga dvn* punta il fiancò, 

Tut - 



A 

•n 



ss 



I 



35 

Tutto fu fatto fi velocemente. 

Che attonito rimafe Mangi a ferro , 

•pur non perde il coraggio, el rimanente 
Cli auuenta nella faccia di quel ceno ; 
Sputò [angue il Grimaldi, e qua fi vn dente, 
E intanto truffe ilfuo nemico il ferro , 
Mane pur dalla fpada riparata 
Fuvn alti a velocifflma fioccata* J 

3 <* 

Che glipafsò la gola, e al pian lo Uefe 
Ma quafi egli perì fra fuoi foldati , 
fbeftguitiM molti delpaefe 
Sul foffocombattean da difperati . 

'Nel bi fogno maggior ginn fe il M arche fe 
Da cui furo ben toflo ributtati ; 

Se ben la fretta di chi l’vfcio chiufe 
Yurte di lorfaluò, parte n’ efclufe * 
il 

per occupare il ponte allor fen corfc , 

Che dalfoucrcbio numero aggr auato 
, Detti genti infelici iui ricorfe 

Non potea dal nemico efier aliato . 

Ma ilV\ccnti*,chc delpenfìer saccorfe 
K l Non fi curò co' fuoi d' efier fpictato » 

* Li fc ballar à furia di ferite 
. Giù nella f offa, e guadagnò la lite . 
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%4'Zgo reHò fremendo ,cl guardo accefo 
Di magnammo [degno al muro Volle, 

Ed ojferuollo da ogni parte illefo 
Se non in qu rnto il difenfor ne fuolfe * 

Che gipua,diffe,auer qui tanto fpefo 
Sene vn merlo al nimico ancofttolfe ? 

La battaglia è co'lmurofir fianrekate 
Contro della muraglia ami adequate* 

3 9 

ji quella parte aliar guidò il Moretti 
E catapulte , e mangani , e montoni , 

£ di mobile acciar fìcuri tetti . 

Ter abbatter il muro co’ picconi . 

7 ria furono bimani apaigli effetti 
D'vna Torre copertaci lastroni 
larg<hed altadbaftan^ayC fulle ruote , 
Si che guidar fi facilmente puote, 

- 4 ° 

Di dietro ha vna gran porta , e pertugiata , 
£‘ da tre parti con dittante eguali ; 

S ono ì buchi rotondi, e Jla colata 
L'arte , e lafor^a fua che. flange quali : 
Ma poi che ap prefio al muro fà menata 
Sen^a punto temer [affine frali , 
Vfcirdai buchi, e fi moflrar pale fi 
Cento fiocine lunghe Cornacchie fi* 
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41 

Ef ce co fi improHkifa, e rep mine . - 
La pettinala , £ for/M co fi prefi a ,■ 

Cb’in ep arabilmente impiaga , evncina 
S vrta in qualche legaccio ofoprauucSla . 
Varue amara alla gente vicentina 
Viu di tutte le Macchine cote Sia; 

E fi dolean che da quell armi ffrane 
Era n tr at tati c otti anguille , e rane • 

42 

Fra che/ur colti vnfà il Tuflerlo \ 

Saccente Ilo, piccin,leHo,e leggero; 

Saltaua quà t elà da merlo à merlo 
Guardando fi con occhiò da fparuiero • 

Ven quattro volte proc curò d'aucrlo 
Vn Cornacchie , egli fallì il pen fiero 
is€lfìn tanto vcccllo y chc tra il fermaglio 
La fiocina cacciò delfino pendaglio , 

kA cui fiaua attaccata vn* affai bella 
Spada t ed era di forte m arrocchino ; 

Tira à fe il feri ter la pettinella 
E tira giù da merli quel piccino • 

Attonita la gente guarda quella 
Figura andar per Caria à capo chino’} 
Spegno fi al fin la pei tic a, e*l guerriero 
tsfnaò d far fi ranocchio daddouero • 

Quafi 
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44 

Qua fi Giordan L onigo fi guitoKo \ 
jL cui (m agitar due rebbi Idiotica* » f 
Ma per coffe fui manico, etrotrcollo 
t>' Aleardo Barditi la fpada amica • f 
jl ICanauonefà paffute ittoUo - 

E con la min sbrigatene fatico, , 

C hcfpe^ò ti afta tèa non puote trarne 
La pettmdla fitta ndlacqrne • 

45 

Stauaft con le frecce AlcèoToiana 

jl d imbroccar quei fenefirini intento , 

£ non fu in tutto la fatica vana » 

Che in fino à tré v&necatcìo di cento» 
Intanto d'vngran fato alla Romano 
Fuleuatavna manica dal vento* 

Vn l'addocchta,e la fiocina v'impiglio 
y duci [Ji momento» cl'aggrouiglia» 

46 

£ fi mette à tirar quanto più puofft , ' v K 
t_M i l’aUutO.Toiana giucò netto » -yY 
[he il i aio in ©» momento sbottono fft 
E fuor di.qud periglio vfiy m farfetto • 
Con C efempiodi lui poi riparoffi 
Qualcb' altro, e fu quello rimedio eletto 
7), portar molti ftracci in quella parte 
6 febee hirin tal modo arltcon arte • 
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/Pugnaua poce lungi il Capitano - ^ ^ 

Co fuoi guerrieri^ vi face un gran co/e • 
Eg/i ^ /corta alle macchine rei la mano 
Torge fouente all' opre fatte ofe • 

C//d il foffo in qualche parte è re fa piano > 

<y /d i/ primo orgoglio il difenfor depofe ' 
£ ilmuro [opra in piìtd’vnloco rotto 
Manie baltfteyCgli arieti [otto. « i 

4 s 

Contro là porta il Capitan r aitatila 
D’onde vfcì il Tàflmagnuolore la combatte ; 
Vn afta crollaci core,e la fperati^a 
Fin stile mura alfier Ibernico abbatte » 

. Tfonha di mortai co fa all or fembian^a , 
Opre ne da lui folite fon fatte : 1 • -.ai »’.* 

Vincerli altri d , 9 affai. ma ciò conceffo ! 
Lifufempre . In quel divinfe fe tte jfo, 

49 

Torfe la lancia , 0 /* /ohm» la fpinfe , A ‘H 
f/bc »e//d go/d i Candian l’immerfe . 

Candì an , con l'arco Erminio efiinfe 
Che<pria fui foffo àgli occhi fuoi s’efftrfc , 
Nel [angue di Ver latoindi netinfe 
\ anitra >e d fygntgonfvsbergo aperfe ; 

£ thh/ò /f baliHey & al robufto ^ 

Bracai fi lunga via fu fpa^io angufio.\ ; 
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OccupaalfiM ildefiìatosito 
Settata porti})? centra fi or normale* 

E vede intanto vn numero inflìtto - £ 

Di gente che fialir volei le ficaie • 

Or chi fk primo dì appoggiarla ardito ? ' 
jln?ì di piè dirocchi primo fiale ? 

SP ino Ja fama ti da i primi onori , ^ 

* fiseonUi^L uuigin Dettoti . > 

5 * - 4 

Già Tino al fifa grado era armato , ^ 
Quandi da vngra n macigno fè percolò J ^ 
Onde Scritto ,eme^o conqua fiato ■. 
ji l fiuo compagno rOtteficìofsi addofilo •• > 
V altro dalla ì orma acempagnato \ 

Che invita fitto lo fattori alfingrofio f 

H$* ebbe danno alcuno, e dotte efiollt 
Tifo v da ficaia rifalle pwr volle < vr. 

$ * 

Tifo prima di tutti in alto àficende , 

£ già c on la finiflra vn merlo hà prefio > - 
7 yfa la fcda\'ctfi catte a s' arrende , 

EtU fin fifpcx%a perfouerebio ptfio • : 

0/wo , cbeiofcguia pei piè lo prende r y -* 
£ refi a fteótn quelli, grifi* appe fio * u 
TWd li mtrbtfidtfiacc*. e mancò poco m 
Cb'atebidtiMonreflaperoin quel loco» 
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£>d Mfier generale il Tegolato 
Ch'io mi [cordai di por nella raffegna ; 
Chiamatasi eJ%atteo,d'anni vent'otto , 
2 )i [ornine forile, e difomiglia degna . 
Coffa/ * ventura [uà condotto 
Cercata modo di piantar l'infogna, 

Ttyn [i ettando d'incontrar periglio, 

Cia non meno di lei [atto vermiglio • 

54 

Tenta le Urade tttte di [a lire, $ 

£. bramad'auer l'ali, o [are vn fallo , , 

T^ifoluto ò piantar lo,ò di morire 
Con fi nobil peperone U’ afta Ita. 

Fortuna amfaafipefoo dell'ardire 
%/L l fine lo coudtfie tanto in alto. 

Che già [pera ottener quel che pià brama; 
TAa il Signor di Camino à fi mi chiama i 

55 

Cueccllo, cheta Sor la sì l'arte apprefe \\- 
T)el tirar d'ano , che ne [n maefiro , £ 

%A Cilarco Mutotipafoò Ipatt fe , 

Di fico , e lo firoppiò del braccio defiro » 
Contro il Dottor Taaldo il corno ttfo 
Toi , che tìnta vegliando col baie Uro , 
Trlu il\>ottorfo n <i ut de y < fi binò il dardo 
Che andò à [erin m Cofmo Me ardo., ;v ; 



5 * 

E com’ tra collerico, e auea pronto 
Vn pifloltfefuo lungo,* arrotato 
Vendicò quello, che li parue affronto 
Contro fvnto ed agiino fuenturato ; 

C ofiui fitto alla fafcia era ommaigionto 
Ttà che dal cor dal fio deflin guidate , 

Se ben credeua d’ejjervn San fine 
Ter efier va Capetto di fazione * 

$7 / . k .. 

Salì con vna,e cadde con due tefle r 
Ch'vn* àquila pare a d' Imperatore , 

In quello mentre il giouanetto d’Efle 
Quella porta batte a con gran furore* - , 
Or qui sicché s’ acconciati per le f e (le • 

E chi cade, e chi fdìucctola,ecbi muore i 
Segno di cento colpi egli alga il volto » 
O’dift fiiò inmv.cibikyO non colto • 

5® .■ . 

tAlga grane bipenne,e nepercote "■ 

he grand' afsi ferrate vna , e due volte i 
In sù gli antichi cardini lefcote. 

Suonano i marmi , e le robufie volte* à 
Ce don le portele cederla la cote ) 

£ cadono è fini piè rotte , e difciolte i 
Ed ecco al fiero Suganeo s'apprefenta 
L’ anticbtftimo peggio diCarmenta . * ! & 

Corre 
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Corre la gente furio fa, e corre ' '> 

Il Cavitano in fretta alla chfefa , 

E cala dalle mura, e dalla torre 
In fin la gente à più vicina offe fa , 

iliaco EroCiCbevolgarfegno. abbono 
S cerca gloria au'efler può contefa , 

7{ota Cardia, lo fere>e lo rimette j 
Cardino , che in queldìft più, che fette » 

60 

E eri poi sì ì latefta Litaldino 
V n gtvuane galante , e 5(fc %%eruto > 

E chefattafouente del Zerbino 
Sotto à ce{te feneflnco'lleuto • 

Indi ama^ò l\d Urologo Fantino* 

Che il fm fin non anta benpteueduto\ 

£ aptffe il bacinetto con la fronte ^ -> 
%4lfuperbo Gallerio Fieramente * ■->' 

61 

7A a conta % o ^JHufa.edeU'omr douuto 
Ttynprwar di Do Rebbio in morte il nome» 
Egli fi ritrouaua eper venuto 
In quella fola, e non faprti dir come $ 

£ daua con le voci vn grande aiuto* 

E con romor$eguale aL fuo cognome ». • , 

J Quando il Cbifardià lui fivolfe irato 
£ dalfomrcbio Jirvpito annoiato ; 
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vn badft, che fèquel gicrno'cofe , 

Cb' anco' fon dalla fama ricordate , 

Cjlt ruppe [palle, e bracciali terra ilpdfè 
Con piti di venticinque badilate. 

. Grida ch’ami fon quelle auuantaggiofe 
D n'Bebbio & induelloinufitate 9 • 

E Infida col brando à buona guerra ; 

Ma non l òde il Gbifardo tl lafcia in terra i 

6 1 

D oue morì calcato > ed ci fi volfe 
Contrari r Burcbiella i e Chiario dalle fpddé 
jgel primo errò , ma del fecondo calfe ‘ - 

Sul capo sii che balorthtocade. - - iV 
Il Borgo vn pinch llon di vita tolfe , 

G b’ammorbaua di ruttile contrade , 
jl Borgo Gran di pepe ; e vn Daziavo 
yccife cb era-amico del Maggioro* 

Dell' amplifiimd fua targa copèrto 
ylrdì poi flar à f onte deiMan bàfe , '• 
Grand' ardimento in picchi corpo certo ; 
Se'bctPpoi vinto al vìncitor s'nrrtfe. 
tAufri'dàceU brir qiti d'+Aggo limino , 
Cani Yr-qHfl ftivtytbiCi * ' ] 

Ma tl Vegoloth ecetfifnfigb a pianta 
Sul & or \i i iufilÈt^^ltdnTaì ^Cì 
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Il Tegolati 9 idlfìer fall primiero , » i ; >:\ v 
£ l'uifegna piantò fulla muraglia ; 

Co fi àictU Fama , e dice il vero , 

Mufa y la fu a Virtù lodar ti caglia • 

£/ffo che bà il Drago il nobile guerriero. 
Solo fra molti vincitor fifiaglia . CT 

Da cent' altri fra tanto iU&f uro è afcefb. 
Vinta la porta, e Carminano è prefo . - x 

66 

Fàprefo Catmign an^e [fe Cardino , 

Che indarno attefedal r Bambagia aiuto 
Entra l f £uganeo y e fugge il Vicentino , 

£ mercè chiede *1 popolo minuto , 

£ con rami di lauro , e rimi rino 
Và incotra ad+4%zp,e dagli il benuenuto; 
Vieta ti C incrudelir nelle perfine ,V' v\J 
£ tratta molto bene ogni prigione* 4 . 

67 ' 

*JMa chi di fiero vimitor la mano r,?T 

Tuo trattener dotte la preda alletti Z 
Duolfi il Mari hefe 3 e manda editti inuano * 
Che già in più dvna parte ardono i tetti» 

L 'pomo obbedì » ma ftrdo fù Vulcano % . 

Che in brfubVa vperbdiflrani efft>tti*w-' : £ t 
MifcrO Carmigh a w\ *ù tfaunan faggio 
X>tVegiano>ede\Tao fronti l' olir aggio* 

$ , *: * Fù 
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Fó aiuti filQl6$tretto y cdkdeaut4Ìfi ,£) 

/?er Bambagia il focaii quelcafoì . 

Che come inna frettato %ed improuuif o > > 
T<z»fo crefcergli fèdi {corno il nafo 

Stiuan le cofe allor confio dikifo > 

Edera già dall'ira per fu afa , y 
Il campo pincentin disboccar fuori ,.. v 
Per forza> ed aulirgli affafitori* - , v * 

Accorti dell' inganno finalmente* <• v 

Cow pen fiero di farne alt a vendette 
0 morii tutti valorofimente 
Tanto difpetto, e rabbia auean concetta* 
Lo Stretto ritirar fè la fua gente 
ji l quanto, e por fi in ordinanza in fretta >, 
C/;e 'zvdM che fi cangiaua modo * 

£ t he la burla era voltata in fido * 

70 

c or fe all aiuto, e già vicino 
Viè nelle trombe, erincorò lo Stretto ?. 

il muro abbattere n y cwpioil Vicentino* 
llfoffdy edefce in ordinane fretto » < ^ 3 
Doueftete,o Coirmi fra n*o, incammino 1 1 
•Pietro ou* fiitcolmmam Folletto l*\ ulì 
Co fior s ammazzeranno. addtfio,jtj4eff(> ? 
Traveggo Putto 1 eccolo in M*\è de fio* 
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Seck gli jiraldifono.e la ferii tur a 1 > 

jn mimo aperta l*vno,e l’altro tieni ^ 
TMofie mito flupor, molta pati' a 
Jnfr4 color (jU' tl'j* fino dabbene. , ; -■ 



| 

E'àlt faceangrand’ombra^éparean dora, 
[ on tA traffica alf a lento difeefe , 

€ [montò Tietro , e fcejtro coloro ' ‘ 

C b'egli per via leu a ti à te topo anca ì 
Ciftrutto ognun di ciò che far do uè a • 

-é • v l : 

. 7 ? # . 

£òkle patenti- detta T à celti m a nò 
Color figlili auféiìiicbe , e retti 
Jtl Duce Vicentino » e, TaaouanO 
fi jHvnòfie fio tempo andare, eguali. 



-Suonano H (’uidélvjì 5 1 T\P *e laTtftàb' 
v ' -Il fine del Dcciuio Canio . 

re ff» • *-• *~*' * - — - “ • * 



[fi TPrcdìit qttèjìi fon bene ammirandi l ■ 

ài r Voi m girtAfini adunque, e cefi grandii 
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Ira l’vni,e't'altra gerite i fi fofpe/e , 

t •* - Gr>- ,t« A '• Lr 





•* TPace grida la geniere Irnonte^lpiano * 
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^ Convn pugno di t ab atto l 

Pretendono quei di Poggibonzi , 
che il loro Tabacco ecceda ogn’al- 
tro di bontà . Nel viaggio di Roma 
in queftoluogo l’ Autore fu ftorditq 
da chi voleua fargliene comprar 
contro genio * 

6 Giacbel Vittore u* 

Molti moderni $* affomigliano à 

S nelli antichi, e l»Aut» fa menzione 
i perfonc co’quali profeta amici- 
zia. 

8 Voto Barbiere ♦- * - 

Non fi hi (cordato del noftragcn- 
til Barbiere ► huomoche auanzala 
propria condizione con ringegno,e 
fi profefsione di anticaglie»? di pit 
ture. 

.2,. quanto il T... Quaglia * 

■ Eremitano, che ha va beUife. ftiidio 
in quello propofito* . 

( . n 3 » k kit ^ 
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i4* annotazione 

9 E vccìfe Guarinotto Bet... 

I Sig. f'ic.conofceranno molci /og- 
getti antichi per la fomiglianza che 
han co'moderni. 

1 6 E l Viale colpì nella coi.. 

Di quello , e d'altri fuflcguenti non 
occorre ch’io m’affatichi a diluci- 
darne la cogni^ione,perche i loro 
difendenti fono pecione ciudi* 
onorate , note i tutti , & amici <;ari 
del P . Baffi folo il fapere che il cafo 
delmele fù fucceffo vero . 

In quello luogo nella perfònadel- 
l’ErcoIani fa menzione d’vn cordia- 
lifsimo amico fuo di quello nome 
foggetto di nobilifsime lettere, e di 
ado rubi 1 i co ff u m i,ora Priore di San 
Giacomo di Monfelice. 
li ... t rieri di nubi teuebrofe impure &c. 
Stazio nel p. della Teb .. 

Sed plurimusvdufter, lnglomerat no - 
fìemy&tenebrofa volammo torquet. 
e da vn orrida notte è il del rapito • 
Claud.j. de raptu Prof. 
Jicci&alHWinox aitar apit 
30 \A ridate ad aflaltar con poma ,c pere 
Allude ad va Cartello che già f/è 
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cretto nel; Parato della Valle , alla 
qual Fellaiurono tutti i circaoìuici- 
ni. 

31 CheilCau.Grim . 

Onorata menzione d*vn Caual. di 
quello farato Tuo carifsimo amico, 
amato vniuerfalm. per le Tue rare 
qualità . 

5 à ••• à Zuuigi* Dottori» 

Io credo che inferita il Sig. Lo- 
douico gentil Caualiere, c che ben 
merita i fauori della Fortuna* 



Matthew de Vegolotto ciuit Vadu*- ^ 
nus t & Vexilifer Vaduani Coma- 
nit . 

Porten. L.5. C.3. Matteo 
Vegolotto piantò l'infegna fu la porti 
del Camello di Carminano 
58 Cadon le porte 

Mem. Temp.l. i.c.8> 

\ Tandem confi a Si a eft porta virili - 
ter. Valium dirutum cfl citca por- 
tar» - 0 > ** V h* Mfchs W 0*1 

62 %/tl^a yn badil &c* h abulia ^ 



5 3 Era jilfier gen. il Veg t 

Di quell’ huomo valorofo coli di* , 
ce il Mem. Temp. L.i. C.8. 
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Sì ricordano iS. S. Vicent. vn cafo 
fimile moderno in quanto ai ba- 
dile > fe ben in perfone '-diuer- 

fe. dWKytO ' • >" ! * ; 

v. rò^e **> *\*: - < » j; s .m o'i^- „ • 

j^C^« ' f ' c ìt.j v «i j - . I»- fip 

j siiti; 3l/i^q .niUÌ;,;iiinv. o3£tcÀ'v,^ 

' ' ' ° ' V *‘ ' , - " / \ . 

' - *•" «* ? 

«IS>. Sw '■ ■ 

t ; *Sf '; 

* cmjfr- SU (X iàthim 

* t } À Ì3Ì\: Vl'i 

; . ; . iCI 

*£.r> .- i «.qnfeì ;«*$.' A à w 
'*• V. , I ivuvì éttaicvkS: & Wù&lftó ;d . v 
-ìifcfrò - nì 1 iV;.T’s t TU f ,t 

.-.* 0 , . . : ^v. +.'■/> 

# ^in 

liViùq V:-i Cv «ìli t> *> ■' * 

a'Wvo-i Vil» . -‘tx 
\ v vtÌ^VVi.9^5 ^ *»Vs»^ £ ? 




4 V 3 pur.-tf hì!04! J '-' * 'Jk 

\\Y& 4%.Vv\\jf « l 






A 



Cómiatò dell* Autore al filò Afino. 







R vi il mio Afinù > e fi cheti 
fouuenga di oferuare quegli 
ammaefl r amenti , che ti ha 
- dati con tanta dtligen\a*T k 

feì firmato di capriccio , e tieni vn poco 
delfantaHico i onde fe bene io m ho in* 
ge guatò di metterti la fella^non ho pota * 
to pero farti cangiar natura . Per que-* 
Ho vorrei , che il Mondo ti compatire , e 
vedendoci con qualche creanza cono - 
fiejfe , che i que/la voltalauando il ca- 
po ali' 'A fino non ho perdutoli ranno , & 
itfìpone . V a dun quereli* to tj dò liberta, 
con queftafperan\a i e fe auerai forti*- 
tuna che qualche amorcuole ti vega in- 
contro , e t'applauda , non ttgmfar per 
queflo\ tu non farai gdàdonóratOyil mio 
inejfer /tfino» rna la Hàtua di Gtouejhc 
ha t /opra le [palle* Ma fia bene:* che in 
queflo pitto io ti replichila tua lezione* 
perche tfuent nell' orecchie anco per vn 
peZtfodt ftrada ,* guardati perche nel 

far 
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Corrila gente furie fa, e corre -\* ' 1 

1 1 Cavitano in fretta alla difefit , 

Me ala dalle mura, e dalla torre 
In fin la gente à più vicina effefa . 
t'^Tgiaco Eroe^chevolgarfegno. abborrt 
B cerca gloria eu'ejler può contefa , 
7{otaQardin,lofere,e lo rimette; > 

Cardino , che in quel di fi più, che fette • 

60 

Meri poi sà lateRa Litaldino ■ il 

Vn giovane galante t e %%eruto > 

E che fadtafouente del Zerbino v 

Sotto à certe ferie ftreco'l leuto . 
ìndi atnai&ò l\4 Urologo Fantino* 

Che ilfito fin non anta ben preveduto^ 

E aptffe II bacinetto conia fronte 
%Alfuperbo Gallerio Fieramente * . r ^ ■>- 

61 

Ma contro ^JHnfa^deWonor douuto 
Ktynpmar di Do Btbbio in morte il nome * 
Egli fi ritrouaua efier venuto 
In quella fola, e non faprei dir come; 

E dalia conle^ocùpn grande aiuto r 
E con romore eguale al fuo cognome r 
Quando il Gbifardià lui fi volfe irato 
£ dalfomrchio ftr^pito annoiato ; u. . 
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^Al^avnbadil, che fè quel por no’ co fe , 

Cb' anco fon dalla fama ricordate , * 

(/// ruppe fpalle,e bracci a,e à terra ìlpfffè 
Con pi* di venticinque badilate . 

. ch’ami fon quelle auuantaggiofe 
D nHebbio & induelloinufitatc , 

„ Bifofidà col brandòà buona guerra; 

Ma no n lòde U Chi far do el lafcia in terrai 

63 - « * 

Doue morì calcato, ed ci fi volfe ' / 

Contrari ‘BurcbielU,e Chìario dalle fpad&i 
*Igel pr imo err ò , ma del fecondo colf e 
Sul capo sì* che balorditolcade 
Il Borgo vn pincb llon di vitatolfe , 

.£b’ ammorbava (brutti le contrade, A 

Il Borgo Gran di pepe ; t vn Danaro -> 
yccife cb era amico del Maggiaro . * 

54 

T>ell' amplifiimd fua targa coperto ' > w 

jLrdi poi (lar à fiorite del Man bcfe , 

Grand' ardimento in picciol corpo certo*, 
Se'bìnpoi vinto al vincitoìr s'arrefe. 
lAuvi dà celi brdr qm d'+sf$%à ilmntef. 

Canti? qka ntido rtìv] tytìiFi } 

. Tri a tl V ego lott'o ecoaH'f rifili pia^t a ' 

Su l m ft 70 • & Vi il i luì la alitai *A ; -Ì 
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344 DUI’ ASINO 

£* \ 

Il Tegolotto tuffar fall primiero , 

£ finfegna piantò fulla muraglia ; 

Co fi aict h Fama , e ***•* 

3W«/*, la fa* Virtù lodar ti caglia . 

Fitto che bà il Drago il nobile guerriero. 
Solo fra molti vincitorfifiaglia . ~T 

Va cent * fra tanto il k%A uro è a fi e fi , 

tMtó» porta , <? Carminano è prefi . , 

66 

Fù prefo Carmignan,c effe Cardino , 

Che indarno attefidal'Bambagia aiuto 
Entra l'Euganeo,e fugge il Vicentino , 

E mercè chiede >1 popolo minuto * 

E con rami di lauro, e rampino 
Và incotra adjiT^t dagli il benvenuto ; 
Vietati l'incrudlir nelle perfine 9 k - ■* 
E tratta molto bene ogni prigione « ^ h\ $ 

? 7 . 

iJWa chi di fiero vincitori* mano ’ 

Tuo trattener dotte la preda alletti? 

Duolfi il Marc hefi, e manda editti inuano > 
Che già in piu d'vnapArte ardono i tetti . 
L’vomo obbedì, ma firdo fù V ulcano y 
Che U brru'óra vperò drflrani effetti* 

7 tufcro Carmtgnan'ltù àUuuantaggio 
t)/ VegianOiC del Tao fi onn l'oltraggio. 

-r.. } ,<'1* FÙ 
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Fà auuifapQ lo Strettoi diede auuifo i 
•A l fier Bambagia il foco di quelcafo ; , 

C he come innafpettatOxtd improuitìfo y 
Tanto credergli fèdi J corno ilnafo 
Stauan le cofe aliar concio ditti fo % 

Ed era già dall'ira perfuafo . v ' f 
Il campo yincwtin di sboccar fuori 
Ter forza* ed afjalirgU affala ori» 

6p 

Accorti dell' inganno finalmente*. , , k 

Con penfiero di farne alt avendettrt 
0 morii tutti valorofamente 
Tanto difpetto, e rabbia auean concetta* 
Lo S fretto ritirar fé la fuggente 
sA lq vanto, e por fi in ordinanza in fretta » 
Che ben ve dea che fi cangiava modo , 

E chela burla era voltata in fedo •. 

7 ° 

A Z£p c or fe alf aiuto ,e già vicina , : * 

Diè nelle trombe, e rincorò lo Stretto 
Mail muro abbattere n empio il Vicentina 
llfoffd, ed efee in ordinanza tiretto • 

Doue fitte t 0 Corrieri? anco in cammino ì 
Tietro ou^ixeMìntote&W Folletto ì 
C oftor s ammazzeranno addt fio, add< ffi> t 
Ma veggo Tutto I eccolo in aru\ è de fio. 
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$ cpravn' Jt'firìo alato > e di lì attira 
' Elefantina il nobil Mag&iÙM& 1 

■- S efo gli Jlr aldi fonone la fcrHtw a 1 
]» mano aperta izfno^e X alti ottenì ^ 

Irle f e molto fìupor, molta pan* a 
Jn fr$ color ejti r II' j 4 fino dabbene .1 ' «3. 

Trcdkn (jucfìi' fon bene atnrnira'dtl 
Vo l n gir tAfin i a dunqu r, eco fi grandi I 
. 7 2 : 

Tra X vn a, e l’altra gente ififofpefef v v - iK, 
JE w*tnctó t/« ragghio altijfmo,e finoro , 

Il culo vn fitonp r dieci tnmbe refe i • 
X^/r face ari grand* ombrale partati d'oro, 
fon t A m uftea alfa lento difeefe , 

£ frnontò 'Pietro , e feejero coloro f • 

Ch’ egli per via lettati à tempo anca , 
Cijhutto ognun dt ciò che far dottea , ’} 
. 7 ? . 

ironie patenti' della Tace ih ma no 
Co lor figlili autentiche'^ e retti 

iJHVndfìtffo tempo andarti eguali, ' 

'iPacegrida la gent e >e'l monte Ripiano 
pepile a'pace . Ecèb'hniìti^raìi ; 

'7? ace replica Tietrofene fà f ftà . ^ j 

•Suonano il (utdell’A S 1 7 \£0, V Xi T tfià ]fi 

^ - “Il finedel Decimo Canto . 

rcr.*.^- - - - — • * 
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^ Convn pugno di tabattol >i; > 
Pretendono quei di .Poggibonzi, 
che il Iora Tabacco ecceda ogn’al- 
tro di bonti . Nel viaggio di Roma 
in quefto luogo l’ Autore fu ftorditq 
da chi- voleua fargliene comprar 
controgenio*. 

$ Gtichel Vittore .... 

Molti moderni s’atfomigliano à 
qucfti antichi, e 1» Aut. fa menzione 
di perfonc co'quali probità amici- 
zia. 

8 Foco Barbiere * • ■ • : - 

Non fi hi feordato del noftrogcn- 
v. til Barbiere %. huomoche auanzala 
propria condizione con ringegno,e 
fi profefsioue di anticaglie^ di pit • 
ture. 

.2, . quanto il T .. . Quagliai . 

- Eremitano, che ha vn belfifs. ftudio 
in quefto proposto . 
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i4* A N N O T A 2 I O N E 
p Evccife Guarinotto Bet.„ 

1 Sig. Vie, conofceranno moki /og- 
getti antichi per la fomiglianza che 
han comodami . 
l6 ILI Viale colpì nella col.,. 

Di q netto , e d’altri fuffeguenti non 
occorre ch'io m’affatichi a diluci- 
darne la cegni^ione,perche i loro 
difendenti fono perfone ciuili, 
onorate , note à tutti, & amici cari 
del P. Batti Colo fi fapere che il cafo 
del mele fù faccetto vero. 

In quetto luogo nella perfona del- 
J’£rcolani fa menzione d’vn cordia- 
lifsimo amico fuo di quetto nome 
foggetro di nobilifsime lettere, e di 
adorabili cottumi,ora Priore di San 
Giacomo di Monfelice. 
li ... e vicn di nubi tenebro fc impure &c. 
Stazio nel p. della Teb .. 

Sed plurimas t/tufìcr, lnglomerat no - 
&em,&tenebrofa volititi ina torquet . 
e da vn orrida notte è il del rapito • 
Claud.j. deraptu Prof. 
Ecca&olnmnox alta rapii 
30 Andate ad aflaltar con poma, epere 
Allude ad va Caftelio che già fù 

eret- 
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cretto nel Prato della Valle » alla 
qual Fetta furono tutti i circaouici- 
QÌ-«M <• »1 . •jl**è 

32 Che ilCdu.Grim* 

Onorata menzione d*vn Caual. di 
quefto farato Tuo carilsimo amico, 
amato vniucrfalm» per le Tue rare 
qualità • 

50 ... à Luuigin Dottori • 

Io credo che inferita il $ig. Lo- 
douico gentil Caualiere, c che ben 
merita i fauori della Fortuna» 

5 3 Era jilfier gen . il Veg % 

Di quell’ huomo valorofocofi di* 
ce il Mem. Temp. L»r» C.8. 
Matthew de Tegolotto cittì s Vadua- 
nus , & Vexilifer Taduani Coma- 
riti . 

Porten. L.5. C.3. Matteo 
P egolotto piantò l'infegna fu la porta 
del Gattello di Carmignano 
58 Cadon le porte 

Mem.Temp.l.i.c.8» 

\ Tandem confi afta ett porta virili • 
ter . Valium dir utum eft circa por- 
tam .■ ì nt N ° ? 

61 %Al7£ yn badil &c* j* abuUA 
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Sì ricordano iS.S. Vicem. vn cafo 
■ limile^ moderno in quanto al ba- 
dile , fé ben in perfono diucr- 
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’ComiatòdèirAutore al filò Alino. 
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O R viti mio Afino , e ficheti 
fouuenga di ofieruarc quegli 
ammaefi r amenti , che ti ha 
dati co n tanta dilige n^ TÙ 
feì formato di capriccio , e tienivn poco 
del fan tattico » onde fe bene io m' ho in* 
ge guatò di metterti la fetta»nonJjo pota* 
to pero farti cangiar natura . Per q ne- 
tto vorrei , che il Mondo ti compatire , e 
vedendoci con qualche creatila cono - 
fcejfe 3 cheàquefla volta lauando il ca- 
po al^A fino non ho perdutoti rannodò* 
il fi pone . V a dunquejk* io ti do Liberta 
con quefta fperan^a i e/è aiterai f or tt** 
tuna che qualche amore uolt ti vega in - 
cohtro , e t'applauda , non Rigonfiar per 
quefio : tu non farai giài! onorato di mio 
ònejfer A fino» ma la ttàtua di Gióuejbe 
hat /òpra le [palle. Ma fia bene:» che in 
quefio pitto io ti replichi la t ua lezione» 
perche ti/uoni nell' orecchie anco per vn 
peìffo di ttrada » guardatipedo^he nel 
W* far 



Correla gente furie fa, e corre 
Il Cavitano in fretta alla difefa 9 
M cala dalle murai e dalla torre 
In fin la gente à più vicina effe fa , 
Jb’*4?gìaco Eroe, chevolgar fogno, abborre 
£ cerca gloria auefler può conte fa 9 
l^ota Cardinolo fcre,e lo rimette; 

Cardino , che inquel di fé più, che fette * 

60 

Ferì poi sà latefla Litaldino 
V n gioitane, galante , e %a ^truto > ; 

E che faitafouente del Zerbino 
Sotto d certe fcneftreco'Ueuto • 

Indi a mat&ò l\d Urologo Fantino *- ’ 

Che ilfuo fin non anta ben preuedutoy 5 

£ apeffe il bacinetto con la fronte ?, \ t. ’ 

iAl fuperbo G allerto Fior amento • 

di 

7Aa conta % o *JMufa,e deWonor douuto - 
Ttynpriuar di DÒ Bebbio in morte il nome * 
Egli fi ritrouaua efier venuto 
In quella fola, e non faprei dir come $ 

E daua caule voci vn grande aiuto r 
E con rumore eguale al fuo cognome 9 
Quando i{ Chif ar dia lui fi volfe irato 
£ daLfouercbio Jtnpito annoiato ; 
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UlWvnbadrKcbe fè quel giorno c ofe , v 
ciò anco' fon dalla fama ricordate , 

< 7 /* ruppe [palle, c bracciate à terra ilpflfè 
Con più di venticinque badilate. 

. Grida eh* armi fon quelle auuantaggiofe 

D nT3 ebbio & in duello inufitatc, v' 

E làsfidà col brando à buona guerra ; \ 

Ma non l òde il Gjoifardo el lafcia in terrai 

*? 

Doue morì calcato , ed ci fi volfe ' 

Contro il r Burcbiella ì e Chìario dalle fpad&i 
Jfel primo errò , ma del fecondo colfe 
S ul capo sh che balordito'cade. - 
Il Borgo vn pinch tlon dì vita tolfe , > v. 

Ciò ammor batta di rutti le contrade , 
il BorgH Gran di pepe ; e vn Daziavo 
yccifc d? eraamico del Maggiaro . ' 

64 

D ell'amplifiima fua targa coperto •>' r - 
lArdì poi ftar à fronte dei Marihcfe , 
Grand' ardimento in picciol corpo certo; 
Se'bcti'poi vinto atvlncitor s arrtfe • 
i/l* Pi dà celi bràrfòffly&%zp ilmrìrt^^ 
Can tW-qUfj nfìtiò TrivjtytfàfìMfPffir * ' *■ • > 
Ma tlTegolot'o ece#l\f»figrr ’ pianta 
$nlmPtìo\ & dy^li luì lu'Miìfàtanta'. *^CI 

V y il 
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^5 ' 

llTevrìotto^ Ifier fall primiero, 

E l'infrgna piantò frulla mitragliai 
Co fi aice fa fama , € dice il vero, 

Jtfufa, la fu* Virtù lodar ti caglia . 

Fitto che hà il Drago il nobile guerriero , 
Solo fra molti vincitor fi fraglia . *■ 

Da cent’ altri fra tanto il*JM uro è afcefoy 
Vinta la port* 9 e Carminano è prefo . t 

66 

Fù prefo Cartnignan)Ceffe Cardino , 

Che indarno attefedal'Bambagia aiuto » 
Entra l'Euganeo.e [ugge il Vicentino , 

E mercè chiede > l popolo minuto 9 
E coni ami di lauro , e r menno \ ù 

Và incotra aiUTgpi* dagli il benvenuto; 
Vieta ti l'incrud lir nelle per font , 1 ' 'j i 
E tratta molto bene ogni prigione . tù ^ $ 

? 7 . 

nJM a chi di fiero vincitor la mano ■■ 
Tuo trattener dotte la preda alletti* 

Duolfi il Marthefe > e manda editti inuano> 
C he ?ià in piu d'ima parte ardono i tetti » 
L'vomoobbedl,ma frvdo fù Vulcano % * 

C he in brfuora operò di tirarti efftfiwryS j 
Vii fero t>armtgnan\tA d'auuan faggio 
Pi Vegiano>edel Tao fronti l'oltraggio . v 
* % ì r • fù 
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F/) amxfm hStretto % edkieauuifo 
fier Bambagia il foco di quelcafi l , 

Che come innafpettato %ed imptounifo a) 
jViafo crefcergli fi di /corno il nafo * . ^ . 
Stman le cofie allor concio diuifo * r 

Ed era già dall'ira perfuafo 
Il campo Vincentin di sboccar fati »;* 
Tf r fa%*> ed a fjalir gli a /fautori * . . . - v j 

6# 

Accorti dell'inganno finalmente» 

Con penfiero di farne alt avendett* 
Omorh tutti valor ofimente o vt 
Tanto difpetto, e rabbia auean concetta* 
Lo Stretto ritirar fila fa gente 
jt [quanto, e por fi in ordinanza in fretta » 
Che ben vedea che fi cangiaua modo > 

E t be la burla era voltata in finto * 

7 °’ 

jt%gp cor ficai? aiuto, e già vichi o 
D/i nelle trombe, erincoròloStretto $ 

Ttf il muro abbattere n r empie il Vicentino* 
Il fa fio, ed efice in ordinanza Stretto , 

Doue fiete>o Cmicrtàanac.mcawmfal i 
'Pietro o u* fi il c airn uta tor Folletto xO 

Coftor s*amma%£f ranno addt fio, addi fio ? 
Traveggo Vittro i eccolo in arj*\è defio» 
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apertaci 

-Mafie mito fìupor , molta pàté Ufi 
jnfr 4 color (jw iPVtfikà dabbene . 

Trctffyt quèfti fon bene ammirandi 1 . - 
VoLngU tslft ni adunque, e co fi grandi ì 

i\ 

•Ira ? Vita, e-t’ altra gente ififofpep , 

E mahéòvn ragghio alt iJfimo,e finora. 

Il culo vn fuori p r dieci trómbe refe "i ■ 
Itili' face ari grand' ombra ,e par ean d'oro -, 
fon tA muficd alfin lento difcefe 
€ fmontòT tetro, e fce/ero coloro * * 

C b’-fgli per via levati à tempo anca , 

£ifl rutto ognun di ciò che far douea , 

.7? \ . 

afonie patenti • dellaTaceiri mano 
Co lor fig Ili aviehtu he , e re^ti 

Duce Vicentino t&^aàouanù r *^ 
i Jn vndfltffo tempo a v.darn egtuil i , 
*p\tcegjida la gente t e’lr/ionte,f Ipiano 
"%eplu a'pace . Ecco finiti ì ri ali ; 

’ Tace replica Tietiro fe rie fàf fi a . 

3 uonano il (u l dcll'Jl S J 7\£0 de U Tifi a, 

^ '-Il fine del Decimo Canto. 
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AL DECIMO CANTO* 

' 



^ Convn pugno di tabacco 2 > 

Pretendono quei di Poggibonzi , 
che il loro Tabacco ecceda ogn’al- 
tro di bontà . Nel viaggio di Roma 
in quello luogo l’ A utore fu ftorditQ 
da chi voleua fargliene comprar 
contro gen io * 

6 Giachel Vittore .... 

Molti moderni s’affomigliano à 
qucfti antichi, e l*Aut. fa menzione 
di perfonc co’quali profe (fa a mici- 
zia. 

8 Foco Barbiere * * * 

Non fi hi feordato dèi noftrogcn* 

- < til Barbiere ► huomo che auanza la 
propria condizione con ringegno 5 e 
fì profefsione di anticaglie»? di pit 
ture. 

•?,. quanto il Quaglia', - 
Eremitano, che ha va bellifs. ftudio 
ili quefto propofuc» > 

i u cosasi U 
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i4* annotazione 
p E vccife Guar inotto Eet . . . 

I Sig. yic. conofce ranno molci fog- 
getti antichi per la fomiglianza che 
han co moderni. 

X 6 E l Piale colpì nella col... 

Di quello , e d’altri fulfcguenti non 
occorre ch'io m’affatichi a diluci- 
darne la cegni^ione,perche i loro 
‘l difendenti fono perfone ciuili, 
onorate , note i tutti, & amici cari 
del P, Baffi fola il fapere che il calò 
del mele fù fucceffo vero . 

In quello luogo nella perfonadel- 
l’£rco!ani fa menzione d'vn cordia- 
lifsimo amico fuo di quello nome 
foggetro di nobilifsime lettere, edi 
adorabili collumi,oraPriorediSaa 
Giacomo di Monfelice. 
li • e rien di nubi tenebrofe impure 
Stazio nel p. della Teb .. 

S ed plurimus jl ufter , lnglomerat no - 
ftemi&tenebrofa V6 lumina torquet . 
e da vn orrida notte è il del rapito • 
Claud.j. derapcu Prof, * 

- ^EccafPolum nox aitar apit 
3Ó ridate ad aflaltar con pomate pere 
Allude ad va Cartello che- già fù 
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cretto nel Praco della Valle » alla 
qual Feftafurono tutti i cuxaouici- 
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Che il Cau.Crim . 
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Onorata menzione d’vn Caual. di 
queftp farato fuo carifsimo amico, 
amato vniuerfalm* per le Tue rare 
qualità • 

... à Luuigin Dottori • 

Io credo che inferifca il $ig. Lo- 
douico gentil Cauatiere, e che ben 
merita i fauori della Fortuna. 

5 3 Erajllfier gen . il Teg t 

Di quell’ huomo valorofo coli di* 
ce il Mem. Temp* L.i. C.8. 
Matthew de Vegolotto ciuis Tadua - 
nus , & Vexilifer Taduani Coma - 
nis • 

Porten.L.*. C.3. Matteo 
Vegolotto piantò Plnfegna fu la porto 
del Cafìello di Carmignano ••• 

58 Cadon le porte 

Mem.Temp.l.i.c.8. 

Tandem contratta e fi porta virili • 
ter . Valium dirutum eft citcapor- 
tam 1 :• * s k* ^ ° « 

61 %4l^a yn badil &c* ■ abolì A 
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Si ricordano iS. S. Vicetn. vn cafo 
fimile- moderno inquanto al ba- 
dile > fc ben in perfone sdiuer- 
fe. * ■ ; 

si r-4 .n»u'i;:jjinv. o3llcs;n 

' ' 4 * ' , - , 
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Corniate dell’Autore ài fuó Alino. 

■ A * K ; fi «f, v i £ » *. 1 ' » « e. . v , r?? * •-* » < ' * . *-l« f. 

V* vi /. » , r 1 ’\ V Vi '■ 

O R viti mio A fino , * ficheti 
fouuenga di ofieruare quegli 
ammaeflr amenti , che ti ho 
dati con tanta diligenza* T u 
feì formato di caprìccio , e tieni vn poco 
del fantastico > onde fe bene io m ho in* 
ge guatò di metterti la fella*nonJfo pota * 
to pero farti cangiar natura . Per que* 
Ho vorrei , che il Mondo ti compatiffe* e 
vedendoci con qualche creanza cono - 
fcejfe > cheque fi a volta lattando ileo* 
po all' A fino non Joo perdutoti ranno , & 
il fa pone . Vadunquech'to ù do liberta 
con quefta fperanlfa i efe aueratfortur 
tuna che qualche amore uole ti vega in- 
contro , e t'applauda , non (Sgonfiar per 
quefio : tìi non far algidi’, onoratoci mio 
mejfer A fino, rna la Stàtua di Giottesche 
ha t fipra le /palle* Ma fia bene . i che tn 
quefio pitto io ti replichila tua lezione* 
perche tifuont nell' orecchie anco per vn 
pe^fo di Strada »* guardati perche nel 
V.*, * far 
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far due fata di capriole no ti {capino de 
calcile fi danno a fc appare > mostra pri- 
macchi non hai ferri àpieddér ajjtcura 
le brigate , > che il dtauolo 

non ti tentafe di morder per fina dei 
móndo , ch'io ti prete fio benda donerò, 1 
che ti faro del ottundenti addofjò con 
ogni ngore,e ti ridurr o in i fiato, che, ehi 
da aera in cafa y per ts fuggir e Ufpefa d‘+ 
auertià nedrire a ben troni ti farà di- 
negare vna pelle da tamburo * T u mi 
prometti di non dare ne* fpropù fi ti il mio 
Afino ? SÌ , or su va , eh' h dauguro , 
cheti venga à taglio » come à quel di 
file mone * dì far crepare qualche 
Filo fi fedi rifa i Item , che pojfadar 
cambio a quello di Sileno in cafò , che 
fife fracco $ e finalmente* che tu abbta 
ventura d’arrtuadu bere in quella fu- 
mo fa Secchia, che fi à piena ddacqua deh 
fonte Cuba Ih no , nella quale MeJJer, 
Plauto abbeuera la fi fiat fuo fomari, 
che cantano voi verjìdd Amore per tutto 
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da [volpar teco di non duetti ft rebbiate 
a baftanza^e £ froda c onfefiar* ingenua- 
mente la ttùapoc a pazienta* T i potrai 
[tifar apprejfo il Mondo con la fretta 
d’altri y e con la mia complefione^cfrio te 
ne do licenza • Buon viaggio. 
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